
DISTINGUI: IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazio¬ 
ne dell'Internazionale Comunista e dei Partito Comunista d'Italia; alla lotta 
della sinistra comunista contro la degenerazione deUTnternazionale, con¬ 
tro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stalini¬ 
sta; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la du¬ 
ra opera del restauro della dottrina e dell'organo rivoluzionario, a contatto 
con la classe operaia, fuori dei politicantismo personale ed cieltoralesco. 


organo del partito 
comunista internazionale 


Bimestrale - Una copia L. 1.000 

Abbonamenti: annuale L. 5.000 

sostenitore L. 10.000 

Conto corrente postale: 18091207 


Anno XXXVIII 

IL PROGRAMMA COMUNISTA 
n. 1 —gennaio 1990 
Casella Postale 962 Milano 
Spedizione in Abbonamento 
postale - Gruppo IV/70% 


Finiti nell’ignominia e nel sangue 
sessant’anni di menzogna stalinista 


Hanno un bel gridare dì sconfitta o 
addirittura di morte del comuniSmo, 
i cantori della democrazia e del rifor¬ 
mismo, a proposito del crollo del co¬ 
siddetto socialismo reale nell’Est. A 
cadere come miserabili castelli di 
carta sono stati in realtà i partiti, gli 
uomini, i regimi cresciuti all’ignobile 
scuola e nella pestifera atmosfera 
dello stalinismo. Sono caduti o nel 
sangue di un estremo quanto vano 
soprassalto di resistenza (come 
nell 'unico caso romeno), o nell’igno¬ 
minia di squallidi trasformismi culmi¬ 
nati nell’espulsione e magari nell’ar¬ 
resto di qualche capo e sottocapo, 
e di pavide auto-sconfessioni con 
tanto di scuse ufficialmente presen¬ 
tate al popolo per averlo sommerso 
sotto una valanga di menzogne e 
trascinato in una situazione dram¬ 
maticamente priva disbocchi. 

Ma dire stalinismo significa dire ca¬ 
povolgimento delle basi stesse del 
marxismo, perché non ce 
marxismo là dove non si pone, co¬ 
me questione di vita o di morte per 
ia rivoluzione vittoriosa in un angolo 
qualunque del pianeta, ì'internazio¬ 
nalizzazione del processo rivoluzio¬ 
nario. È, questo, un punto di princi- 
ph per quanto riguarda ì Paesi capi¬ 
talisticamente avanzati — quelli 
cioè che, proprio in quanto tali, forni¬ 
scono le basi materiali, oggettive, 
del passaggio al socialismo. Ed è, a 
maggior ragione, un punto di princi¬ 
pio (lo sapeva bene Lenin) (1) per 
quanto riguarda Paesi, come la 
Russia dopo la sfolgorante vittoria 
politica dell’Ottobre, in cui i primi 
«germogli di capitalismo» coesisto¬ 
no con elementi ben più decisivi 
non solo di «piccola produzione mer¬ 
cantile», ma addirittura di «econo¬ 
mia patriarcale, cioè in larga misura 
naturale». In questi Paesi, il partito 
che, conquistato per via rivoluziona¬ 
ria il potere politico, esercita la ditta¬ 
tura proletaria, non può fare altro, 
sui terreno economico, che «metter¬ 
si alla scuola del capitalismo di 
Stato, assimilarlo con tutte le for¬ 
ze » dai Paesi capitalisticamente a- 
vanzati, promuovendone il difficile, 
tormentato sviluppo in attesa della 
rivoluzione proletaria nei gangli vita¬ 
li dell’imperialismo: solo grazie alla 
vittoria di questa (cui il partito avrà 
contribuito col meglio delle proprie 
forze) sarà infatti possibile compie¬ 
re il balzo di un passaggio diretto al 
socialismo. 

Questa la prospettiva marxista, mai 
nascosta e mai taciuta dai bolscevi- 
chi, per i Paesi nelle condizioni del¬ 
la Russia 1918-1923: gettare o raf¬ 
forzare «le basi dei socialismo» (e 


Note 

1. Fra gli innumerevoli brani di Lenin ri¬ 
guardanti la questione qui accennata (lar¬ 
gamente riprodotti nel nostro Quaderno 
nr. 4, La crisi del 1926 nel Partilo e 
nell Internazionale, pp. 16-41) citiamo 
qui solo brevi stralci dail’opuscolo 
Sull’imposta in natura, che è del 1921, 
ma ha come punto di partenza uno scritto 
del 1918. Lenin era perfettamente consa¬ 
pevole sia della necessità inderogabile di 
battere questa duplice via, sia dei tremen¬ 
di rischi che essa comportava. Il proble¬ 
ma martellante del «Chi vincerà?» resta¬ 
va drammaticamente aperto, ma nulla do¬ 
veva indurre i bolscevichi a un ben che 
minimo cambiamento di rotta; «Abbiamo 
sempre professato e ripetuto quella verità 
elementare del marxismo secondo cui la 
vittoria del socialismo richiede gli sforzi 
congiunti dei proletari di più paesi avan¬ 
zati» (Opere, XXXIII, p. 185, Note di un 
pubblicista). 


cioè il capitalismo almeno in preva¬ 
lenza di Stato), guardandosi bene 
dal pretendere o dal proclamare, 
con ciò, di «costruire il socialismo »; 
e tenerle sotto controllo con l’arma 
del potere politico e il sostegno de¬ 
terminante dell’organizzazione inter¬ 
nazionale dei lavoratori in vista del¬ 
lo sbocco risolutivo della rivoluzio¬ 
ne comunista mondiale. 

Lo stalinismo spezzò invece l’anel¬ 
lo di vitale congiunzione con l'inter¬ 
nazionalismo rivoluzionario, e con¬ 
trabbandò come marxista la teoria 
inversa, e controrivoluzbnaria, del¬ 
la «costruzione del socialismo in un 
solo Paese». Cosi facendo, si auto- 
condannò ad assumersi il ruolo e- 
sclusivo di promotore e gestore del¬ 
la nascita in Russia di un pieno capi¬ 
talismo nazionale e della sua ulterio¬ 
re ascesa a grande potenza imperia¬ 
listica. Non solo. Cosi facendo, ab¬ 
bandonò al proprio destino il movi¬ 
mento comunista internazionale, ne 
scompaginò le fila, ne infangò e, se 
non bastava, ne massacrò le ali di 
sinistra estrema, per procedere allo 
scioglimento anche dell'ultima par- 


I tempi corrono veloci: oggi un avve¬ 
nimento di un certo peso ne cancel¬ 
la tutti i precedenti, la tragedia rome¬ 
na confina in un angolo lontano del¬ 
la memoria le tragicommedie tede¬ 
sco-orientale e cecoslovacca, le 
frenesie secessioniste in Urss cac¬ 
ciano in secondo piano quelle infu¬ 
nanti in Jugoslavia, l’euforia per le 
diverse perestrojke in cammino nel 
mondo, ma soprattutto a Mosca, ri¬ 
schia di cedere il passo alla delusio¬ 
ne e alla paura. 

L’ubriacatura interna (vogliamo dire 
quella da cui era stata presa, alme¬ 
no ai vertici, l’Unione sovietica) per 
la perestrojka e i suoi successi ave¬ 
va cominciato a dar segni di smalti¬ 
mento verso la metà di novembre, 
quando, parlando agli studenti, 
Gorbaciov aveva ammonito: «La 
tensione in Unione sovietica è al 
massimo», mentre il vicepresidente 
del consiglio Albalkin aveva rincara¬ 
to la dose, in sede di Convegno sul¬ 
la riforma dell’economia, dichiaran¬ 
do: «La situazione peggiora ogni 
mese [...] Se non riusciremo a stabi¬ 
lizzare la nostra economia entro 
l’anno prossimo, il razionamento di¬ 
venterà inevitabile e sarà la fine del¬ 
le riforme». 

Dopo aver illustrato ie misure «ur¬ 
genti», anche se «impopolari», su 
cui il parlamento sarebbe stato chia¬ 
mato a discutere (riforma della pro¬ 
prietà e fine del monopolio dello 
Stato, fine deH’assistenzialismo al¬ 
le imprese in rosso, tassazione pro¬ 
gressiva, riforma dei prezzi e dei sa¬ 
lari, convertibilità del rublo, eco.), 
l’alto dignitario si chiedeva, preoc¬ 
cupato e fondamentalmente dubbio¬ 
so: «Sarà capace, l’opinione pubbli¬ 
ca, di cogliere il pragmatismo e il ca¬ 
rattere costruttivo di queste misu¬ 
re?» (cfr. in particolare La Stampa 
del 16/XI). 

La sbornia internazionale aveva toc- 


venza di organizzazione internazio¬ 
nale rivoluzionaria. Impose nello 
stesso tempo ai residui e addome¬ 
sticati partiti «fratelli» di passare 
dall’adesione ai fronti popolari (già 
perpetrata negli anni ’30) all’adesio¬ 
ne ai fronti nazionali e, dopo la guer¬ 
ra, ai governi di ricostruzione nazio¬ 
nale. E, a quel punto, completò l’o¬ 
pera nefasta con la loro trasforma¬ 
zione in partiti prima di democrazia 
progressiva, poi di democrazia tout 
court, infine di opposizione parla¬ 
mentare a governi dichiaratamente 
borghesi o, se possibile, di coalizio¬ 
ne governativa con socialdemocrati¬ 
ci o socialcristiani, in nome di una ri¬ 
forma del sistema. Li trasformò in¬ 
somma in partiti riformisti, graduali¬ 
sti, nazionali — il che vuol dire tutto 
fuorché comunisti, anche se del co¬ 
muniSmo essi, per non perdere la 
faccia soprattutto davanti agli elet¬ 
tori, mantenevano il nome e i simbo¬ 
li. 

Questo, fuori di Russia. Nella «pa¬ 
tria del socialismo», lo sta'inismo 
doveva liquidare anche fisicamente 
la Vecchia Guardia bolscevica, e 


calo il culmine un po’ più tardi, cioè 
durante il viaggio di Gorbaciov in 
Italia, tra bagni di folla e incontri 
confindustriali, tra benedizioni ponti¬ 
ficie e firme di contratti economici e 
di protocolli diplomatici a corona¬ 
mento di mesi e mesi di scambi di vi¬ 
site o, in mancanza, di telefonate ur¬ 
genti con questo o quel big al di qua 
e al di là dell’Atlantico, e ad anticipa¬ 
zione di un fine-anno di pace, di con¬ 
cordia, di progresso, di serenità. 
Tutto l’Est si stava riformando, a 
Berlino est come a Varsavia, a 
Praga come a Sofia. Cadeva pacifi¬ 
camente perfino II Muro, simbolo di 
tutto un passato. A Malta, tuttavia, 
la necessità di smaltire — e al più 
presto — la sbornia era apparsa 
chiara: non a caso, nella conferen¬ 
za-stampa di chiusura, Mikhail 
Gorbaciov aveva definito l'incontro 
un « summit di pompieri». La storia 
cominciava a correre troppo in fret¬ 
ta dopo che, per lunghi mesi, si era 
lamentato che procedesse troppo 
lenta (le stesse parole di Albalkin si 
prestavano a una doppia lettura: le 
riforme subito!,.o adagio con le rifor¬ 
me!). Correva troppo in fretta dal 
punto di vista delle riforme economi¬ 
che e delle loro ripercussioni sulla 
stabilità interna, in Urss. Correva 
troppo in fretta dal punto di vista 
della riforma politica di quello che 
continuava ad apparire il blocco 
unitario dell’Est. 

Nel giro di una ventina di giorni, a 
Mosca le riforme economiche sono 
passate in secondo piano; l’esigen¬ 
za di stabilità in primo. 

Ancora l’il/XII, al Plenum del 
Comitato centrale del Pcus, 
Gorbaciov ammoniva i suoi avversa¬ 
ri che «indietro non si torna». 
L’Appello al popolo lanciato dallo 
stesso CC, denunciava !a «dramma¬ 
ticità» della situazione e ne 
scaricava la responsabilità sulla pe- 


così fece, con una brutalità, con u- 
na freddezza, con una determina¬ 
zione a non fermarsi di fronte a nes¬ 
sun ostacolo pur di farla finita con 
gli ultimi avanzi di una grandiosa tra¬ 
dizione rivoluzionaria (2), al cui con¬ 
fronto i crimini di Ceausescu sono 
scherzi da bambini. Doveva spinge¬ 
re avanti a marce forzate l'industria¬ 
lizzazione del Paese. E cosi fece, 
pigiando sul pedale deH’«emulazio- 
ne socialista» per spremere fino al¬ 
l’ultima goccia il sudore e il sangue 
dei proletari, e sacrificando alla pro¬ 
duzione di beni strumentali quella 
dei beni di largo ed essenziale con¬ 
sumo, proprio all’opposto di ciò che 
predica e prevede il marxismo. A 
giustificazione del proprio operato, 
teorizzò l'assurc/o di un mercato 
«socialista», di un salario «sociali- 


2. Sia detto per inciso, allora nessuno 
della greppia democratica e socialdemo¬ 
cratica intemazionale levò una sillaba di 
protesta: la democrazia occidentale, con 
a capo «l'intellettualità di sinistra», sape¬ 
va di avere il suo tornaconto nella vitto¬ 
ria dello stalinismo. 


nuria alimentare, sugli scioperi e sui 
conflitti interetnici, messi alla rinfu¬ 
sa nello stesso sacco e additati al 
pubblico ludibrio come i grandi col¬ 
pevoli dello «stato di difficoltà» in 
cui versava il Paese. E non esitava 
a proclamare in tono di minaccia: 
«La perestrojka è arrivata al punto 
massimo di tensione. Se sapremo 
far fronte, il paese farà un passo a- 
vanti. Altrimenti, ci sarà un ritorno 
al passato» (cfr. La Repubblica del 
12/Xli). Due giorni dopo, al 
Congresso dei deputati del popolo, 
il primo ministro Ryzhkov presenta¬ 
va quelli che II Manifesto del 14/XII 
caratterizzava come «un classico 
piano quinquennale à la russe e, in¬ 
sieme, un classico piano italiano in 
due tempi: prima l’emergenza, poi 
l’avvio di una nuova normalità». 

In poche parole: emergenza, quindi 
rinvio delle riforme di cui sopra fino 
al 1992 compreso; applicazione, 
nello stesso arco di tempo, di misu¬ 
re urgenti di «contenimento e rad¬ 
drizzamento del deficit del bilancio 
statale e di riequilibrio del mercato 
al consumo», con la decisione, fra 
l’altro, di aumentare del 90% la quo¬ 
ta del reddito nazionale destinata ai 
consumi e all’edilizia abitativa; ritor¬ 
no ad una più o meno rigida e centra¬ 
lizzata politica di piano con «ricon¬ 
versione della produzione di beni 
strumentali verso quella di beni di 
consumo» (oltre che di un’ipotetica 
«riconversione dell’industria milita¬ 
re verso il civile») e «riconversione 
dell’agricoltura verso nuovi e più 
redditizi — si spera — metodi di ge¬ 
stione, come l’affitto, il leasing, le 
cooperative, e via dicendo». Solo 
dopo, fra il '93 e il ’95, la «nuova nor¬ 
malità», con entrata in vigore delle 
leggi sulle nuove forme di proprietà 
(che prevedono fra l’altro la conces¬ 
sione della terra necessaria all’a- 
segue a pag. 2 


sta», di una moneta «socialista», di 
un profitto aziendale «socialista», e 
per conseguire quest’ultimo mobili¬ 
tò le grandi masse irreggimentate 
nelle aziende industriali e agricole 
di Stato (facendo poi passare per 
«collettive», in campo agrario, le pa¬ 
rallele aziende cooperative, godenti 
del suolo in usufrutto perpetuo e del 
possesso in proprietà privata di po¬ 
deri e casette familiari). 

Doveva avvolgere — e infatti avvol¬ 
se — il partito russo e le sue dipen¬ 
denze straniere nell’atmosfera am¬ 
morbante della catechizzazione ri¬ 
tuale di un marxismo capovolto, 
svuotato della sua essenza rivolu¬ 
zionaria, e piegarli alla servile adora¬ 
zione dei «capi» —da quello supre¬ 
mo, elevato a dignità di «padre dei 
popoli» e «Himalaya del pensiero», 
fino all’ultimo caporaletto delle mol¬ 
teplici gerarchie organizzative. 
Dopo la II guerra mondiale, anzi già 
nel suo corso, doveva smantellare 
(e infatti smantellò) a beneficio 
dell’Urss gii apparati produttivi di 
Paesi sconfitti, ben presto destinati 
ad entrare a viva forza nella sua or¬ 
bita. E di questi stessi Paesi (che, 
oggi s’è visto con chiarezza, stava¬ 
no in piedi alla sola condizione di vi¬ 
vere sotto lo scudo armato 
dell'Urss, venuto meno il quale sa¬ 
rebbero andati in briciole) fece gli a- 
vamposti economici e militari del 
nuovo impero moscovita, modellan¬ 
done le strutture sulle proprie e in¬ 
quadrandoli al proprio servizio. Nei 
confronti delle minoranze nazionali 
comprese nel suo territorio — ed è 
noto quante fossero, e quanto diver¬ 
se fra loro —, doveva praticare (e in¬ 
fatti praticò) quella politica di sciovi¬ 
nismo da grande potenza, nella cui 
pratica si erano fatti le ossa Stalin 
& Co.: una politica a cui Lenin, co¬ 
me abbiamo più volte documentato 
(3), aveva deciso di proclamare 
«guerra aperta» — e non avrebbe e- 
sitato a scatenarla se la malattia gli 
avesse lasciato respiro —, e di cui i 
governanti moscoviti raccolgono og¬ 
gi i frutti più amari. Doveva rafforza¬ 
re (e infatti rafforzò) sempre più 
quello Stato che, secondo il 
marxismo, deve al contrario estin¬ 
guersi fino a scomparire nella socie¬ 
tà socialista, e la cui persistenza è 

3. Ma non era una novità: bastava legge¬ 
re le ultime sette pagine del voi. XXXVI 
delle Opere. 
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invece la prova diretta che di sociali¬ 
smo non si tratta; e, con lo Stato, 
rafforzare quella burocrazia e quel¬ 
l’esercito che ne sono il naturale 
complemento. 

Dopo aver ridotto a guscio privo di 
contenuto la dittatura del partito, lo 
stalinismo doveva svuotarla anche 
dell'incessante rapporto dialettico 
con l’insieme della classe, organiz¬ 
zata nei Soviet e nei sindacati, che 
aveva reso così vive e vibranti le pa¬ 
gine anche più burrascose dell’epo¬ 
pea leninista del dopo-Ottobre. 
Doveva, anche per questa via, get¬ 
tare i semi di quel distacco dalle 
masse proletarie, di quell’erosione 
delle basi anche più elementari del 
consenso, di quell’insorgere finale 
di forze rabbiosamente centrifughe, 
che hanno reso inevitabile lo sface¬ 
lo del blocco — fino a poco tempo 
addietro apparentemente inespu¬ 
gnabile — dell’Est europeo. Doveva 
infine, con quel misto di ottusità e di 
rozzezza che non hanno mai cessa¬ 
to di essere le sue principali caratte¬ 
ristiche esteriori, rendere 
all'Occidente borghese l'estremo, 
ma fondamentale servizio di far ap¬ 
parire odioso ai proletari il nome 
stesso di comuniSmo, cingendo in¬ 
vece di un’aureola di angelica purez¬ 
za e straordinaria appetibilità la pro¬ 
spettiva di un’evoluzione in senso ri¬ 
formista e democratico. 

Oggi che è venuta l'ora di tirare le 
somme di uno dei più toschi e insie- 
segue a pag. 2 


DOMENICA 18 FEBBRAIO, ALLE ORE 10.30 

presso la Redazione dei 
QUADERNI DELL’INTERNAZIONALISTA 

(via Gaetana Agnesi, 16 — Milano — tram 9 e 29-30) 

si terrà un 

INCONTRO CONI LETTORI 

durante il quale verranno riesposte le posizioni 
del Partito di fronte agli avvenimenti neli’Urss 
e in genere nell’Est europeo, e si risponderà 
a domande e richieste di chiarimenti. 
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me squallidi periodi della storia con¬ 
temporanea (e purtroppo, in essa, 
dello stesso movimento operaio, 
pur con le sue migliori tradizioni) fa 
comodo ai partiti nati dal rinnega¬ 
mento stalinista di queste stesse 
tradizioni tingere di cader dalle nu¬ 
vole, come se fossero rimasti pieto¬ 
samente all’oscuro dei protagonisti 
della storia dei partiti fratelli e delle 
loro imprese, mentre ne erano gli in¬ 
terlocutori privilegiati e i premurosi 
compagni di cordata anche nel silen¬ 
zio. Fa loro comodo «prenderne le 
distanze», come se fosse possibile 
sanare con la risibile inezia di uno 
«strappo» per giunta tardivo la real¬ 
tà di una sudditanza pluridecenna- 
le, o «dissociarsene» pubblicamen¬ 
te al modo di tortuosi pentiti, per 
concludere la propria parabola non 
nell 'abiura totale e definitiva di ciò 
che implica b stalinismo, ma nell’e¬ 
saltazione del democratismo, delle 
ubbie riformistiche, delle chiusure 
nazionalistiche, che dell’eredità i- 
deologica e pratica dello stalinismo 
sono invece parte integrante. Fa lo¬ 
ro comodo, tutto ciò, per conquistar¬ 
si i galloni dì neo-convertiti all’anti¬ 
comunismo, all’anti-marxismo, al- 
l’anti-ieninìsmo, cosi come fa como¬ 
do ai rappresentanti classici del 
pensiero e del costume borghese ar¬ 
dere di sacro sdegno per gli orrori di 
regimi con i quali non hanno mai ces¬ 
sato di fare affari neppure in tempi 
di «guerra fredda» dichiarata. O per 
le infamie di «condottieri» che in po¬ 
litica estera, coerenti con la dottri¬ 
na del «socialismo in un paese so¬ 
lo», osavano magari battere strade 
proprie in relativa autonomia da 
Mosca e, appunto per questo, era¬ 
no circondati di tanta simpatia in 
Occidente. O per le menzogne e le 
atrocità di quegli stessi Stalin & 
Co., alla cui salute avevano brinda¬ 
to nel corso della «guerra antifasci¬ 
sta» e al cui benevolo intervento in 
quanto capi riconosciuti del movi¬ 
mento cosiddetto comunista sanno 
di essere andati debitori del passag¬ 
gio indolore dallo spaventoso con¬ 
flitto a un incerto dopoguerra. 

Crollano uno dopo l’altro i miti stalini¬ 
sti e brezneviani del «socialismo 
reale». Piaccia o no a Lor Signori, è 
questa una vittoria del marxismo, 
non una sua sconfitta — una confer¬ 
ma della sua vitalità, non un suo at¬ 
testato di morte. È sulla base di que¬ 
sto riconoscimento, in controcorren¬ 
te all’andazzo generale, che rina¬ 
scerà — in un giorno certamente 
non vicino, ma sturo — il partito co¬ 
munista rivoluzionario del proletaria¬ 
to. È per dare un contributo al rag¬ 
giungimento di questo obiettivo che 
noi, pur nell’esiguità delle nostre for¬ 
ze, non cessiamo né cesseremo di 
batterci. 


segue da pag. 1 

zienda contadina in possesso vitali¬ 
zio ereditabile o in appalto, non più 
dunque in affitto cinquantennale co¬ 
me in precedenti decreti) e «delle 
nuove basi giuridiche in gestazio¬ 
ne, con un riorientamento generale 
verso il lìbero mercato». Grande ri¬ 
forma addio (temporaneamente, per 
ora; fino a quando, lo dirà il futuro! 
Inutile dire che nel frattempo il tran- 
tran della riforma a piccole dosi con¬ 
tinuerà e che, in particolare, non 
corrono pericoli di sorta le miriadi di 
contratti firmati da ditte occidentali 
per joint ventures e simili: le firme 
— state tranquilli, imprenditori gran¬ 
di e medi — saranno onorate). 

La verità — anche a prescindere 
dalla difficoltà di procedere a un ra¬ 
pido smantellamento di meccanismi 
economici consolidati dal tempo 
senza che abbiano visto la luce, e 
abbiano avuto modo di radicarsi, 
meccanismi economici inediti — la 
verità è che i dirigenti sovietici si tro¬ 
vano nell’imbarazzante dilemma, da 
un lato, di non potersi fermare sulla 
via delle riforme, sia perché queste 
appaiono come la condizione indi¬ 
spensabile per scuotere l’apparato 
produttivo statale dalla sclerosi del¬ 
l’arretratezza, dell’inefficienza e del¬ 
lo sperpero in cui versa ormai da 
troppi anni, sia perché la giovane 
classe imprenditoriale cresciuta al¬ 
la loro ombra non tollera non dicia¬ 
mo ritorni indietro, ma neppure lun¬ 
ghe soste (e meno che mai li tollere¬ 
rebbe il capitale intemazionale sem¬ 
pre più impegnato in investimenti di¬ 
retti e in creazione di società mi¬ 
ste), e, dall’altro lato, di non poter 
non temere e prevedere le minaccio¬ 
se ripercussioni sociali e politiche 
di una perestrojka avanzante, co¬ 
me pur vorrebbero, a passo di 
mazurka. Non è che le famose coo¬ 
perative di privati cittadini, che so¬ 
no poi l’equivalente delle nostre so¬ 
cietà anonime, e alla cui fioritura si 
è assistito nell’ultimo triennio all’in¬ 
segna del libero mercato, non produ¬ 
cano il necessario per le grandi mas¬ 
se: lo producono a prezzi che, per 
queste ultime, sono proibitivi. Non è 
che, liberalizzando il mercato, la cri¬ 
si degli alloggi non cominci ad esse¬ 
re risolta in termini di numero di vani 


disponibili: è che gli affitti (in quella 
che Lester C. Thurow è troppo buon 
economista per continuare a chia¬ 
mare economia socialista, preferen¬ 
dole il termine ben più calzante di 
«economia di piano» o «regolata») 
raggiungono vertici inaccessìbili al¬ 
l’enorme maggioranza della popola¬ 
zione. Non è che, in prevalente regi¬ 
me «di piano», le diseguaglianze di 
reddito non esistessero; ma erano 
in parte nascoste e in parte conte¬ 
nute entro limiti tutto sommato mo¬ 
desti: in economia di libero mercato 
balzano crudamente agli occhi e so¬ 
no di giorno in giorno più urtanti. 
L'antica ruggine popolare verso i pri¬ 
vilegi della burocrazia non era e non 
è nulla in confronto all’odio sacro¬ 
santo ma feroce per i «nuovi ric¬ 
chi», gli imprenditori, gli uomini d’af¬ 
fari, insomma i giovani capitalisti, di 
cut si legge, fra cento altri rilievi sta¬ 
tistici, che, pur non costituendo più 
del 2% della popolazione complessi¬ 
va, possiedono il 60% dei depositi 
nelle casse di risparmio (e non ve li 
lasciano certo a dormire; li mettono 
a frutto in nuove imprese private). 
La vecchia economia di piano domi¬ 
nante almeno nell’industria offriva 
qualcosa di simile al pieno impiego 

— gramo, sottopagato, massacran¬ 
te, ma più o meno garantito; l’econo¬ 
mia di mercato offre impieghi relati¬ 
vamente vantaggiosi quanto a retri¬ 
buzione, ma — quanto a durata — a 
rischb. 

I malanni dell’economia regolata si 
sommano così a quelli, per certi a- 
spetti ancor più gravi, almeno nel- 
l’immediato, dell’economia di libera i- 
niziativa. «Amara», scrive ancora 
Thurow (cfr. l’articolo di fondo del 
Corriere della Sera del 18/XII) è «la 
via al Dio mercato», e, «in un Paese 
come l’Urss, dove nessuno ha mai 
lavorato in un’economia di mercato 
né l’ha mai gestita [il che è una esa¬ 
gerazione, ma passiamoci sopra] 
c’è molto da imparare prima che il 
mercato possa funzionare con suc¬ 
cesso»: ma imparare qui significa 
apprendere sulla propria pelle. La 
deregulatbn si paga con prezzi so¬ 
ciali altissimi: ogni giovane società 
borghese ne ha fatto l’esperienza. 
Di qui il ricorso a un minimo di nuova 
regulation, a un cauto colpo di freno 

— reso ancor più urgente dall’aggra- 
varsi delle spinte nazionali centrifu¬ 
ghe, in Lituania, Lettonia ecc., di 
fronte alle quali il pugno di ferro 
stenta, per Gorby, a nascondersi 
dietro il guanto di velluto, e che del¬ 
la situazione di generale dissesto si 
alimentano — prima che lo stesso 
volante dell’economia sfugga di ma¬ 
no (2). Il prossimo futuro dirà fino a 
che punto l’esperimento di riforma 
pilotata sarà riuscito: l’esperienza 
storica insegna che la pianificazio¬ 
ne, sotto il segno del capitale, ser¬ 
ve a rafforzare la libertà di intrapre¬ 
sa, mai a minarne le basi. 

Paura stanno suscitando, nello 
stesso tempo, le ripercussioni politi¬ 
che mondiali delle riforme avviate 
nell’Est. La democratizzazione dei 
Paesi al di là dell’ex-cortina di ferro 
è ottima cosa, per Gorby come per 
Bush e i Dodici della Cee: ma, an¬ 
che qui, il processo rischia di dimo¬ 
strarsi troppo precipitoso, intere 
strutture crollano senza che ci sia 
nulla a sostituirle; i partiti che si pro¬ 
clamavano (anche se non erano) co¬ 
munisti spariscono o nella vergo¬ 
gna o nella dissidenza, né appare 
chiaro quali forze siano in grado di 
prenderne il posto. Lo stesso «nuo¬ 
vo» non è, spesso, che il vecchio 
appena appena riverniciato: non of¬ 
fre dunque nessuna garanzia né di 
capacità di innovazione, né di capa¬ 
cità di resistenza. Il Muro di Berlino 
è crollato; i big sia dell’Est che 
dell’Ovest se ne compiacciono, ma 
sulla soddisfazione, in loro, prevale 
l’ansia: rinascerà un colosso- 
Germania, politicamente e militar¬ 
mente potente, come lo è già oggi, 


dai punto di vista economico e finan¬ 
ziario, anche solo il suo moncone 
occidentale? Quali rischi sociali rac¬ 
chiude in sé una simile rinascita? E, 
una volta saltato il confine fra le 
due Germanie, potrà reggersi anco¬ 
ra a lungo l’assetto politico-statale 
derivante dall’esito del secondo 
conflitto mondiale? Potrà, soprattut¬ 
to, reggersi a lungo, o non è già ora 
compromesso nel suo funzionamen¬ 
to, il blocco politico, economico e 
militare del Patto di Varsavia (del 
Comecon, Praga e Varsavia chie¬ 
dono già lo scioglimento)? Una 
volta di più, i dirigenti del Cremlino 
si trovano di fronte al problema ag¬ 
grovigliato di cercar di tenere entro 
un alveo fisso e controllabile un cor¬ 
so storico dal quale sanno che non 
v’è possibilità di ritorno (una decisio¬ 
ne affrettata circa l’unità tedesca, 
ammonisce da parte sua 
Mitterrand, e la Casa Bianca gli fa e- 
co, equivarrebbe al «disordine gene¬ 
rale», mentre i Grandi dell’esfaM- 
shment mondiale borghese hanno 
bisogno più che mai d'ordine). Una 
volta di più, ci si chiede se, messa 
in moto quella che si è rivelata 
un’autentica valanga, sia mai possi¬ 
bile dirigerla, non diciamo fermarla. 

Il «totalitarismo di partito» di eredità 
stalinista si è sfasciato dovunque, 


Interpellato dai giornalisti, a Malta, 
se fossero maturi i tempi per una e- 
splicita condanna dell’invasione del¬ 
la Cecoslovacchia da parte sovieti¬ 
ca, Gorbaciov si era tenuto sulle ge¬ 
nerali richiamandosi alla dura realtà 
di tempi in cui il perdurare della guer¬ 
ra fredda rendeva inevitabili gli «er¬ 
rori». Sapeva però che uno dei desi¬ 
derata del suo partner, il presidente 
Bush, era che ad una condanna e- 
splicita si potesse quanto prima arri¬ 
vare. 

Ebbene, Gorbaciov ha finito per arri¬ 
varci prima ancora di quanto non a- 
vesse lasciato prevedere al sum¬ 
mit. Convocato per ascoltare il risul¬ 
tato dell’incontro di Malta, il vertice 
del Patto di Varsavia, due o tre gior¬ 
ni dopo il faccia-a-faccia navale nel 
Mediterraneo, ha infatti condannato 
ufficialmente l’intervento militare a 
Praga: si può immaginare una mag¬ 
gior prontezza nel servire ? 

L’incontro col Papa e relativa bene¬ 
dizione lasciavano già capire che u- 
na svolta non solo nelle relazioni 
col Vaticano, ma nel modo di consi¬ 
derare la religione e il suo posto 
nel... socialismo, stava per compier¬ 
si; anzi faceva già i primi passi. Non 
aveva assicurato Gorby, nel suo di¬ 
scorso al Santo Padre, che nello 
spirito di una «globale cooperazio¬ 
ne per gli scopi comuni» sarà pre¬ 
sto approvata una «legge sulla liber¬ 
tà di coscienza», una legge da con¬ 
siderarsi come «parte integrante 
della perestrojka» e intesa a ricono¬ 
scere alle molteplici confessioni esi¬ 
stenti in Urss «il diritto di soddisfare 
le proprie esigenze spirituali» (cfr. 
«Il Manifesto» del 2/XII)? 

Detto fatto, il presidente del 
Consiglio per gli Affari religiosi pres¬ 
so il Consiglio dei ministri dell’Urss 
(cfr. «L’Unità» del 30/XI) ha procla¬ 
mato che la politica restrittiva del 
passato in materia di fede «ha reca¬ 
to un danno immenso alb sviluppo 
del socialismo nel nostro paese ed 
ha portato a fenomeni di deformazio¬ 
ne nelle strutture sociali» (??), e- 
sprimendo perciò «l’esigenza di ri¬ 
pensare tutta la problematba religio¬ 
sa; una riflessione appena avviata 


nell’Est Europa, non lasciandosi die¬ 
tro che il vuoto — di uomini, di for¬ 
mazioni politiche, di organi, di idee. 
Dovunque, a tamburo battente, si in¬ 
dicono elezioni: nel caos di partiti 
morti, resuscitati, o ancora da na¬ 
scere, come farà ad orientarsi, il 
«Popolo sovrano»? Nel giro di tre 
mesi la Germania Est ha tre volte 
cambiato dirigenti: come stupirsi 
che, al congresso straordinario di 
metà dicembre, la vecchia e pluride- 
cimata Sed (già «comunista»; ora 
«partito del socialismo democrati¬ 
co») si sia dichiarata, per bocca del 
ministro Modrow, a favore di una co¬ 
pia conforme del piano Ryzhkov per 
j’Urss: «stabilizzazione» (con ele¬ 
menti misti di piano e di mercato) 
1990-1992; poi, ma sob poi, integra¬ 
zione nel mercato mondiale: quanto 
all’unificazione, andiamoci piano, 
non è «all’ordine dei giorno» (3). 
Della situazione in Romania, è 
Mosca la prima ad aver paura: «in 
un certo senso i nostri programmi 
vanno ancor più lontano» di quelli di 
Gorbaciov, ha dichiarato, poco do¬ 
po la defenestrazione di 
Ceausescu, un esponente di spic¬ 
co del Fronte di salvezza naziona¬ 
le: «più lontano» dove, e in qual 
«senso»? II parlamento cecoslovac¬ 
co, rimasto lo stesso dai tempi della 


con la perestrojka e che non può e- 
saurirsi con l’approvazione della 
nuova legge che dovrà dare, nel 
quadro dello stato socialista di dirit¬ 
to, le necessarie garanzie alle 
Chiese, alle comunità religiose» (1). 
In sostanza, si tratta non solo di «ri¬ 
scoprire ed affermare che l’essen¬ 
za del socialismo è l’uomo con i 
suoi valori personali e collettivi, ma 
anche di valorizzare le potenzialità 
della vita religiosa per rendere con¬ 
creti il dialogo e la collaborazione 
tra credenti e non credenti per un 
mondo interdipendente di pace». 
Coerentemente, nel giro di pochi 
giorni da quella data, il Consiglio per 
gli affari religiosi dell’Ucraina ha de¬ 
ciso di autorizzare la registrazione 
ufficiale della Chiesa cattolica ucrai¬ 
na uniate — cosa che sta particolar¬ 
mente a cuore del Pontefice anche 
se non significa ancora legalizzazio¬ 
ne con annessa restituzione dei be¬ 
ni incamerati nel 1946 dallo Stato. 
(Cfr. «La Repubblica», retrospetti¬ 
vamente, il 14/Xli). 

Infine, è noto che sull’agenda di 
Bush a Malta c’era una formale pro¬ 
testa per gli aiuti in armi sedicente¬ 
mente forniti dall’Urss a! Nicaragua 
e ad altri Stati deH’Amerìca centra¬ 
le. Ebbene, l’8 dicembre Mosca ha 
fatto un altro passo in direzione di 
Washington chiedendo appunto l’ar¬ 
resto dell’aiuto militare ai movimenti 
ribelli (cfr. «Le Monde» deli’ 11 /XII); 
lo stesso giorno il ministro degli e- 
steri sovietico Shevarnadze dichia¬ 
rava in un’intervista all’agenzia spa¬ 
gnola EFE, ripresa dall’agenzia 
Tass, che l’Unione Sovietica — pur 
non accettando di farsi garante di 
un accordo in materia — «ha non so¬ 
lo proposto di mettere fine alle forni¬ 
ture d’armi ai paesi dell’America cen¬ 
trale, ma ha unilateralmente sospe¬ 
so le sue forniture al Nicaragua», e 
che, a questo proposito, è favorevo¬ 
le ad una «stretta supervisione in¬ 
ternazionale con la partecipazione 
delle Nazioni Unite e del¬ 
l’Organizzazione degli Stati ameri¬ 
cani». 

Così, in politica estera come in politi¬ 
ca interna, Gorbaciov si precipita 


repressione della Primavera di 
Praga, elegge a suo presidente, al¬ 
l’unanimità, Alexander Dubcek; que¬ 
sti dichiara che non intende rientra¬ 
re nel partito al cui voto, tuttavia, 
deve l’alta carica, un altro modo di 
augurargli rapido e meritato deces¬ 
so. Intanto, su tutti i paesi «riforma¬ 
ti» pesa l’ombra di una crisi econo¬ 
mica e finanziaria senza preceden¬ 
ti. Europa e America votano aiuti: i 
debiti saranno poi onorati? 

Sembrava sgombro di nubi, alla fine 
di novembre, il cielo dell’Europa bor¬ 
ghese, democratica o in via di recu¬ 
pero della democrazia, grazie — in 
buona parte — all’ennesimo «uomo 
del destino». Eccolo invece percor¬ 
so da lampi sinistri d’incertezza, di 
confusione, di paura. Finita l’èra di 
un «comuniSmo» arcifalso, sta for¬ 
se per aprirsi l’èra di un sia pur lonta¬ 
no comuniSmo vero, di un sia pur dif¬ 
ficile da riconquistare comuniSmo ri¬ 
voluzionarti ? I Grandi se lo chiedo¬ 
no sgomenti. 


1. NelTeditoriale del numero scorso ab¬ 
biamo riferito di altri calcoli statistici: 
quello ora riportato è del Manifesto del 
17/XH, quotidiano che, però, da buon por¬ 
tavoce deU’«intellettualità di sinistra», 
vede la «nuova classe» nascere e fiorire 
dall’anomalo terreno della speculazione, 
del mercato nero, della criminalità econo¬ 
mica — che esistono, certo, ma non so¬ 
no il fattore determinante —, anziché dal 
terreno normale, legittimo, corretto al 
100%, della ricerca del saggio di profitto 
medio. 

2. Non a caso il messaggio lanciato al 
paese da Gorbaciov a fine d’anno traboc¬ 
ca di «ansietà» ed è invece povero di 
trionfalismi. 

3. Si vedano sia la «Beriiner Zeitung», 
sia la «Tageszeitung» dell’11/XII, di cui 
utilizzeremo ancora il resoconto. Alla 
questione delle spinte e controspinte al¬ 
l’unificazione tedesca è dedicato un am¬ 
pio studio in altra pagina del nostro gior¬ 
nale. 


fatto 


ad offrire ai potenti della terra qual¬ 
cosa si molto più solido e concreto 
di un ramoscello di ulivo. 


1. Si prevede in particolare di «rico¬ 
noscere ie organizzazioni religiose co¬ 
me persone giuridiche, il loro diritto di 
proprietà sui beni da esse acquisiti», 
e di ammettere l'insegnamento della 
religione, se non nelle scuole statali, 
«in una Comunità religiosa, a casa e 
nelle scuole ecclesiastiche». Ci si com¬ 
piace inoltre del fatto che «negli anni 
1988-89 sono state registrate oltre tre¬ 
mila associazioni religiose e sono state 
accolte più di 2500 domande di cre¬ 
denti per la concessione di locali per 
le loro riunioni di culto e di preghie¬ 
ra». Opere di beneficienza, cura del 
prossimo, apertura di seminari, attività 
editoriali, sono state tutte favorite, e 
ancor più lo saranno in base alla nuo¬ 
va legge. 


Lotte operaie 
nel mondo 


Una delle cose più difficili, per chi 
non dispone di mezzi di comunica¬ 
zione diretti, è ottenere notizie non 
frammentarie e non lacunose sulle 
pur grandiose lotte operaie scoppia¬ 
te (in realtà, mai spente) in Sud 
Africa. 

In agosto, brevi note di agenzia ave¬ 
vano sollevato appena appena un ve¬ 
lo su scioperi minerari in corso: poi 
non se ne è saputo più nulla. 

Ora, nel «Manifesto» del 20/XI/89, 
leggiamo di due scioperi — nelle fer¬ 
rovie e nelle fabbriche di birra — 
che a quella data «andavano avanti 
da due mesi», nel primo caso per la 
richiesta di aumenti dello stipendio, 
di riassunzione di compagni licenzia¬ 
ti e di riconoscimento del sindacato 
(punto, quest’ultimo, particolarmen¬ 
te duro da digerire per i padroni), nel 
secondo per rivendicazioni essenzial¬ 
mente economiche. Si legge nello 
segue a pag. 4 


È USCITA 

ed è disponibile al prezzo di lire 8.000, la riedizione (riveduta e corretta ri¬ 
spètto ai testo 1972) di 

In difesa della continuità del programma comunista 

nr. 2 della collana «I testi del Partito comunista intemazionale». 

Il volume, di 188 pagine, contiene: 

Le tesi della frazione comunista astensionista, 1920, alle quali non abbiamo 
nulla da mutare sia per quanto riguarda le linee generali della teoria e la criti¬ 
ca delle scuole avverse, sia per quanto riguarda le fondamentali indicazioni 
tattiche. 

Le «tesi di Roma», votate al li congresso del PCd’I, 1922, nelle quali la 
Sinistra (allora alla direzione del PCd’I) tracciò un quadro dettagliato della 
sua visione del rapporto fra partito e masse e, in particolare, del fronte uni¬ 
co proletario nelle fasi principali di avanzata verso lo sbocco rivoluzionario 
delle lotte di classe. 

Le tesi sulla tattica dell’Internazionale, presentate dal PCd’I al IV congresso 
dell’Intemazionale Comunista, nel 1922, come suo contributo alla definizio¬ 
ne di una tattica dellTC che rispondesse alla doppia esigenza di realizzare il 
massimo possibile di unità operante delle masse e di salvaguardare l’indipen¬ 
denza, quindi anche la compattezza organizzativa, del partito rivoluzionario. 
Le «tesi di Lione», presentate dalla Sinistra del PCd’I al DI congresso del 
1926 in polemica diretta sia col centro del Partito, sia e soprattutto con la 
nuova direzione dell'Intemazionale. 

D testo 1945 su La Natura, la funzione e la tattica del partito comunista, che 
a guerra appena finita riprende i grandi temi agitati dalla Sinistra nel corso 
della sua lunga battaglia nel seno dellTC e fuori. 

Le Tesi caratteristiche del P.CinL, 1951, tuttora a base della nostra organiz¬ 
zazione. 

D testo L'attività organica del partito in situazioni sfavorevoli, 1965, che 
del precedente è il necessario complemento. 

Le Tesi sul compito storico, l’azione e la struttura del partito comunista 
mondiale e le sue Tesi supplementari, entrambe del 1965, che insieme alle 
«Tesi caratteristiche» 1951 costituiscono le nostre tavole teorico-program¬ 
matiche in stretta continuità con tutti i testi precedenti. 

Richiedete l’importante Reprint, al quale intendiamo fame seguire altri per i 
testi oggi esauriti, versando lire 8.000 sul conto corrente 18091207, intesta¬ 
to a II programma comunista, Casella postale 962, Milano. 


Detto e subito 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 1 —gennaio 1990 


I fondamenti 


del comuniSmo rivoluzionario 


BREVE NOTA DI COLLEGAMENTO 

Rimessa a posto, nella prima puntata di questo nostro lavoro del 1957, la 
questione de! Partito e dello Stato come forme essenziali della rivoluzione 
comunista, e ribadito, sulla scorta del «Manifesto del Partito comunista» 
di Marx ed Engels, che l’organizzazione del proletariato in classe domi¬ 
nante è inseparabile dalla sua organizzazione in classe, quindi in partilo, 
nella seconda puntata si è iniziata la critica delle teorie che contrappongo¬ 
no al Partito, come suoi squallidi surrogati, i diversi tipi di organizzazio¬ 
ne economica dei lavoratori, mostrando come esse si colleghino ad anti¬ 
che ubbie irrevocabilmente demolite dai fondatori della nostra dottrina. 

Si è quindi incominciata l'analisi critica della fisima anarchico-libertaria 
della Comune locale, sia come forma di lotta contro il potere costituito 
che afferma la propria autonomia spezzando ogni legame con lo Stato cen¬ 
trale, sia come forma chiamata a gestire una nuova economia, mostrando 
quali conseguenze rovinose essa abbia (ed abbia purtroppo avuto in passa¬ 
to) nel cammino verso la rivoluzione proletaria. 


(Continuaz. dai due numeri precedenti) 

MITO DEL SINDACATO RIVOLUZIONARIO 

Sulla fine dell’Ottocento i partiti politici del proletariato erano divenuti orga¬ 
nizzativamente potenti e numerosi in tutta l'Europa; loro modello era la ger¬ 
manica «Sozialdemokratie» che dopo una lunga lotta contro le leggi ecce¬ 
zionali antisocialiste di Bismark aveva costretto lo Stato kaiserista- 
borghese ad abolirle, e vedeva ad ogni elezione aumentare i suoi voti e il 
numero dei suoi seggi nel parlamento. Questo partito avrebbe dovuto esse¬ 
re il depositario della tradizione di Marx e di Engels, ed a ciò era dovuto il 
suo prestigio nel seno della Seconda Internazionale ricostituita nel 1889. 

Ma, proprio nel seno di questo partito si era sviluppata una nuova corrente 
detta revisionista, di cui massimo teorico fu Edoardo Bernstein, la quale a- 
pertamente sosteneva che lo sviluppo della società borghese e i suoi nuo¬ 
vi aspetti, durante l’epoca di relativa tranquillità sociale ed internazionale 
succeduta alla grande guerra franco-prussiana, indicavano «nuove vie al 
socialismo», diverse da quella di Marx. 

Fu adoperata allora, e non se ne meraviglino i giovani militanti operai di og¬ 
gi, proprio la medesima frase lanciata dopo il XX Congresso russo del 
1956, con le stessissime parole che tutti credono coniate adesso, nuove 
di zecca! Il revisionista italiano Bonomi, espulso dal partito socialista nel 
1912, ministro delia guerra che sotto Giolitti sbrigò il compito di far mitraglia¬ 
re non i fascisti ma i proletari che combattevano contro di essi, poi uno dei 
capi del governo della repubblica antifascista, scrisse mezzo secolo fa un 
libro con quel titolo; Le nuove vie del socialismo. Giolitti ne trasse la bella 
frase che i socialisti avevano messo Marx in soffitta. Il presente movimen¬ 
to della sinistra internazionale comunista si ricollega ai gruppi della frazio¬ 
ne di sinistra che, in quei lontani anni, risposero chiamando il loro giornale 
«La soffitta». 

I revisionisti sostenevano che nella nuova situazione dell’Europa e del 
mondo capitalista il passaggio al socialismo e la emancipazione della clas¬ 
se operaia non avrebbero richiesto lotte insurrezionali, impiego di violenza 
armata, conquista rivoluzionaria del potere politico, e tolsero di mezzo del 
tutto la tesi centrale di Marx; la dittatura del proletariato. 

Al posto di questa «visione catastrofica» fu posta l’azione legalitaria ed e- 
lettorale, quella legislativa in parlamento, e si giunse fino alla partecipazio¬ 
ne di eletti socialisti ai ministeri borghesi (possibilismo, millerandismo) al fi¬ 
ne di promulgare leggi favorevoli al proletariato, sebbene i congressi inter¬ 
nazionali fino alla prima guerra mondiale avessero sempre condannato tale 
tattica, e fin da prima di essa i collaborazionisti alla Bonomi (non i 
Bernstein, o in Italia i Turati) venissero messi fuori dal partito. 

A tale degenerazione della politica oltre che della dottrina dei partiti sociali¬ 
sti, di cui non possiamo qui occuparci più a lungo, seguì in larghi strati ope¬ 
rai una ondata di sfiducia verso la forma del partito politico, che dette gioco 
favorevole ai critici antimarxisti ed anarchici; e in un primo tempo solo cor¬ 
renti meno importanti si posero sul terreno di lotta al revisionismo con l’indi¬ 
rizzo di restare fedeli alla dottrina originaria del marxismo (radicali in 
Germania, intransigenti rivoluzionari in Italia, altrove duri, stretti, ortodossi 
e simili). 

Queste correnti, a cui per la Russia corrispondeva il bolscevismo con 
Piekhanov (finito male con la guerra, al pari del germanico Kautsky) e 
Lenin, non cessarono un istante di rivendicare la forma Partito, e — del tut¬ 
to chiaramente solo con Lenin — la forma Stato, ossia la forma Dittatura. 
Ma per un decennio forse si accampò in lotta contro il revisionismo social- 
democratico un’altra scuola, che fu il sindacalismo rivoluzionario, le cui ori¬ 
gini sono certo più antiche, ma che ebbe il suo capo teorico in Giorgio 
Sorel. Le correnti di tale scuola furono forti nei paesi latini: lottarono dappri¬ 
ma nelle file dei partiti socialisti, poi ne uscirono sia per le vicende delle lot¬ 
te, sia per la coerenza alla loro dottrina che escludeva il Partito come orga¬ 
no delia rivoluzione di classe. 

La forma primogenita dell’organizzazione proletaria era per essi il sindaca¬ 
to economico, che in prima linea doveva non solo condurre la lotta di clas¬ 
se per la difesa degli immediati interessi operai, ma anche prepararsi, sen¬ 
za alcuna soggezione ad un partito politico, alla direzione della guerra rivo¬ 
luzionaria finale per l’abbattimento del sistema capitalistico. 

I SORELIANI E IL MARXISMO 

Ci condurrebbe assai lontano l’analisi dell’impostazione e della evoluzione 
di tale dottrina, sia nel suo capo ideologico Sorel sia nei gruppi multiformi 
che in vari paesi la seguirono; e come abbiamo chiarito non tratteremo in 
sintesi che il suo bilancio storico e la sua molto discutibile prospettiva di u- 
na società non-capitalista futura. 

Sorel e non pochi dei suoi seguaci, anche in Italia, dichiararono all’inizio di 
essere i veri continuatori di Marx contro il travestimento pacifistico ed evo¬ 
luzionistico dei revisionisti legalitari. Finirono poi col dover ammettere che 
essi rappresentavano un altro revisionismo, a prima vista da sinistra anzi¬ 
ché da destra, ma che in realtà era legato alle stesse origini e conteneva 
gli stessi pericoli. 

Ciò che Sorel assumeva di ritenere da Marx era l’impiego della violenza e 


l’urto della classe proletaria contro gli istituti ed i poteri borghesi, e soprat¬ 
tutto contro lo Stato. Egli mostrava così di aver mantenuto fede alla critica 
di Marx giusta la quale lo Stato contemporaneo uscito dalla rivoluzione libe¬ 
rale, nelle sue forme democratiche e parlamentari, non cessa di essere lo 
squisito organo di difesa degli interessi della classe dominante, il potere 
della quale non può essere abbattuto per le vie costituzionali. I soreliani ri¬ 
vendicarono l’azione illegale, l’uso della violenza, lo sciopero generale rivo¬ 
luzionario, e fecero di tale parola il loro massimo ideale, in un tempo in cui 
nella maggioranza dei partiti socialisti tali consegne venivano fieramente 
sconfessate. 

Sebbene lo sciopero generale soreliano, in cui culmina la teoria delibazio¬ 
ne diretta» (ossia senza intermediari legalmente eletti tra proletariato e bor¬ 
ghesia), venga concepito come simultaneo per tutti i mestieri operai, tutte 
le città di uno Stato, ed anche come internazionale, in realtà la insurrezio¬ 
ne dei sindacalisti conserva la forma e il limite di una azione di singoli, o al 
più di gruppi sporadici; e non assurge al concetto di un’azione di classe. 
Ciò è dovuto al suo orrore di una organizzazione politica rivoluzionaria che 
non può non avere anche forme militari, e, dopo la vittoria, statali (Stato 
proletario, Dittatura), mentre i soreliani, ricalcando le orme dei bakuniniani 
di trent’anni prima, non vogliono Partito, Stato, Dittatura. Lo sciopero gene¬ 
rale nazionale dato per vittorioso coincide (nello stesso giorno?) con la e- 
spropriazìone (nozione di sciopero espropriatore) e la visione del passag¬ 
gio da una forma sociale all’altra è tanto nebulosa e labile, quanto fu delu¬ 
dente e caduca. 

Nel 1920 in Italia in piena fioritura di entusiasmi per Lenin, la forma 
Partito, la centrale conquista del potere, e la dittatura «espropriatrice» — 
fu trasposta in strati sia «massimalisti» che «ordinovisti» questa parola fal¬ 
samente estrema di «sciopero espropriatore»; e fu una delle tante volte 
che si dovè dar piglio a striglia marxista, senza pietà e senza tema di pas¬ 
sare per pompieri. (1 ) 

Sorel e tutti questi suoi epigoni in sostanza sono fuori dal determinismo 
marxista, e il gioco degli effetti tra sfera economica e politica resta per loro 
lettera morta; essendo individualisti e volontaristi, vedono nella rivoluzione 
un atto di forza solo dopo che vi hanno visto un impossibile atto di coscien¬ 
za. Sono dei capovolgitori del marxismo, come mostra Lenin in Che fare? 
Fatta scattare nel foro interiore della persona coscienza e volontà, dato 
che ci sono, di un solo balzo radono al suolo lo Stato borghese, la divisione 
in classi, la psicologia di classe. Non intendono l’alternativa: dittatura capi¬ 
talista o comunista, e ne escono per la sola via storica possibile: rimettono 
in piedi la prima. Se coscientemente o no, è un problema che per essi è tut¬ 
to, per noi zero. 

Non ci interessa seguire oltre Giorgio Sorel nella sua logica strada: ideali¬ 
smo, spiritualismo, grembo della chiesa cattolica. 

LA PROVA DELLA GUERRA MONDIALE 

Come già più volte avvertito, non possiamo certo dare qui tutta la storia cri¬ 
tica del disastro socialista allo scoppio (agosto 1914) della prima guerra 
mondiale. Va solo ricordato se la rovina travolse soltanto i partiti politici o 
anche le organizzazioni sindacali, e gli stessi ideologi della scuola sindaca¬ 
lista, che non si volevano chiamare partito, ma in effetti lo erano, con una 
base di classe piccolo-borghese a dispetto della loro superstizione di pu¬ 
rezza operaia. Allora essi formavano, come del resto dal più al meno hanno 
sempre fatto gli anarchici, dei non meglio definiti «gruppi» che si dichiarava- 
no apolitici, aelezionisti, aparlamentari, apartitici (perdonate tutte queste 
orribili parole all’abuso dell’alfa privativo). Abbiamo esempi del tutto con¬ 
temporanei come tutto questo pudore per il Partito e la politica rivoluziona¬ 
ria finisca col permettere a questi labili e rilasciati aggruppati dì stare nei 
partiti opportunisti e borghesi e fare campagne elettorali per sporchi tradito¬ 
ri di classe. Autonomia soprattutto! 

È indiscutibile, ed è materiale di base di tutta la restaurazione del 
marxismo rivoluzionario condotta al tempo di Lenin, che i più grandi partiti 
socialisti dell’Europa ci fecero assistere ad una schifosa bancarotta. Non 
dovremo raccontare ancora di Vladimiro che per tre settimane fu inavvicina¬ 
bile anche dalla incomparabile compagna, calpestava i giornali non creden¬ 
do alle notizie, si aggirava torvo nella stanzetta svizzera come una belva 
in gabbia. 

Non togliamo nulla a quanto abbiamo sempre detto e fatto contro i parla¬ 
mentari traditori che avevano votato i crediti di guerra e erano entrati nei go¬ 
verni di unione sacra. Ma in Italia si svolse, con il vantaggio di nove mesi di 
attesa, la zuffa per impedire la defezione dei capi del partito a pochi giorni 
dall’ordine di mobilitazione. La dirigenza del partito teneva bene, il gruppo 
parlamentare sebbene in maggioranza di corrente riformista era contrario 
allo sciopero generale nazionale, ma si impegnava a votare contro i crediti 
e il governo, e lo fece unanime: quelli che tennero la posizione più disfatti¬ 
sta furono i capi della Confederazione del Lavoro, che dovemmo smasche¬ 
rare nel loro sabotaggio della proposta di sciopero: dicevano che ne teme¬ 
vano il fallimento; invece ne temevano la riuscita per motivi di patriottismo 
borghese. 

In tutti i paesi furono le grandi centrali sindacali che rimorchiarono i partiti 
politici sulla strada della incommensurabile vergogna. Così in Francia e in 
Germania ed in Austria. In Inghilterra il mostro di tutti i tempi, il campione 
dell’antirivoluzione, il Labour Party, cui sono affiliate le Trade Unions, os¬ 
sia i sindacati economici, passò compatto dalla parte della guerra, mentre 
il piccolo partito socialista britannico teneva atteggiamento di opposizione. 

I critici soreliani del parlamentarismo avevano giustamente denunziate mol¬ 
te vergogne, ma non avevano pensato che i deputati operai bazzicanti le 
anticamere deH’amministrazione borghese vi erano sospinti dagli organiz¬ 
zatori sindacali che volevano portare concessioni materiali ai loro associa¬ 
ti. L’opportunismo di cui allora scoppiò il più classico bubbone — come av¬ 
vertito da Lenin, e da Engels e Marx fin dalle lettere sulla controrivoluzione 
tedesca nel 1850 — non ha la sua origine, ma solo una sua inseparabile 
manifestazione, nel tradimento o nella viltà dei capi rivoluzionari. 
L’opportunismo è un fatto sociale, un compromesso tra le classi che avvie¬ 
ne in profondità, e sarebbe follia non vederlo. Il capitalismo offrì un patto a- 
gli operai industriali esonerati dal servizio militare. Se in Italia il Sindacato 
Ferrovieri si oppose alla Confederazione del Lavoro sulla questione dello 
sciopero, in cui i suoi soci giocavano il «bracciale azzurro», fu per forza po¬ 
litica e per gli aperti legami tra questo combattivo organismo e l’ala estrema 
del partito marxista. 

Nella crisi del 1914, come in tutte le altre analoghe anche se meno clamoro¬ 
se, i sindacati economici furono — nelle loro cerehie direttive, ma che gli o- 
perai non spazzarono via come non fecero i militanti di partito con i capi, né 
gli elettori socialisti coi deputati, se non dopo lunghi anni di lotte — palle di 
piombo ai piedi dei partiti di classe. I soreliani non avevano vista tutta que¬ 


sta congerie di fenomeni evidenti, quando avevano proposto come rimedio 
al revisionismo di boicottare i partiti e rifugiarsi nei sindacati operai. 

Ben più accadde in Francia e in Italia, ove vi erano confederazioni sindaca¬ 
li anche della corrente sindacalista-anarchica. In Francia questa era mag¬ 
gioritaria, col suo segretario Jouhaux, soreliano per la pelle e nemico del 
partito e del suo gruppo parlamentare. Ma non solo Jouhaux, seguito da 
tutta la sua organizzazione e le sue masse, salvo minoranze al primo sta¬ 
dio assolutamente trascurabili, seguì la politica patriottarda dei deputati so¬ 
cialisti, quanto la seguirono perfino il famoso e colto anarchico Eliseo 
Reclus, e il più famoso (sebbene asino) Gustavo Hervé, capo degli antimili¬ 
taristi europei, direttore delia Guerra sociale, organizzatore del «citoyen- 
Browning», o cittadino-revolver, che aveva preso l’impegno di piantare le 
drapeau tricolore dans le fumier, la bandiera francese nel letamaio. Cambiò 
in Victoire il titolo del giornale, avviò la più velenosa campagna di odio ai bo- 
ches (i tedeschi), e andò ad arruolarsi nel fumier, degno di lui. 

Dalle file soreliane non uscì dunque nulla di meglio che da quelle del partito 
S.F.I.O., sebbene fin da allora come marxismo non valesse tre soldi falsi. I 
sindacalisti «apartitici» fecero la fine dei Guesde e dei Cachin, che venne¬ 
ro a comprare coi franchi dello Stato francese il giornale di Mussolini (si trat¬ 
ta del secondo, Cachin, più recente comunista e antifascista resistente, 
dopo parentesi hitleriana). 

In Italia vi era, di fronte alla Confederazione del Lavoro, la Unione 
Sindacale Italiana. Per imbevuta che fosse di basso riformismo, mai la pri¬ 
ma aderì alla politica di guerra. Ma i sindacalisti anarchici si scissero in due 
Unioni sindacali: una contraria alla guerra, l’altra con De Ambris e Corridoni 
dichiaratamente interventista. Migliore prova dette il partito: perché, quan¬ 
do ne uscì Mussolini nell’ottobre 1914, nella seduta di espulsione daila se¬ 
zione di Milano non una voce si levò a difenderlo. 

L’ORGANIZZAZIONE DI FABBRICA 

La proposta di rinunciare al partito politico proletario per portare il baricen¬ 
tro della lotta rivoluzionaria sul sindacato di mestiere, da un primo lato com¬ 
porta teoricamente l’abbandono totale delle basi della dottrina marxista, e 
non è proponibile se non da chi — come fecero alla fine i soreliani e come a- 
vevano fatto i bakuniniani — ne abiuri il credo filosofico ed economico; 
mentre nel suo bilancio storico si dimostra priva di qualunque fondamento. 

Il ragionamento che nei partiti possono entrare elementi non aventi stretta 
origine dalla classe proletaria, che finiscono con assumere i posti direttivi, 
mentre questo non avverrebbe nei sindacati — e non è vero — rimane 
svuotato, dagli esempi storici più clamorosi, di qualunque consistenza. 

La limitatezza dell’orizzonte sindacale rispetto a quello politico sta nel fat¬ 
to che esso non ha uno sfondo di classe, ma appena di categoria, e risente 
della medioevale rigida separazione dei mestieri. Non rappresenta un pas¬ 
so innanzi la più recente trasformazione del sindacato di mestiere (o pro¬ 
fessionale) in sindacato di industria. In questa forma, ad esempio, un ope¬ 
raio falegname ma che lavora nella fabbrica di automobili farà parte della fe¬ 
derazione del metallo e non di quella del legno. Ma le due forme hanno di co¬ 
mune il fatto che alla base il contatto tra gli associati avviene soltanto tra e- 
lementi che hanno di comune, e quindi trattano, solo i problemi di uno stret¬ 
to settore produttivo, e non tutti i problemi sociali. La sintesi degli interessi 
dei gruppi proletari locali professionali ed industriali si fa solo tramite un ap¬ 
parato di funzionari delle organizzazioni. 

Il superamento della limitatezza degli interessi si attua quindi solo nell'orga¬ 
nizzazione di partito che non separa i proletari per professione né per setto¬ 
re produttivo. 

Dopo la prima guerra mondiale, essendo a tutti palese che il tradimento del¬ 
la causa sociale risaliva non solo ai gruppi parlamentari e ai partiti, ma an¬ 
che alle grandi organizzazioni e confederazioni sindacali, ebbe grande im¬ 
pulso la sopravalutazione di una nuova forma di organismo immediato dei 
proletari industriali: il consiglio di fabbrica. 

I teorizzatori di questo sistema vollero sostenere che meglio di ogni altro 
esso potesse esprimere la funzione storica della moderna classe lavoratri¬ 
ce, su un duplice piano. La difesa degli interessi degli operai nei confronti 
del padrone passava dal Sindacato al Consiglio di fabbrica, sia pure colle¬ 
gato con gli altri nel «Sistema dei Consigli» secondo località, regioni e na¬ 
zione, e secondo settori d’industria. Ma una nuova rivendicazione sorge¬ 
va: quella del controllo della produzione, e, più lontana, quella della gestio¬ 
ne. ! consigli avrebbero rivendicato di avere voce non solo nel trattamento 
degli operai da parte della ditta quanto a salari, orari ed ogni altro rapporto, 
ma anche nelle operazioni tecnico-economiche finora lasciate alla decisio- 

segue apag. 4 


Testi di partito disponibili 


Storia della Sinistra Comunista, ivo!. L. 15.000 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. L. 25.000 

Storia della Sinistra Comunista, 1920-21, III voi. L. 25.000 

Struttura economica e sociale della Russia d’oggi . L. 18.000 

Testi della Sinistra 

In difesa della continuità del programma comunista. L. 8.000 

Tracciato d’impostazione — Fondamenti 

del comuniSmo rivoluzionario . L. 2.500 

Partito e classe . L. 2.500 

«L’estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», 

condanna dei futuri rinnegati . L. 3.000 

Lezioni delle controrivoluzioni . L. 3.000 

Quaderni del Programma Comunista: 

I. li mito della pianificazione in Russia . L. 2.000 

II. Il rilancio dei consumi popolari . L. 2.000 

HI. Proletariato e guerra . L. 2.000 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale . L. 3.000 

Opuscoli 

Dalla crisi della società borghese alla rivoluzbne proletaria . L. 2.000 

Non pacifismo: antimilitarismo di classe! . L. 2.000 

Il Marxismo e l’Iran (1982) . L. 2.000 





































pag. 4 


IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 1 —gennaio 1990 


segue da pag. 3 

ne dell’azienda: programmi di produzione, acquisto di materie prime, desti¬ 
nazione dei prodotti. Una serie di «conquiste» in questa direzione si pone¬ 
va come traguardo la totale gestione operaia, ossia la effettiva eliminazio¬ 
ne, espropriazione dei padroni. 

Questo miraggio in un primo tempo seducente fu subito, almeno in Italia, 
considerato dai marxisti rivoluzionari come del tutto ingannevole. Da que¬ 
sta prospettiva resta eliminata la questione del potere centrale, poiché si 
ammettevano coesìstenti (un primo esempio di coesistenza del lupo e della 
pecora!) il potere della Stato borghese ed un grado avanzato di controllo o- 
peraio; ed una rata perfino di gestione operaia su un certo numero o aggrup¬ 
pamento di aziende. 

Non si tratta che di un nuovo revisionismo, di un riformismo in edizione piut¬ 
tosto peggiorata che migliorata, se si tiene conto che in questo sistema ipo¬ 
tetico viene meno, nello incrociarsi delle gestioni locali, il piano sociale del¬ 
la produzione e dell’economia, che i revisionisti classici affidavano ad uno 
Stato politico conquistato con mezzi pacifici dalla classe operaia. 

È facile stabilire in dottrina che si tratta di un sistema tanto antimarxista 
quanto quello del sindacalismo soreliano. Con procedimento non dissimile 
vediamo i sospettati personaggi: Partito di classe e Stato di classe, elimi¬ 
nati dal succedersi delle scene del dramma; mentre i revisionisti classici si 
limitavano al sabotaggio aperto della violenza di classe e della dittatura di 
classe, sotto l'aspetto formale. Nella sostanza, sono la rivoluzione e il so¬ 
cialismo che in ambo i casi se ne vanno. 

Seguitando nei decenni successivi a dare credito alla diffidenza banale ver¬ 
so le due forme Partito e Stato, si è venuti a confondere il «contenuto del 
socialismo» con questi due postulati: controllo operaio sulla produzione, 
gestione operaia della produzione. E questa roba sarebbe il nuovo 
marxismo. 

Ha Marx detto qua! è il «contenuto del socialismo»? Marx non ha risposto 
ad un quesito tanto metafisico. Il contenuto di un recipiente può essere tan¬ 
to l’acqua quanto il vino o un liquido ignobile. Ci possiamo da marxisti chie¬ 
dere quale sia il processo storico che conduce al socialismo, e ci possia¬ 
mo chiedere quali siano i rapporti tra gli uomini che si avranno «ne! sociali¬ 
smo», ossia nella società non più capitalistica. Sotto questi due profili so¬ 
no pure sciocchezze le risposte: controllo della produzione nella fabbrica, 
gestione della fabbrica, o l’altra che spesso le accompagna: autonomia del 
proletariato. 

Se ci riferiamo al processo storico che conduce al socialismo, esso, a parti¬ 
re da una società pienamente industriale capitalistica, abbiamo detto come 

10 vediamo, da un secolo: formazione de! proletariato, organizzazione del 
proletariato in partito politico di classe, organizzazione del proletariato in 
classe dominante. Da questo momento solo comincia il controllo e la gestio¬ 
ne della produzione non nell'azienda e da parte del consiglio del personale, 
ma nella società, e da parte dello Stato di classe, condotto dal Partito di 
classe. 

Se questa ricerca de! risibile «contenuto» si riferisce alla società pienamen¬ 
te socialista, a più forte ragione le formule di controllo operaio e gestione o- 
peraia perdono ogni senso. Nel socialismo non vi è più la società sezionata 
tra produttori e non produttori, perché non vi è più società divisa in classi. 

11 contenuto (se si vuole usare questa bolsa espressione) del socialismo 
non sarà l'autonomia, il controllo e la gestione del proletariato, ma la spari¬ 
zione del proletariato. Del salariato. Dello scambio, anche dell’ultimo: tra 
moneta e forza lavoro. E infine, dell’ azienda. Nulla vi sarà da controllare e 


La colonna deirimmigrato 


«Fuori dai piedi!» 

Mitterrand passa per un presidente il¬ 
luminato, degno di rappresentare il 
suo Paese nel bicentenario della 
Dichiarazione dei diritti dell’uomo e 
del cittadino. 

Senonché. posto di fronte, come nu¬ 
me tutelare della Nazione, al proble¬ 
ma di quella che egli chiama, con 
linguaggio non certo garbato, Y«in- 
vasione degli stranieri», la sua illu¬ 
minazione si oscura: certo, lo si è 
sentito dire Fll/XI alla TV francese, 
il problema dei ghetti in cui gli im¬ 
migrati vengono, o tendono ad esse¬ 
re, sempre più confinati va risolto 
nelle migliori tradizioni liberali, e 
contro il razzismo la lotta non deve 
mai cessare. Ma un conto sono gli 
immigrati con tanto di permesso di 
soggiorno, un conto sono i clande¬ 
stini: i primi sono uomini, e vanno 
trattati come cittadini; i secondi non 
sono né uomini né cittadini, e con 
loro bisogna essere inflessibili — 
devono essere buttati fuori, o, per u- 
sare un termine meno odioso, espul¬ 
si, senza neppur considerare quale 
storia hanno alle spalle, chi (magari 
francese al 100%) li ha fatti venire, 
chi quotidianamente li sfrutta, quali 
possibilità di sopravvivenza restano 
loro in patria. Non basta: il presi¬ 
dente ha affidato ad una più decisa a- 
zione di polizia il compito di elimi¬ 
nare, nientemeno, la piaga del lavo¬ 
ro nero, «causa ed effetto deH’immi- 
grazione clandestina»! 

Il livello di guardia, ha aggiunto 
Mitterrand (e chissà quanti uomini di 
Stato e di governo, in questo o quel 
paese d’Europa, saranno invogliati a 
ripeterne le parole), è raggiunto: ur¬ 
ge «mettere ordine in un campo così 
delicato». E, per indorarne la pillola 
nei confronti di coloro che, col suo 
aito incoraggiamento, saranno mes¬ 
si elegantemente alla porta, ha preci¬ 


sato: «senza dimenticare la dignità 
della Francia», frase che non signifi¬ 
ca nulla, dal momento che si ritiene 
parte di questa dignità l’espellere dal¬ 
la nobile comunità «dell’uomo e del 
cittadino» chi non può presentare al¬ 
le autorità nessun documento all'in¬ 
fuori della mancanza di pane e di la¬ 
voro in patria. 

E da noi? 

Apparentemente, qui da noi, con la 
nuova legge «per regolarizzare la 
permanenza di cittadini stranieri in 
Italia» ci si dà una certa aria di gene¬ 
rosità. Alla fine, però, il punto d’ar¬ 
rivo è lo stesso. 

Certo, la sanatoria per tutti i cittadi¬ 
ni di Paesi extracomunitari in grado 
di dimostrare d’essere arrivati in 
Italia in data precedente al 1° dicem¬ 
bre scorso permette, in teoria , alla 
gran massa degli attuali clandestini 
di iscriversi alle liste di collocamen¬ 
to, di frequentare le scuole, di svol¬ 
gere un lavoro autonomo, di costitui¬ 
re cooperative, di accedere ai contrat¬ 
ti di formazione-lavoro, di iscriversi 
(cosa anzi obbligatoria) alle Usi, di 
ottenere la residenza e, quindi, la car¬ 
ta di identità. Ma, ma... la sanatoria 
ha, prima di tutto, una durata di sei 
mesi; chi non ce la fa a mettersi in 
regola per allora — e si sa di quanti 
ostacoli burocratici è seminata la 
via degli aspiranti a «regolarizzarsi» 
— se ne vada, o meglio sarà buttato 
fuori. L’esperienza della serie ormai 
lunga di sanatorie per immigrati in¬ 
segna che buona parte di questi esita 
a compiere i passi necessari perché, 
ad esempio, teme di perdere il lavo¬ 
ro (nero) che si era adattato a svolge¬ 
re (e il padrone ha buon gioco nel ri¬ 
cattarlo); che altri fatica a mettere in¬ 
sieme i documenti richiesti, e così 
via. Sulla carta, il provvedimento è 
chiaro, semplice e «generoso»; nel¬ 
la pratica, o lascia il tempo che tro- 


gestire, nessuno rispetto a cui chiedere autonomia. 

Questi ideologismi mostrano in chi li adopera solo la totale impotenza teori¬ 
ca e pratica a lottare per una società che non sia una cattiva copia di quel¬ 
la borghese. Chiedono l’autonomia (di essi stessi) solo da un compito ar¬ 
duo, dalla forza del Partito di classe, dalla dittatura rivoluzionaria. Il giova¬ 
nissimo Marx fresco di formule hegeliane (in cui quella gente crede ancora 
oggi) avrebbe risposto che chi cerca Vautonomia del proletariato trova l’au¬ 
tonomia del borghese, eterno modello dell’uomo (vedi «Questione ebrai¬ 
ca»). 


STORIA DELLA FORMULA AZIENDALE 

I Consigli degli ordinovisti italiani hanno precedenti in paesi anglosassoni, 
e hanno i loro antenati nella antiche gilde di maestranze, che non nascono 
per la guerra a un padrone borghese ma per la guerra ad altre gilde e a for¬ 
me signorili e terriere. 

Quando si dette della rivoluzione russa il travisamento sciagurato, da pri¬ 
mo capitolo della rivoluzione proletaria europea a lotta dei contadini per la 
«conquista della terra», si creò il superficiale parallelo della «conquista del¬ 
ia fabbrica». Per queste vie si tralignò e si traligna dalla via maestra della 
conquista del potere, e della società. 

A suo luogo abbiamo trattato la liquidazione leninista di questo problema 
per la Russia, nella questione agraria e in quella industriale, e non occorre 
ripeterci. Sindacalisti e anarchici di tutto il mondo revocarono le loro simpa¬ 
tie alla rivoluzione russa quando capirono che il «controllo operaio e conta¬ 
dino» di Lenin era derivato dal troncone possente del controllo del potere e 
si riferiva ad aziende che lo Stato russo non poteva ancora espropriare. I 
tentativi di gestione autonoma delle fabbriche dovettero essere repressi, e 
talvolta con la forza, per evitare disastri economici e sussulti, antisocialisti 
negli stessi effetti politici e militari, di guerra civile. 

Fu presto dispersa la confusione tra lo Stato dei consigli operai, organi terri¬ 
toriali e politici, e la finzione ordinovista dello Stato dei Consigli di azienda, 
autonomi nella propria gestione. A tal riguardo basta leggere le tesi del li 
Congresso dell’Internazionale Comunista sui sindacati e consigli di fabbri¬ 
ca, che definiscono il compito di tali organi prima e dopo la rivoluzione. 
Chiave della soluzione marxista è la penetrazione negli uni e negli altri del 
partito rivoluzionario, e la loro subordinazione (altro che autonomia!) rispet¬ 
to alio Stato rivoluzionario. Nello studio russo (2) abbiamo a suo luogo ripor¬ 
tate le successive discussioni al riguardo nel partito. 

Ci interessa dare un cenno della esperienza italiana. Nel 1920 si ebbe il ce¬ 
lebre episodio dell’occupazione delle fabbriche. Gli operai, apertamente 
scontenti del contegno imbelle dei grandi sindacati confederali, e spinti dal¬ 
la situazione economica e dalle pretese offensive degli industriali dopo la 
prima euforia postbellica, si asserragliarono nelle fabbriche, dopo averne e- 
spulsi i dirigenti, mettendole in stato di difesa, e tentando in molte località 
di continuare il iavoro, e talvolta di disporre dei prodotti manufatti in via 
commerciale. 

Questo movimento avrebbe potuto avere sviluppi grandiosi se a quel mo¬ 
mento, nel settembre del 1920, il proletariato italiano avesse avuto un parti¬ 
to rivoluzionario forte e deciso: era invece in pieno sviluppo la crisi del parti¬ 
to socialista, dopo il congresso unitario di Bologna del 1919, seguito dalla 
strepitosa vittoria elettorale coi 150 deputati al parlamento, e si svolgeva 
la crisi del falso estremismo dei «massimalisti» di Serrati, che si doveva ri¬ 
solvere solo nel gennaio del 1921 con la scissione di Livorno. Le decisioni 
erano sempre rimesse ad ibride convocazioni della dirigenza del partito 
(con alcune organizzazioni periferiche di esso, contese tra le varie tenden¬ 
ze), dei parlamentari socialisti e dei capi della Confederazione del Lavoro. 
Invano la Sinistra sostenne che il solo partito doveva affrontare simili prò 1 
blemi della fotta politica operaia e dare le consegne: deputati ed organizza¬ 
tori sindacali non avrebbero dovuto che eseguirle, in quanto membri del par¬ 
tito. Si trattava di azioni a scala nazionale e squisitamente politiche. 

D’altra parte in un’orgia di false posizioni estremiste si ebbe la prova di 
quanto sia rovinosa nel partito la mancanza di salde basi dottrinarie. Si con¬ 
fuse il generoso moto di invasione delle fabbriche con la costituzione in 
Italia dei Soviet, o Consigli operai, si parlò di proclamarla da parte di quelli 
stessi, che si opponevano alla parola di azione della conquista del potere. 
Si dimenticarono le nettissime posizioni di Lenin e dei Congressi mondiali 
per cui i Soviet non sono organismi che possano coesistere con io Stato 
tradizionale, ma sorgono in un periodo di aperta lotta per il potere e quando 
lo Stato vacilla, per sostituirsi ai suoi organi esecutivi e legislativi borghe¬ 
si. Nella generale confusione e nella assurda collaborazione tra rivoluziona¬ 
ri e legalitari il moto cadde nella impotenza. 

II capo borghese Giolitti ebbe una molto più chiara visione. Anche sotto il 
profilo costituzionale egli avrebbe potuto disporre la espulsione con la for¬ 
za armata degli operai che avevano occupato gli stabilimenti: si guardò be¬ 
ne dal farlo malgrado gli incitamenti di forze di destra e del nascente fasci¬ 
smo. Gli operai e le loro organizzazioni non mostravano intenzione alcuna 
di uscire armati dalle officine occupate e praticamente inerti, per attaccare 
le forze borghesi e tentare di occupare le sedi della amministrazione e della 
polizia; la fame li avrebbe spinti fuori dalla insostenibile posizione assunta. 
Giolitti non fece praticamente sparare una fucilata sola, ma il moto falli mi¬ 
seramente e ben presto i dirigenti e padroni capitalisti riebbero il possesso 
e la direzione delle fabbriche negli stessi rapporti di prima, dopo un trascu¬ 
rabile numero di incidenti. La bufera era passata senza alcun serio distur¬ 
bo per il potere ed il privilegio di classe. 

Tutta la storia degli anni italiani del dopoguerra dimostra chiaramente come 
anche in condizioni favorevoli la lotta proletaria sia votata al fallimento 
quando manca il partito rivoluzionario che sia in grado di porre la questione 
del potere in maniera radicale; e lo dimostra la storia del fascismo. 

Si trattò della bancarotta della formula che vuole sostituire alla rivoluzione 
per il controllo politico della società, all’assalto contro lo Stato borghese, e 
alla istituzione della dittatura proletaria, l’illusione meschina del controllo e 
della conquista dell’azienda di produzione da parte degli operai, organizza¬ 
ti in consigli di azienda che raccolgono tutta la maestranza, senza tener 
conto di direttive politiche ed appartenenza a partiti. 

La corrente italiana deH'«ordinovismo» non giunse allora a sostenere l’inuti¬ 
lità del partito perché le vicende della Terza Internazionale la condussero a 
convergere sulla tattica di contatti tra i vari partiti proletari anche riformisti 
ed opportunisti, e perché la sua ideologia era quella di un fronte unico di 
classe tra operai, industriali e piccolo-borghesi. Ma gli eventi ulteriori e la 
storia del trionfo dell’opportunismo in Italia e nell’Internazionale mostraro¬ 
no quale pericoloso punto di partenza fosse la dottrina del Consiglio di a- 
zienda sufficiente a se stesso e alla causa rivoluzionaria, e l’illusione che 
basti alla vittoria del comuniSmo il passaggio della singola impresa di produ¬ 
zione dalle mani del padrone a quelle del personale, al di fuori della questio¬ 
ne generale di una nuova organizzazione di tutta la vita umana, in cui il vec- 


va nel senso che sarà prorogato di 
fatto, o peggiora la situazione. 

Ma questo è solo il primo passo. In 
avvenire, l’ingresso e il soggiorno 
in Italia verranno regolati da un si¬ 
stema di visti con i paesi 
extracomunitari con i quali esistono 


accordi bilaterali e multilaterali: chi 
si presenterà alla frontiera senza po¬ 
ter indicare l’ente, la ditta, l’azienda 
italiana che assicuri il suo sostenta¬ 
mento, in pratica senza un contratto 
di lavoro, faccia il favore di tomarse- 
segue a pag. 7 


eh» schema produttivo cui aderiscono le reti immediate degli organismi sin¬ 
dacali e aziendali deve essere prima denunciato e poi frantumato da cima a 
fondo. 

VANO RITORNO A FORMULE SVUOTATE 

Ad ogni ondata del processo di involuzione che la grande tragedia russa ci 
ha presentato e ci presenta, si succedono i tentativi di ridare vita a forme 
di organizzazione proletaria diverse da quella su cui i grandi pionieri della ri¬ 
voluzione d’ottobre fondarono tutto l’immenso sforzo che li portò alla testa 
della minacciosa avanzata proletaria e anticapitalista alla fine della prima 
grande guerra mondiale: il Partito politico e la Dittatura proletaria. 

Nessuna utile costruzione teorica e pratica di una grande ripresa del movi¬ 
mento di classe uscirà mai da questa trepida diffidenza per le forme di orga¬ 
nizzazione indispensabili al capovolgimento storico del rapporto di domina¬ 
zione di classe: Partito e Stato. L’obiezione puerile si riduce tutta alla con¬ 
vinzione che vi sia nella natura dell’uomo una insuperabile condanna a vol¬ 
gere l’esercizio del potere, dalla difesa della causa delle forze sociali che 
hanno dato il mandato alla rete «gerarchica» (la parola esatta), alla difesa 
dell’interesse individuale e della libidine vanesia del soggetto rivestito nel 
partito e nello Stato da funzioni di potere. 

Il marxismo consiste nella dimostrazione dell'inesistenza di questa fatua 
condanna, e della dipendenza delle azioni del singolo da forze svolte dagli 
interessi generali, tanto quando si tratta di azioni di singoli che reagiscono 
come semplici molecole della massa in parallelo ad altre, quanto — e so¬ 
prattutto — quando si tratta di unità collocate dalla dinamica sociale nei 
punti nodali, cruciali, della lotta storica. 

O leggiamo la storia da marxisti, o ricadiamo nelle masturbazioni scolasti¬ 
che che spiegano colossali eventi con le manovre del monarca che riesce 
a legarle come causa efficiente alla trasmissione della corona all’erede o al 
lignaggio, coi capolavori del condottiero a cui ne detta la capacità l’intento 
di essere glorificato ed immortalato dai posteri! Il legame tra una antiveg¬ 
genza cosciente, una volontà motrice, e un risultato diretto che «plasma» 
la società e la storia, noi lo consideriamo vietato all’individuo, non solo al 
povero cristo-molecola sperso ne! magma sociale, ma soprattutto al coro¬ 
nato, allo scettrato, al rivestito di cariche, di onori e dal nome costellato di 
titoli prefissi ed iniziali maiuscole. È proprio costui che non sa quello che 
vuole e non ottiene quello cui pensava, e al quale, se si scusa la nobile im¬ 
magine, il determinismo storico riserva la più aita dose delle sue pedate nel 
sedere. È il capo — se si accetta la nostra dottrina — che riveste al massi¬ 
mo la funzione di marionetta della storia. 

Il succedersi di tutte le rivoluzioni, quando studiate con la chiave del so¬ 
praffarsi delie forme produttive, ci mostra una fase dinamica in cui la regola 
è che i combattenti, forze espresse da una determinante sociale verso un 
maggiore benessere, reggono nei ranghi e nelle prime file con alto sacrifi¬ 
cio ed immolano, oltre la vita fisica, la «carriera verso il potere», obbeden¬ 
do alle forze ancora indecifrate che accompagnano il parto storico della for¬ 
ma di domani. Nella fase finale di ogni forma questa dinamica sociale si 
scompone perché un’altra opposta ne sta sorgendo, e la difesa conservati¬ 
va delia forma tradizionale tende a mostrarsi assicurata da personali egoi¬ 
smi, da panciafichismo individuale, da crassa corruzione, come ne dettero 
esempio concussori. pretoriani, cortigiani feudali, sacerdoti in deboscia, 
bassi burocrati dell’affarismo borghese odierno. 

E malgrado questo la difesa della forma capitalistica contro la sua caduta, 
pure in un lago sociale di cinismo e di strafottenza esistenziale di tutti i 
suoi sgherri e sguatteri di cucina, viene ancora condotta con continuità e 
vigore dalle reti organizzate degli Stati e dagli stessi partiti politici della 
classe dominante, che a più svolte storiche hanno mostrato come si orga¬ 
nizzino saldamente in una forza unica contro-rivoluzionaria (e in questo 
non alludiamo solo alla Germania ed Italia fasciste, ma alla stessa 
Inghilterra, America e Russia contemporanee, se si sa guardare un poco ol¬ 
tre la ipocrisia corticale). E tra l’altro ci hanno mostrato come osino venire 
a rubarci la potenza ardente dei nostri segreti sulla geologia dei sottosuoli 
storici! 

Noi, proprio noi, dovremmo essere tanto imbelli da disonorare la forza e la 
forma che questa nostra propria e irrefrenabile energia dovrà rivestire, il 
Partito rivoluzionario e lo Stato di ferro delia dittatura, che avranno nei nodi 
deila rete indubbiamente persone anche in funzioni singole, ma che rivele¬ 
ranno come esse non manovrino e non decidano segreti, intrighi e sorpre¬ 
se, ma procedano sulla ferrea linea del compito che il divenire storico ha 
prescritto agli organi della irreversibile rivoluzione tra le forme economiche 
e sociali? 

(segue al prossimo numero) 


1. Si veda il voi. 1 della nostra Storia della Sinistra Comunista , 1963, p. 165- 
166. 

2. Cioè nella Struttura economica e sociale della Russia d’oggi, Il parte, cap. 70- 
72, ediz. 1976, pp. 399-405 


Lotte operaie nel mondo 


segue da pag. 2 

stesso articolo che, negli incidenti 
più o meno direttamente legati agli 
scioperi degli ultimi mesi, hanno 
perso la vita almeno una quindicina 
di operai, e che nella regione indu¬ 
striale del Transvaai, il 
Witwatersrand, le astensioni dal la¬ 
voro sono state di recente assai nu¬ 
merose, e hanno ottenuto per i! 53% 
vittoria in materia di ridi’oste sala¬ 
riali e solo per il 27% in materia di 
riconoscimento del sindacato. La 
classe dominante bianca comincia ad 
allargare le maglie dell’apartheid nel¬ 
la vita civile; non è invece disposta 
a scostarsi di un millimetro dalla sua 
tradizione di violenza, di discrimina¬ 
zione e di ricatto, quando è in gioco 
il rapporto con la forza lavoro. 
All’elenco degli scioperi soprattutto 
di minatori pubblicato nei due ultimi 
numeri e attinto dalle frammentarie 
notizie trapelate fra le righe del 
«Sole-24 Ore», aggiungiamo per ora 
le seguenti: risulta terminato il 
I3/XI lo sciopero iniziato il 1° set¬ 
tembre dalle maestranze della fonde¬ 
ria di alluminio appartenente alla 
Noranda e situata a New Madrid, nel 


Missouri-, al 26 ottobre risale l’an¬ 
nuncio del rientro in fabbrica, dopo 
quattro mesi di sciopero, dei dipen¬ 
denti della Highland Valley Coppcr, 
nel Canada, produttrice di concentra¬ 
ti di rame per 425.000 tonnellate al¬ 
l’anno. Nei due ultimi mesi si sono 
inoltre susseguiti gli allarmi di scio¬ 
pero nelle miniere di rame e zinco 
del Cile : non si sa però se la minac¬ 
cia si è poi concretata. Dicasi lo 
stesso per gli scioperi — questi sicu¬ 
ramente avvenuti in tutto il mese di 
novembre — nei grandi bacini carbo¬ 
niferi nella Russia del nord, come 
Vorkuta, dove i minatori chiedono 
con insistenza il rispetto degli impe¬ 
gni presi dal governo sovietico in 
materia di approvvigionamento dei 
beni di consumo, pensioni, ferie, au¬ 
togestione dei pozzi. L’ultima noti¬ 
zia giornalistica che ci è accaduto di 
captare risale al 21/XU: l’astensione 
dal lavoro continuava, nonostante le 
pressioni tutt’altro che blande o ri¬ 
guardose delle autorità perché cessas¬ 
se, e i minatori si proponevano di 
non metterle fine prima che la magi¬ 
stratura ne avesse ritirato la dichiara¬ 
zione di illegalità. Disgraziatamente 
non ne sappiamo altro. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 1 —gennaio 1990 


Spinte e controspinte all’unificazione della Germania 


Non ci si può rendere conto dei fat¬ 
tori storici che oggettivamente spin¬ 
gono oggi all’unificazione della 
Germania e di quelli che vi si oppon¬ 
gono — dopo che, a un mese esat¬ 
to dalla celebrazione del 40° anni¬ 
versario della nascita della 
Repubblica Popolare Tedesca 
(RDT), l’equilibrio delle forze impo¬ 
sto in Europa nel 1945 da Usa, Urss 
e Gran Bretagna è stato rimesso in 
causa dagli eventi clamorosamente 
susseguitisi nell’Est —, senza riper¬ 
correre le tappe essenziali della sto¬ 
ria soprattutto economica dei due 
Stati tedeschi nati dal corso burra¬ 
scoso (dopo l’alleanza di guerra) 
dei rapporti fra i vincitori del secon¬ 
do conflitto mondiale. 

Fu, come dicevamo, nel 1945 con le 
conferenze di Yalta (febbraio) e 
Potsdam (luglio-agosto) che, in ba¬ 
se agli sviluppi della situazione mili¬ 
tare immediatamente prima e subito 
dopo il crollo del III Reich, vennero 
prese decisioni politiche sul futuro 
dell’Europa corrispondenti ad una ' 
nuova spartizione imperialistica del 
mondo e, in particolare, del Vecchio 
Continente: occupazione militare 
della Germania e sua amministrazio¬ 
ne diretta da parte degli Alleati in al¬ 
trettante zone di occupazione (quat¬ 
tro, dopo l’aggiunta dei francesi) 
(1), smilitarizzazione, drastica ridu¬ 
zione delie frontiere a beneficio so¬ 
prattutto della Polonia e dell’Urss, 
restaurazione della già tedeschiz- 
zata Cecoslovacchia. 

Alla base di queste decisioni non 
stavano soltanto preoccupazioni di 
strategia militare (meno che mai 
d’ordine ideologico, come la tesi del¬ 
la corresponsabilità globale del po¬ 
polo tedesco nei crimini nazisti), ma 
considerazioni politiche di classe. 
Nella mente degli statisti che le pre¬ 
sero non si era spento il ricordo del 
peso che dall’inizio del secolo ave- 


II regime jugoslavo, messo alle stret¬ 
te dall’inflazione e dai crescenti con¬ 
trasti fra le varie repubbliche, non 
sa più che pesci prendere, e, giorno 
dopo giorno, è portato deterministi- 
camente dalle ferree leggi del merca¬ 
to e del profitto a «privilegiare» mi¬ 
sure che spingono nella direzione di 
dolorosi «tagli cesarei» sia nel setto¬ 
re economico, sia in quello più stret¬ 
tamente politico, svuotando così de¬ 
finitivamente le finzioni ideologi¬ 
che dell’autogestione. 

lino stato perpetuo di emer¬ 
genza 

Dall’inizio dell’anno, in Jugoslavia 
è un continuo «stato di emergenza»: 
per il Kossovo, tuttora non comple¬ 
tamente normalizzato; per la guerra 
civile «fredda» tra Slovenia e 
Serbia uno dei cui ultimi episodi è 
stato la minacciata e poi evitata «in¬ 
vasione» di Lubiana da parte di centi¬ 
naia di migliaia di Serbi (il che ha 
comportato una formale rottura delle 
relazioni politiche ed economiche 
tra le organizzazioni delle due repub¬ 
bliche); per l’inflazione mai domata 
(siamo al 2.500%!!!); per gli sciope¬ 
ri e le proteste di piazza che non ac¬ 
cennano a diminuire ed anzi si stan¬ 
no intensificando in risposta alle mi¬ 
sure che il parlamento ha definito o 
va definendo. 

Nei palazzi di Belgrado, e nelle piaz¬ 
ze, si vive quindi una situazione di 
sfascio economico e sociale crescen¬ 
te, alla quale corrisponde di fatto u- 
no stallo politico-amministrativo 
che non può non preoccupare le di¬ 
plomazie occidentali, sempre più 
sensibili verso un paese che potreb¬ 
be far scoppiare una carica pericolo¬ 
samente innescata nell’atto stesso 
in cui altri sommovimenti di non po¬ 
co peso politico ed economico scuo¬ 
tono l’Est europeo. 


va avuto mondialmente la classe o- 
peraia tedesca e, più ancora, della 
minaccia che nel primo dopoguerra 
(1918-1923) essa aveva rappresen¬ 
tato per l’ordine borghese: bisogna¬ 
va impedire che quello spettro risor¬ 
gesse, ridimensionandone, occu¬ 
pandone e infine sminuzzandone il 
teatro d’azione, e spezzandone la 
compatta intelaiatura. 

Le decisioni alleate del 1945 ebbero 
per ulteriore conseguenza, una con¬ 
seguenza a vasto raggio e di lunga 
portata, giganteschi movimenti di 
popolazioni nel Centro Europa, trat¬ 
tandosi di scacciare i folti gruppi di 
lingua tedesca dai paesi o dalle re¬ 
gioni assegnati ad altre nazioni. 
Così, fra il 1945 e il 1950, qualcosa 
come 14 milioni di individui vennero 
espulsi verso la Germania dalla 
Polonia, dalia Cecoslovacchia e dal¬ 
la stessa Ungheria: ancor oggi, e 
per la sola Germania Ovest, si cal¬ 
cola che 1 abitante su 4 sia un pro¬ 
fugo dall’Europa centro-orientale. È 
chiaro che spostamenti di «displa- 
ced persons» dì tale ampiezza non 
potevano non imporre alle masse 
coinvolte — dopo le perdite e le di¬ 
struzioni subite in guerra — soffe¬ 
renze di ogni sorta (2). 

Comunque, dopo il crollo nazista e 
fino al 1946-47, una sorta di fragile 
status quo potè stabilirsi fra le po¬ 
tenze vincitrici, ognuna delle quali 
si sforzava nello stesso tempo di 
amministrare al meglio dei propri in¬ 
teressi la rispettiva zona di occupa¬ 
zione, facendovi prima di tutto re¬ 
gnare l’ordine e procurando di favori¬ 
re la nascita di schieramenti politici 
conformi a quelli di casa propria (co¬ 
me avvenne già nelle elezioni ammi¬ 
nistrative indette ad ovest e ad est 
nel corso del ’46). Da parte sovieti¬ 
ca, mentre gli occidentali si preoc¬ 
cupavano di rimettere in moto a pro¬ 
prio vantaggio il potenziale indu¬ 


Valga per tutti l’esempio dell'Italia 
che, aU’ini/.io di dicembre, ha aper¬ 
to un’ulteriore linea di credito a con¬ 
cretizzazione di una più intensa col¬ 
laborazione economica. La visita del 
ministro per il commercio estero 
Ruggiero, che sempre all’inizio di di¬ 
cembre ha suggellato a Belgrado que¬ 
sta politica di cooperazione, ha se¬ 
guito di poco l’incontro fra i primi 
ministri dei due paesi e un altro in¬ 
contro ad alto livello fra i rappresen¬ 
tanti di Italia, Jugoslavia, Austria e 
Ungheria a Budapest (il blocco na¬ 
scente al quale il governo Andreotti 
vorrebbe ora che aderisse la «nuova 
Romania»), 

Markovic, il premier jugoslavo, ha 
ovviamente ringraziato e, forte an¬ 
che dell’appoggio esterno del Fondo 
Monetario, dell’Ocse e deìl’Efta, ha 
promesso misure interne efficaci, ta¬ 
li da tranquillizzare i portafogli di 
così numerosi e solleciti «benefatto¬ 
ri». E, in effetti, il 18 dicembre, ha 
presentato all’Assemblea Federale un 
nuovo progetto annerisi, più realisti¬ 
co ed efficace dei precedenti, quindi 
anche... più «duro»: svalutazione del 
dinaro, conseguente stretta moneta¬ 
ria, libera formazione dei prezzi, li¬ 
quidazione delle società in passivo o 
inadempienti, abolizione di ogni 
vìncolo per i tassi di interesse, risa¬ 
namento del sistema bancario, illimi¬ 
tata libertà di importazione, ecc. 

E un piano che inevitabilmente pro¬ 
vocherà, prima di tutto, licenziamen¬ 
ti e miseria, specialmente nelle aree 
geografiche più deboli (il Sud, dove, 
segnatamente nel Montenegro, sono 
avvenuti duri scioperi) e tra le fasce 
socialmente indifese (sanità, anzia¬ 
ni, scuola...) senza per questo riusci¬ 
re a sanare la disastrata situazione fi¬ 
nanziaria (comunque non sarà certa¬ 
mente, come egli ha promesso, que¬ 
stione di «sei mesi»!). L’appello te¬ 
levisivo alla «solidarietà» per supe- 


striale tedesco rimasto intatto, ave¬ 
va inizio un sistematico saccheggio 
a titolo di riparazioni in natura (in de¬ 
naro, le riparazioni dovute dalla 
Germania erano state fissate — 
d’accordo fra Usa ed Urss — in cir¬ 
ca 20 miliardi di dollari dell’epoca) 
con trasferimento in Russia di inte¬ 
re industrie e prelievo di merci di pro¬ 
duzione corrente. Già nel 1946, tut¬ 
tavia, fra i rapaci imperialisti, compli¬ 
ci di ieri, cominciarono a verificarsi, 
e via via si aggravarono, serie diver¬ 
genze. 

Il percorso ad Ovest 

Così, nel gennaio 1947, americani e 
inglesi, seguiti subito dopo dai fran¬ 
cesi, procedono alla fusione in un 
solo blocco economico delle loro zo¬ 
ne di occupazione senza curarsi 
delle proteste sovietiche, e ventila¬ 
no la possibilità di farvi eleggere un 
governo tedesco. I passi decisivi in 
direzione di uno smembramento del¬ 
la Germania in due Stati ufficialmen¬ 
te riconosciuti avvengono tuttavia 
nel 1948, prima con l’estensione al¬ 
la Germania sotto controllo occiden¬ 
tale del piano Marshall di aiuti 
all’Europa (ai Paesi sotto occupa¬ 
zione sovietica il veto di Mosca im¬ 
pedisce invece di aderirvi), poi, in 
giugno, col varo ad Ovest di una ri¬ 
forma monetaria con introduzione 
del Deutschmark (del valore di 10 
antichi marchi) che sarà la base e il 
punto di partenza del famoso «mira¬ 
colo tedesco»: nettamente favore¬ 
vole ai detentori di beni reali e di va¬ 
lori industriali (di cui provoca una ri¬ 
valutazione nella misura di circa 
l’80%), essa ha per effetto un rapi¬ 
do e forte balzo all’insù degli indici 
di produzione, che, su base 
1936=100, salgono, per i beni di in¬ 
vestimento, da 66 nell’ottobre ’48 a 
88 nell’ottobre ’49 e a 144 nell’otto- 


| rare i giorni più duri della storia del¬ 
la repubblica — il primo semestre 
del ’90, appunto — non è infatti suf¬ 
ficiente né ad assicurare il successo 
della sua politica, né ad ottenerle un 
consenso non formale, perché i 
provvedimenti suaccennati comporte¬ 
ranno un’estensione delle competen¬ 
ze del sempre più contestato gover¬ 
no centrale in settori vitali come 
quelli della polìtica fiscale e moneta¬ 
ria, dei trasporti, dell’energia, della 
sicurezza. 

Si annuncia il pugno di ferro 

Per poter meglio «sincronizzare que¬ 
ste attività» Markovic avrebbe biso¬ 
gno di un esecutivo «forte» in grado 
di unificare e rafforzare, con modifi¬ 
che di sostanza alla stessa 
Costituzione, il mercato interno. 
Senonché le spinte autonomistiche, 
già oggi tanto forti, sono destinate 
a crescere nella stessa misura in cui 
(come abbiamo notato in un articolo 
apparso nel numero precedente) si 
aggravano le tensioni sociali dalle 


La Repubblica di Polonia (che ad o- 
gni buon conto ha abolito l’aggetti¬ 
vo qualificativo «popolare» come la 
Romania ha abolito quello di «socia¬ 
lista») ha celebrato la fine dell’an¬ 
no mirabilis 1989, da lei stessa i- 
naugurato, col voto in parlamento 
del programma economico sfornato 
dalle menti congiunte del suo mini¬ 
stro delle finanze e degli esperti del 
Fondo Monetario Intemazionale. 
Esso prevede la privatizzazione delle 
imprese statali, la «razionalizzazio¬ 
ne dei mezzi di produzione», la con- 


bre ’51 ; per i beni di produzione, nel¬ 
lo stesso periodo, da 94 a 109 e 
150; per i beni di consumo da 70 a 
89 e 121, (si noti lo scarto fra i primi 
due comparti e il terzo), e un allarga¬ 
mento della forbice dei redditi: nel 
1950, il 64% della popolazione tede¬ 
sco-occidentale percepisce meno 
di 250 DM al mese, mentre il 14% dì 
questa stessa popolazione si sparti¬ 
sce i 2/5 del reddito nazionale. 

Nel maggio 1949, sotto la pressione 
degli occupanti alleati, viene sotto¬ 
posta al voto ed approvata una 
Costituzione federale che si preten¬ 
de si ricolleghi al passato tedesco, 
ma che, agli occhi delle tre potenze 
occidentali, ha essenzialmente il 
pregio di dividere il paese in unità 
più o meno autonome (3). Nasce co¬ 
sì la Repubblica Federale Tedesca 
(RFT): la segue poco dopo la RDT. 
Lo smembramento della Germania 
in due Stati sovrani è così consuma¬ 
to, e ha inizio la poderosa ascesa 
della RFT a massima potenza eco¬ 
nomica, quindi anche — potenzial¬ 
mente — politica del continente. 
Non ne rifaremo la storia: basti qui 
dire (4) che, con una popolazione 
nell’88 di 61,2 milioni di abitanti, es¬ 
sa vantava già nel 1987 un prodotto 
interno lordo di 1132 miliardi di dolla¬ 
ri contro gli 899 miliardi della 
Francia (pop. 55,6 milioni), i 765 
dell’Italia (pop. 57,4 milioni) e i 715 
del Regno Unito (pop. 56,9 milioni). 
Concorrono a spiegare l’accumula¬ 
zione forzata verificatasi nello stes¬ 
so arco di tempo (secondo l’autore 
citato nella nota 3, da! 1950 gli inve¬ 
stimenti rappresentano nella RFT 
più del 20% del reddito nazionale 
contro il 17% nel 1936, dunque sot¬ 
to i nazisti; dal 1948 al 1959, essi 
supereranno di due volte quelli rea¬ 
lizzati in Gran Bretagna), sìa gli aiu¬ 
ti di ogni genere forniti dal¬ 
l’Occidente anche in termini di stabi- 


quali tutta la Jugoslavia è percorsa e 
che la stretta economica imposta dal 
governo Markovic può soltanto ac¬ 
crescere. Non è un caso ad esempio 
che il congresso del Pc sloveno, te¬ 
nutosi una settimana dopo, si sia da¬ 
to autonomamente un programma fa¬ 
vorevole al pluralismo politico: do¬ 
vunque, nell’Est, i conflitti interetni¬ 
ci trovano la loro prima e più perico¬ 
losa espressione proprio in seno al 
partito di governo (a Lubiana, in un 
certo senso, come a Vilnius). 

L unica cosa certa — e promessa! — 
per il futuro è il pugno di ferro: co¬ 
me ha annunciato lo stesso 
Markovic nel presentare il suo pia¬ 
no di... risanamento, dal primo gen¬ 
naio '90 rum saranno tollerali scio¬ 
peri e manifestazioni di protesta. 

Tanto vorrebbe il governo centrale, 
ma la Serbia ha già fatto sapere di 
non volerci stare, criticando l’insie¬ 
me del pacchetto di misure proposte; 
gli stessi sindacati ufficiali hanno 
organizzato manifestazioni di prote¬ 
sta, allo scopo evidente di cercar di 
«pilotare» un’insofferenza diffusa, 
segno di una viva, sebbene non an¬ 
cora organizzata da un punto di vista 
di classe, opposizione dei lavoratori 
ad una pace sociale che significa per 
essi, ogni giorno più, miseria, sfrut¬ 
tamento, fame. In merito, i prossimi 
mesi, ci diranno, senza dubbio, as¬ 
sai di più. 


vertibilità dello zloty per dare slan¬ 
cio al commercio con l’Occidente, il 
blocco quasi completo delle sovven¬ 
zioni, un severo controllo degli au¬ 
menti salariali, la riforma del siste¬ 
ma bancario, una riforma fiscale, la 
creazione di una Borsa valori, nuove 
tariffe doganali eguali per tutti i set¬ 
tori dell’economia, ecc. 

L’idea è di combattere a fondo l’in¬ 
flazione, che ora viaggia sul mille 
per cento, riducendola entro l’anno 
al 140; il succo del piano è l’aumen- 
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lità politica, sta la politica di incate- 
namento della classe operaia al pa¬ 
dronato svolta da strutture sindaca¬ 
li modellate sullo stampo delle 
Trade Unions inglesi, con conse¬ 
guente messa fuori legge, in pratica 
se non formalmente, dello sciopero 
al coperto di una cosiddetta «coge¬ 
stione»: i lunghi anni di governo au¬ 
toritario passati alla storia col nome 
di Adenauer, i lunghi anni successi¬ 
vi di governo socialdemocratico ul¬ 
trariformista, hanno — nel periodo 
decisivo di formazione e consolida¬ 
mento—fatto il resto. 


il percorso ad Est 

Alle iniziative degli ex-alleati, nel 
1949, l’Urss replica nella sua zona 
di occupazione prima con la convo¬ 
cazione di un congresso «del popo¬ 
lo tedesco per l’unità ed una vera 
pace», preludio alla creazione della 
RDT in ottobre, dunque 4 mesi dopo 
la nascita della RFT, poi con l’ina¬ 
sprimento di un sistema di sfrutta¬ 
mento intensivo della forza lavoro 

— anche per colmare i vuoti nell’ap¬ 
parato industriale prodotti dal suo 
smantellamento a favore dell’Urss 

— che differisce nei metodi ma non 
si discosta per nulla nei fini perse¬ 
guiti da quello in atto nella 
Germania Ovest. 

Esso poggia su un sistema di salari 
legati al rendimento che non ha l’e¬ 
guale al mondo, neppure nell’Urss 
di Stalin. Il salario a cottimo, il peg¬ 
giore per gli operai, fondato su nor¬ 
me di produzione che si è costretti 
a superare per assicurarsi un mini¬ 
mo di entrate, ha per base una tarif¬ 
fa oraria maggiorata di un supple¬ 
mento, che può essere individuale 
o collettivo, del 5 fino al 15%: quan¬ 
to alle norme, il Codice del Lavoro 
prevede che siano elaborate in col¬ 
laborazione coi lavoratori (5). 

Quando perciò, nel luglio ’53, il pri¬ 
mo ministro e presidente della RDT 
Grotewohl decide di elevare del 
10% le norme di produzione senza 
corrispondente aumento del sala¬ 
rio, la collera operaia esplode so¬ 
prattutto a Berlino, dove i lavoratori 
scendono in piazza scontrandosi 
con i carri armati sovietici: dai loro 
settori di occupazione della città, 
gli ex alleati assistono impassibili al 
massacro -— «i due eserciti, avver¬ 
si in una imperiale guerra fredda», 
scrivevamo allora (6), danno così la 
riprova d’essere «confederati nella 
guerra civile, in difesa del capitali¬ 
smo mondiale». Parallelamente, 
con una mossa che anticipa la futu¬ 
ra politica della «distensione», 
Malenkov implora l’assenso Usa al¬ 
l’avvio di pacifici colloqui, mentre 
dalla decisione di elevare le norme 
di produzione, il governo est-tede¬ 
sco passa all’introduzione di premi 
di produttività intesi a permettere di 
raggiungere per via meno brutale lo 
stesso risultato. 

Lo sforzo imposto ai salariati della 
RDT fin dalla costituzione di que- 
st’ultima, e reso ancor più impellen¬ 
te dai periodici soprassalti di guerra 
fredda (nel ’48 v’erano stati il bloc¬ 
co sovietico di Berlino e, in rispo¬ 
sta, l’instaurazione da parte occi¬ 
dentale del ponte aereo; nel ’61 sor¬ 
gerà, simbolo di una divisione con¬ 
cepita come permanente, il Muro) è 
messo in rude evidenza dai seguen¬ 
ti raffronti (7): la superficie del nuo¬ 
vo Stato non supera il 23% di quella 
del IH Reich nel 1937; la sua popola¬ 
zione non è che il 25% circa di quel¬ 
la di allora; eppure, dal 1970, la sua 
produzione industriale supera del 
40% quella della Germania 1937. 
Ancora: la parte della popolazione 
dedita all’attività industriale vi è in 
media il 48% del totale, mentre nel 
1937 era al massimo il 38%. Di più: 
contrariamente alla RFT, dove oltre 
il 50% del prodotto nazionale lordo 
proviene dai servizi (8), nella RDT il 
70% di questo stesso PNL continua 
a provenire dal settore industriale. 

Non meno eloquenti sono i dati ri¬ 
guardanti la crescita dei diversi set¬ 
tori dell’attività industriale (che nei 
1978 assorbono il 38,2% della popo¬ 
lazione attiva contro il 10,8% impie¬ 


gato nell’agricoltura) nei loro recipro¬ 
ci rapporti. Su base 1950=100, fra il 
1960 e il 1978, la percentuale di cre¬ 
scita media nell’industria si situa al 
livello 2,75, ma, se le industrie di ba¬ 
se (siderurgia, metallurgia non ferro¬ 
sa, energia, chimica) si attestano 
sul 2,9, quelle di equipaggiamento 
(costruzioni meccaniche ed elettro- 
chimiche, edilizia) raggiungono il 
coefficiente 4: significativamente, 
nelle industrie alimentari e di consu¬ 
mo invece non si supera il 2, livello 
dunque più basso della media dell’in¬ 
sieme (9). 

Di pari passo con la politica delle 
norme, dei premi di produttività e di 
altri incentivi, uno sforzo enorme 
viene riservato alla concentrazione 
dei mezzi di produzione. Così, nel 
1977, su 6.500 imprese dedite alla 
produzione industriale e raggrup¬ 
panti da sole 3 milioni di salariati, po¬ 
co più del 10% risulta costituito da 
unità produttive impieganti da 1.000 
a 10.000 operai, pari al 60% del tota¬ 
le, con una produzione lorda equiva¬ 
lente anch’essa al 60% del totale: a 
queste unità di produzione appar¬ 
tengono 130 giganteschi kombinat. 
Anche qui, il risultato si esprime in 
cifre. Fra il 1965 e il 1969, e su base 
1960=100, l’aumento delia produtti¬ 
vità, preso nell’insieme, risulta nella 
RDT del 148°/o, mentre nella RFT, 
nello stesso periodo e sulla stessa 
base, la produttività passa dall’indi¬ 
ce 119 al 143 (10). 

Abbiamo così il quadro di sviluppo 
di due colossi industriali (11), l’uno 
operante in regime di mercato, l’al¬ 
tro in regime di controllo statale del¬ 
l’economia, (ma non per questo «so¬ 
cialista») che, come vedremo nel 
prossimo articolo, tendono obietti¬ 
vamente ad integrarsi, anche se o- 
stacoli di diversa natura frenano il 
processo dì unificazione politica 
che di tale integrazione sarebbe il 
coronamento. 

( segue nel prossimo numero) 

Note 

1. L’omogeneità di indirizzi delle tre zo¬ 
ne occidentali riduceva tuttavia il quartet¬ 
to ad un binomio: i «blocchi» erano già 
due. D’altronde, «le zone di occupazione 
erano concepite come espedienti militari 
temporanei in attesa di una decisione sul 
modo di smembrare la Germania, ma fini¬ 
rono per determinare il quadro di tale 
smembramento» (J. Joll, Cento anni 
d'Europa, 1870/J970, Bari, 1975, pp. 
557-558). 

2. Cfr. I\ Rcitcl, Les deux Allemagnes, 
REA et RDA, Parigi, 1980, p. 97. 

3. Cfr. G. Badia, llistoire de l'Allemagne 
conlemporaine, Parigi 1975, II, p. 280- 
81. 4. Cfr. G. Castcllan, La RDA (coll. 
Que sais-je?) Parigi 1980, p. 80. 

Per uno studio dettagliato delle clausole 
più forcaiolo del Codice del lavoro qui ci¬ 
tato, cfr. gli articoli apparsi in merito 
nei nr. 8-9/1963 de «Il programma comu¬ 
nista». 

5. Cfr. «Ix Monde diplomatique» dicem¬ 
bre 1989, p. 14, tabella. 

6. L’articolo, significativamente intitola¬ 

to La Comune di Berlino: lunga la strada, 
mela grande e lontana, apparve nel no¬ 
stro nr 14, 23 luglio-24 agosto, del 

1953. Si vedano però anche i nr. 12 e 
13 dello stesso anno, 

7. Cfr. H. Smotkine, Economie de la 
RDA (coll. Que sais-je?) Parigi 1980, p. 

7. 

8. Cfr. «Le Monde Economie», 
14/XI/1989. 

9. Cfr. H. Smotkine, cit. 

10. Cfr. Die DDR in Zahlen, 1945- 
194911980. Eine sozialgeschichlliche 
Arbeit, Monaco 1987, p. 83. 

11. Sedi, quindi, di enormi masse di la¬ 
voratori, il cui potenziale di peso politi¬ 
co e di lotta sociale non potrebbe non ri¬ 
sultare accresciuto dall’unificazione del 
territorio. Oggi, la RFT è la quarta 
potenza industriale del mondo; la RDT la 
decima. 


Versamenti 

E CORRISPONDENZA 

I versamenti sia per l'abbona¬ 
mento, sia per l'acquisto di 
libri, vanno fatti sul conto 
corrente 18091207, intestato 
a «Il Programma comunista», 
Casella Postale 962, Milano, 
indicando nell’apposito spa¬ 
zio a che cosa essi si riferi¬ 
scono. Alla stessa casella po¬ 
stale va indirizzato ogni ge¬ 
nere di corrispondenza. 


Capodanno jugoslavo 


e befana polacca 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 1 — gennaio 1990 


Allarmi per lo stato dell’economia Usa 


Già in un articolo apparso nel n.1 
de! 1988, sulla scorta di quanto so¬ 
stenuto e documentato da uno dei 
maggiori economisti d’oltre 
Atlantico, tester C. Thurow, noi ad¬ 
ditavamo nel calo di efficienza del¬ 
l’apparato produttivo americano, 
quindi ne! declino della produttività 
del lavoro e della competitività dei 
suoi prodotti, il cancro che andava 
minando l'economia Usa, e che la 
metteva in condizione di affrontare 
la «sfida degli ultimi anni ’80 e dei 
primi anni ’90» in uno stato di salute 
assai meno favorevole di quello 
delle sue concorrenti estremo-orien¬ 
tali ed europee. Ebbene: quello che 
allora appariva come la conclusione 
di uno studio attento dei dati di fatto 
visti da un angolo non ristretto e 
contingente, sembra ora aver as¬ 
sunto il tono dell’allarme apocalitti¬ 
co, della retorica moraleggiante e di 
una cupa rassegnazione. 

Sentite per esempio che cosa scri¬ 
ve il giapponese Mirata («il padre 
della Sony») in un libro che sembra 
aver gettato nello stupore e nello 
sconforto Wall Street: «L’America 
ha abdicato al settore manifatturie¬ 
ro: essa si è dimenticata [addirittu¬ 
ra!] che l’economia poggia sulla pro¬ 
duzione e sul valore aggiunto. Ciò 
mi terrorizza: l’America non produ¬ 
ce più, trae i suoi profitti dalle mano¬ 
vre finanziarie, acquista da altri ciò 
di cui la gente ha bisogno». O il com¬ 
mentatore italiano delle sue parole 
ne «La Stampa» del 5/XI: «Una par¬ 
te crescente dell’America non os¬ 
serva più l’etica puritana del lavoro, 
quella della produzione e del rispar¬ 
mio, ma insegue il miraggio delle ra¬ 
pide fortune in borsa. La parola d’or¬ 
dine delle nuove generazioni è inve¬ 
stire, ossia speculare allo Stock 
Exchange, e il loro modello non è 
più ['«empire builder», il costruttore 
degli imperi industriali, ma il finanzie¬ 
re d’assalto, anche se opera ai limiti 
dei regolamenti. Ai loro occhi, anzi¬ 
ché dai Ford e Rockfeller, il futura è 
rappresentato dai Milken, l’invento¬ 
re dei junk bonds, i titoli rottame [o 
titoli spazzatura]». 

È chiaro che questa visione apoca¬ 
littica ha tratto alimento dai due gi¬ 
ganteschi crolli in borsa del 1987 e 
del 1989: essa nasconde, dietro 
quel tanto di vero che c’è nelle accu¬ 
se di prevaricazione delia finanza 
sulla produzione, la realtà ben più 
complessa di un groviglio di fattori 
per effetto dei quali l’America si è ri¬ 
dotta non solo ad essere il maggior 


Befana polacca 
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to dei prezzi nella misura del 60% 
nel primo semestre dell’anno, con¬ 
trobilanciato da aumenti inferiori dei 
salari per scoraggiare i consumi. 

Si calcola inoltre che la chiusura di 
imprese non redditizie o fallite prive¬ 
rà del lavoro un 3% della popolazio¬ 
ne attiva (circa 400 mila lavoratori 
sul lastrico), che la produzione subi¬ 
rà un calo del 5% e che il debito e- 
stero salirà dagli attuali 39 miliardi 
di dollari a 43,2 (cfr. «La Stampa» 
del 30/XD). Il tutto all’insegna della 
«stabilizzazione» — parola d’ordine 
generale dell’Est. 

Il cardinale Glemp, che ha fatto visi¬ 
ta di omaggio alla Camera come non 
era mai avvenuto nel dopoguerra da 
parte di un alto dignitario della 
Chiesa, ha espresso l’augurio che 
«il legame fra la nazione e il 
Parlamento divenga più forte e trovi 
maggior comprensione». Non abbia¬ 
mo affatto l’impressione che i prov¬ 
vedimenti di cui sopra possano esse¬ 
re accolti non diciamo con l’entusia¬ 
smo, ma neppure con la «compren¬ 
sione» delle grandi masse. Perfino 
Walesa ne è un po’ preoccupato. 
Notizie di scioperi, sia pure soltanto 
locali, sono già apparse nei gior¬ 
nali... 

Dimenticavamo di dire che la nuova 
Costituzione non parla più di «socie¬ 
tà socialista» ribattezzandola in «so¬ 
cietà civile» (di norma, civile signi¬ 
fica... borghese). 


Paese debitore del mondo (e quello 
che più vive di debiti), ma il più in ri¬ 
tardo fra i big mondiali della produ¬ 
zione e degli scambi dal punto di vi¬ 
sta del rinnovamento tecnologico, 
e, quindi, della produttività. 
Irrazionale nei suoi toni apocalittici, 
superficiale nella sua analisi delle 
cause determinanti di una situazio¬ 
ne ormai vecchia di un decennio, 
l’allarme è comunque indicativo di 
un malessere diffuso. 

La successione di crack in Borsa 
può esserne stata una delle cause. 

Il fondo della questione è tuttavia la 
persistente atonia dell’industria, 
specie in quel suo ganglio vitale 
che è l’automobile. Verso la fine di 
novembre, le «tre grandi del setto¬ 
re», cioè la Gm, la Ford e la 
Chrysler, hanno annunciato tagli 
non indifferenti nella produzione: 
nell’ultimo trimestre dell’anno — 
hanno ammonito — il numero di au¬ 
to prodotte minaccia di «scendere 
ai livelli più bassi mai registrati dalla 
grande recessione dell’82»; la loro 
produzione si ridurrebbe del 19% 
nell’atto stesso in cui le Case giap¬ 
ponesi che producono negli Usa in 
proprio o in joint ventures con quel¬ 
le statunitensi prevedono un aumen¬ 
to nel numero di veicoli prodotti del 
44%. Sia la Chrysler, sia la Gm, non 
hanno quindi lasciato sussistere 
dubbi circa la necessità in cui si tro¬ 
veranno di disfarsi di un numero 
non indifferente di salariati — non ci 
saranno, è vero, licenziamenti in 
massa, ma fioccheranno i prepen¬ 
sionamenti e ci sarà un blocco delie 
assunzioni. La crisi economica non 
potrà non riflettersi in una crisi so¬ 
ciale e, poiché Detroit è una specie 
di termometro della salute generale 
dell'economia americana, non si 
può non vedere quanto giustificato 
sia l’allarme (1). Sia pure sull’arco di 
4 o 5 anni, la Gm prevede da sola u- 
na riduzione del 25% nella forza la¬ 
voro: sommate a questa previsione 
quelle non solo della Ford e della 
Chrysler ma di un pulviscolo di a- 
ziende minori e relativo indotto, e a- 
vrete un quadro tutt’altro che rassi¬ 
curante dell’avvenire. Anche qui, 
l’America paga il prezzo di un ritar¬ 
do nell’ammodernamento delle sue 
strutture: il «made in Usa» invoglia 
anche il più patriottico dei clienti me¬ 
no del «made in Japan» e del «ma¬ 
de in Germany». 

Come se non bastasse, a gettare 
sia il pubblico sia i grandi operatori 
economici in uno stato di angoscia 
è venuta — non sembri un parados¬ 
so — la distensione internazionale. 
Una certa dose di disarmo va bene; 
ma, si chiede un ex consigliere del¬ 
ia Casa Bianca interrogato da un 
corrispondente ancora de «La 
Stampa» (cfr. il numero del 23/XI): 
«Reggerà l’economia americana 
all 'assalto della distensione ? Fino a 
che punto dovrà riconvertirsi? E co¬ 
me ovvieremo alla recessione e alla 
disoccupazione probabili all’ini¬ 
zio?» Gli Stati Uniti, osserva Ted 
Sorensen (storico e politico della 
«nuova frontiera» kennediana), 
hanno giocato tutte le loro carte sui 
prolungarsi della guerra fredda e, 
quindi, sulla necessità del riarmo: 
l’avvio a una dose sia pur limitata di 
disarmo li coglie ora impreparati un 
po’ come era accaduto alla fine del¬ 
la guerra del Vietnam, quando in set¬ 
te anni le spese della difesa scese¬ 
ro del 22% in termini reali e 
l’America «pagò la sua impreviden¬ 
za con la crisi economica più grave 
dell’ultimo mezzo secolo, quella a 
cavallo dall’80». 

Preparata o impreparata, fatto sta 
che per l’industria degli armamenti il 
tempo delie vacche grasse sta rapi¬ 
damente passando. Già ora il 
Pentagono parla di drastici ridimen¬ 
sionamenti nei programmi più ambi¬ 
ziosi e impegnativi, come lo scudo 
spaziale o il bombardiere atomico in¬ 
visibile B2, di riduzione degli effetti¬ 
vi dell’esercito in uomini, navi, carri 
armati, di tagli nel bilancio della dife¬ 
sa: che avverrà di intere industrie e 
istituti di ricerca nati e cresciuti in 
funzione esclusiva della guerra fred¬ 
da, se già ora i principali fornitori del 
Pentagono, General Dynamics e 
Flugh, annunciano i primi tagli nella 


produzione e quindi i primi licenzia¬ 
menti? 

«Gli Usa hanno avuto per 40 anni u- 
na politica industriale militare», ar¬ 
gomentano sulle colonne del 
«Boston Globe» i cervelloni della 
Harvard e del Mit: «Urge pensare ad 
una politica industriale attiva». Ma 
un simile passaggio chiede tempo, 
quattrini e, soprattutto in termini di 
occupazione, sacrifici non lievi, so¬ 
cialmente e politicamente pericolo¬ 
si. È vero che, dice il Sorensen, 
«non tutto il male vien per nuoce¬ 
re»: cesserà (ma sarà proprio ve¬ 
ro?) l’orgia di sprechi, indebitamen¬ 
ti, corruzioni, fiorita intorno alle com¬ 
messe del Pentagono, e l’industria 
si deciderà ad avviare una ristruttu¬ 
razione seria e permanente, «un am¬ 
modernamento che già adesso ap¬ 
pare improcrastinabile», con annes¬ 
so sviluppo di strutture per la ricer¬ 
ca e lo sviluppo alternative a quelle 
militari che erano state fino a ieri il 
«motore della tecnologia Usa». 
Senonché quegli sprechi, quei debi¬ 
ti, quella condizione di semi-mono- 


Ammettiamo pure, per comodo di a- 
nalisi e per mancanza di più sicure 
informazioni, che Noriega sia uno 
dei più spregevoli narcotrafficanti e 
il suo regime un pozzo di iniquità: 
non lo si può escludere, specie in 
questa fine-secolo di squallido impe¬ 
ro del denaro e della merce — qua¬ 
lunque merce, purché frutti. 

Resta il fatto che Noriega cominciò 
la sua carriera come creatura ameri¬ 
cana, agente lautamente stipendia¬ 
to della Cia, arma della penetrazio¬ 
ne del capitale statunitense e dei 
suoi mezzi armati di protezione non 
solo nel Panama — dove già gli Usa 
sono saldamente impiantati — ma 
in tutto il resto dell’America centra¬ 
le, come lo erano stati prima di lui, 
per oltre un secolo, avventurieri, 
mercanti e pistoieros d’ogni sorta u- 
tilizzati senza guardare tanto per il 
sottile come agenti di diffusione, in 
questa o quella Repubblica delle ba¬ 
nane, della civiltà moderna marca 
yankee. E nulla garantisce che il 
presidente «democraticamente elet¬ 
to» insediato a Panama grazie alle 
baionette e ai carri armati dei mari- 
nes offra oggi e domani requisiti u- 
mani e politici molto superiori a quel¬ 
li in forza dei quali Noriega, all’om¬ 
bra delle stelle e strisce, aveva fat¬ 
to una così rapida e fortunata carrie¬ 
ra. 

Resta il fatto che l’istmo, come rapi¬ 
da via di transito fra Atlantico e 
Pacifico, prima per ferrovia, poi per 
navigazione interna, ha fatto sem¬ 
pre gola al governo di Washington: 
un primo diritto di libero transito nel¬ 
la zona gli Usa lo ottengono, non 
certo con le buone maniere, nel 
1846 dalla Colombia —- non aveva 
proclamato Monroe, 23 anni prima, 
che «l’America appartiene agli 
Americani» il che, tradotto in prati¬ 
ca, significa agli «statunitensi»? I 
pretesti per intervenire, da allora, 
non mancano più: sarà «l’incidente 
del cocomero» nel 1856, saranno di¬ 
sordini di varia natura, ma tutti su¬ 
scettibili di mettere a repentaglio gli 
interessi e, in via subordinata, le vi¬ 
te di cittadini dell’Unione, nel 1868, 
1873, 1885, 1901; quattro date, al¬ 
trettanti sbarchi, sull’arco di poco 
più di un trentennio. 

Prima la ferrovia a cavallo dell’i¬ 
stmo, che urge «proteggere»; poi il 
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polio generatrice di clamorosi atti di 
corruzione, erano il prezzo da paga¬ 
re per il mantenimento in corsa della 
produzione nazionale: che avverrà, 
quando la spinta delle spese per le 
forze armate languirà? D’altra par¬ 
te, si ha un bell’auspicare il ritorno 
ad una «sana» economia di merca¬ 
to: già ora i teorici di questo neo-li¬ 
berismo avvertono che sarà neces¬ 
saria «una presenza discreta ma at¬ 
tenta del governo nell’industria», so¬ 
prattutto ai fini di una diversa e più 
razionale allocazione delle risorse; 
in altri termini, una nuova dose, più 
o meno forte, di dirigismo. E potrà u- 
na... perestrojka americana andare 
esente dai riflessi sociali, special- 
mente per quanto riguarda l’occupa¬ 
zione, dai quali è stata e continua 
ad essere dolorosamente colpita la 
perestrojka russa? 

È infine vero che l’apertura dei mer¬ 
cati dell’Est sembra dischiudere pro¬ 
spettive insperate alle merci e ai ca¬ 
pitali di tutto il mondo industrializza¬ 
to: ma, a parte le incertezze, le titu¬ 
banze, i sospetti che non cessano 


canale stesso, che il trattato Hay- 
Pauncefoot del 1901 fra Londra e 
Washington concede in dominio as¬ 
soluto agli Usa impegnati nella sua 
costruzione. La Colombia, che van¬ 
ta diritti territoriali sull’istmo, punta i 
piedi (anche per alzare il prezzo di 
un accordo): nel 1903, una «rivolu¬ 
zione» inscenata da emissari di 
Washington e svoltasi senza spargi¬ 
mento di sangue dà alla luce la «libe¬ 
ra» Repubblica di Panama, sancen¬ 
do, quel che più conta, la definitiva 
acquisizione da parte statunitense 
della striscia larga sei miglia sulla 
quale aprire il canale (inaugurato 12 
anni dopo) e fargli la guardia in armi. 
Ma la vita del nuovo Stato-satellite 
è gracile ed insicura: i suoi protetto¬ 
ri intervengono nel 1912 per assicu¬ 
rarvi libere elezioni, nel 1919 per 
proteggere i propri interessi minac¬ 
ciati, nel 1925 per soffocare sciope¬ 
ri di protesta contro il carovita, nel 
1941 per la «difesa dell’emisfero», 
nel 1959 per disperdere manifesta¬ 
zioni nazionaliste. 

L’ultimo soldato statunitense do¬ 
vrà, secondo i trattati Terrijos- 
Carter del 1977, lasciare il territorio 
panamense il 31 dicembre 1999: ad 
ogni buon conto, gli Stati Uniti si as¬ 
sicurano, prima, una longa manus 
sulla Repubblica grazie a Noriega, 
poi danno il loro appoggio ai suo vin¬ 
citore nelle elezioni, una volta tanto 
democratiche, di pochi anni fa. E- 
normi interessi yankee si sono in¬ 
tanto costituiti intorno al Canale, 
nelle piantagioni tropicali, nella fun¬ 
gaia di città sorte nella melma dei 
traffici e protette dai diecimila solda¬ 
ti della guarnigione americana in 
pianta stabile nell’istmo. Am¬ 
mettiamo pure che Noriega sia sta¬ 
to e sia un fior di farabutto: la pre¬ 
senza — fisica, politica, economi¬ 
ca, finanziaria — statunitense non 
cesserà mai, per il fatto stesso di e- 
sistere, di «giustificare» interventi 
diretti o indiretti, blandi o sanguino¬ 
si. E, qualunque giudizio possano 
dare di questo o quel dittatore di tur¬ 
no (per io più cresciuto, all’origine, 
con la benedizione della Casa 
Bianca), gli Stati centro e sud-ameri¬ 
cani hanno tutte le ragioni di prote¬ 
stare contro la violazione sistemati¬ 
ca del loro spazio geopolitico da par¬ 
te della Repubblica in stelle e stri¬ 
sce. 

La dottrina del «grosso bastone» 
che Theodore Roosevelt formulò al 
principio del secolo per giustificare 
la traduzione della dottrina Monroe 
in concrete azioni armate di inter¬ 
vento in ogni repubblica non del tut¬ 
to ossequiente ai voleri del «fratello 
maggiore», continua dunque ad a- 
ver corso in questi decenni di trion¬ 
fo universale della democrazia. Il 


di frenare le iniziative della Casa 
Bianca in questo settore, non ri¬ 
schiano gli Usa di arrivare in ritardo 
rispetto a concorrenti ben più ag¬ 
guerriti, la cui struttura produttiva 
non risente allo stesso grado del pe¬ 
so di una «politica industriale» rima¬ 
sta troppo a lungo soggetta a esi¬ 
genze di politica militare, e la cui 
competitività — anche, ma non sol¬ 
tanto per questo — ha raggiunto li¬ 
velli incomparabilmente più alti? 

Così, i nuovi dilemmi dell’economia 
americana si intrecciano ai vecchi, 
aggravandoli. La «pace» fa tremare 
una Wall Street già febbricitante: se 
Mosca piange, New York non ride. 
Nel loro incontro mediterraneo, 
Bush e Gorbaciov non avranno man¬ 
cato, ansiosamente, di dirselo. 


1. Proprio mentre scrivevamo questo 
articolo, l’analisi congiunturale dei 
«manager degli acquisti» sottolineava 
che novembre «ha fatto registrare un 
calo della produzione, dei nuovi ordi¬ 
ni, del numero degli addetti all'indu¬ 
stria, delle scorte di magazzino » (cfr. 
«Il Corriere della Sera», 2/XII). Poco 
più di una settimana dopo, il ministero 
dei Lavoro annunciava un aumento 
della disoccupazione in novembre del 
5,4% contro il 5,3 dell’ottobre: nella 
sola industria sono andati perduti 
24.000 posti di lavoro (cfr. «Le 
Monde» dell’ll/XII) di cui 15.000 nel 
settore auto (cfr. «La Repubblica» del 
9/XII). Le tre Grandi dell’auto 
fermeranno in gennaio 45 fabbriche, 
lasciando a casa oltre 120.000 addetti. 


fatto che Bush abbia creduto di do¬ 
verla rispolverare a poca distanza 
dall’incontro di Matta e in pieno cli¬ 
ma di illusori tripudi di pace è un’al¬ 
tra prova, se pur ve ne fosse biso¬ 
gno, della labilità di qualunque «di¬ 
stensione» in un mondo di pirati, del¬ 
l’inconsistenza delle ideologie disar¬ 
mate, pacifiste, non-violente, di 
fronte ad una perdurante realtà di 
«diplomazia delle cannoniere». I 
morti — il cui numero esatto non si 
•saprà mai, trattandosi di ex 
appartenenti alla popolazione civile 
—saranno dimenticati, le sofferen¬ 
ze delie popolazioni e, soprattutto, 
dei loro strati più miseri non hanno 
mai avuto e non avranno in questo 
caso nessun peso sulle reazioni del¬ 
la «coscienza civile»: male organiz¬ 
zata, peggio eseguita, l’impresa de¬ 
nominata «Giusta causa» lascerà il 
passo alle ben più calcolate e reddi¬ 
tizie imprese dell’affarismo interna¬ 
zionale. 

Quando, all’ora in cui scriviamo (su¬ 
bito dopo Natale), è impossibile di¬ 
re. Ma così sarà. 

Nola bene. Noriega si è poi consegnato 
agli Usa. Non faremo della facile ironia 
sui risvolti vaticaneschi deli'intera 
faccenda. 


■ Affida le tue sorti al responso del¬ 
l’urna e sarai sistematicamente beffa¬ 
to. I 13 o più partiti di opposizione 
cileni, socialisti e comunisti compre¬ 
si, si sono uniti in vista delle elezio¬ 
ni generali in Cile: i brogli elettora¬ 
li, e lo stesso meccanismo delle vo¬ 
tazioni messo in opera da Pinochet, 
hanno fatto sì che il loro candidato 
abbia vinto di stretta misura, non 
possa contare sulla maggioranza al 
senato, per esercitare i suoi poteri 
debba attendere alcuni mesi durante i 
quali il dittatore sconfitto sul visci¬ 
do terreno delle schede legifererà al¬ 
lo scopo di rendere ancora più dura 
la vita al suo successore, per poi e- 
sercitare il comando supremo dell’e¬ 
sercito come ha già assicurato che fa¬ 
rà, sia pure nel rispetto (figurarsi!) 
del giuramento di fedeltà reso all’at¬ 
to della sua sconfitta. Il nuovo presi¬ 
dente è già di per sè un moderato: fi¬ 
gurarsi, poi, con un sùnile arnese al¬ 
le spalle. 

■ Di stretta misura ha pure vinto al¬ 
le elezioni presidenziali brasiliane il 
rappresentante «populista» della 
grande e media borghesia: poco con¬ 
ta che la violenza della campagna e- 
lettorale getti fosche ombre sulla le¬ 
gittimità della sua vittoria, e che da 


PUNTE 

SECCHE 


L’altra faccia di un benessere 

Lasciamo da parte le stime di caratte¬ 
re soggettivo elaborate dal Censis 
per levare alle stelle il passaggio 
dell’Italia da «Paese povero, privo 
di risorse, al limite del sottosvilup¬ 
po» a membro del «ristretto novero 
delle grandi potenze» e atteniamoci 
a quel tanto (o meglio assai poco) di 
oggettivo che il suo XXIII rapporto, 
riassunto da «La Stampa» del 7/XII, 
malgrado tutto, contiene. 

Guardiamo dalla parte del capitale: 
«Le grandi concentrazioni dominano 
il sistema delle imprese: in molti im¬ 
portanti settori (auto, pneumatici, ca¬ 
cao, spumanti, farmaceutici, detersi¬ 
vi ecc.) le prime quattro imprese con¬ 
trollano il 45% del fatturato com¬ 
plessivo del settore». Eccola, 
l’Italia che marcia a tutto vapore! 
Come stupirsi, allora, che «in una 
società più ricca di risorse e di op¬ 
portunità», come questa, «guadagni¬ 
no spazio le soggettività imprendito¬ 
riali, che riportano al centro i valori 
dell'azienda e dell'efficienza privati¬ 
stica :»? Efficienza, infatti: l’indice 
Istat della produzione industriale ha 
toccato in ottobre il punto più alto 
dall’85 con un incremento del 7,6% 
sullo stesso mese deH’anno preceden¬ 
te (cfr. «La Repubblica» del 17/XII). 

E guardiamo adesso dalla parte del la¬ 
voro (o delle... soggettività non-im- 
prenditoriali). È vero che al nord e 
al centro il tasso di disoccupazione 
è calato, ma nel sud esso continua a 
salire : siamo al 24,7% in Sicilia e 
al 26,5% in Calabria. Quanto al cen¬ 
tro-nord, il suddetto calo si spiega 
con il dilagare del part-time («un la¬ 
voratore su cento è a tempo parzia¬ 
le») e con la diffusione dei contratti 
di formazione-lavoro («mezzo milio¬ 
ne di assunti nel 1988»), cioè con 
due forme di disoccupazione masche¬ 
rala. d’altra parte, se le cose vanno 
discretamente per la manodopera 
«più flessibile e innovativa», quindi 
più facile da sfruttare, «peggiorano 
le prospettive dei lavoratori non qua¬ 
lificali, anziani e “dotati di compe¬ 
tenze obsolete”». Si aggiunga l’au- 
mcnlo degli infortuni e delle malat¬ 
tie professionali, e c’è proprio di 
che gongolare per i passi avanti 
compiuti in materia di produzione 
dal «nostro Paese»! 

La farsa degli aiuti alle aree 
depresse 

La percentuale del debito estero sul 
prodotto interno lordo è cresciuta in 
Africa dal 46,9 al 49,9% e nel 
Medio Oriente dal 27,3 al 36,2 (pri- 
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parte dei seguaci di Lula si denunci¬ 
no numerosi brogli. Questi ultimi so¬ 
no il necessario condimento di ogni 
elezione; la prima, in questa o quella 
forma, in questa o quella misura, ac¬ 
compagna invariabilmente ogni con¬ 
sultazione del «parere» del «cittadi¬ 
no libero e sovrano» per ricordargli 
che la sede vera del potere non è nel 
cervello più o meno funzionante del¬ 
l’individuo ma nel pugno ben stretto 
e sicuramente orientato, della classe. 

■ La libera Inghilterra, madre dei 
parlamenti, vestale dei diritti civili, 
ecc. ecc., ha deciso che è ora di 
smettere di piagnucolare sui Boat 
people rifugiatisi per «ragioni eco¬ 
nomiche» (insomma per fame) nella 
colonia britannica di Hong Kong: 
siano rispediti a casa; se c’è qualche 
governo che protesta, ebbene, se li 
prenda. Il cinico servizio è reso dal¬ 
la signora Thatcher in primo luogo 
al suo paese (che ha già tante boc¬ 
che da sfamare, il poveraccio!), ma 
lo è anche alla Cina che, alla fine 
del secolo, dovrà subentrare alla 
Gran Bretagna nell’amministrazione 
della gigantesca città. A «nemico» 
che arriva — parafrasiamo così l’an¬ 
tico detto — ponti d’oro! 


Teoria e prassi del “grosso bastone” 


Briciole di sapienza democratica 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 1 —gennaio 1990 


Le doglie del parto del «nuovo Pei» 


Milioni di parole sono state dette e 
scritte, negli ultimi mesi del 1989, 
dai pezzi grossi e medi dei Poi, sui 
futuri destini del loro partito dopo la 
serie di bordale «teoriche» (1) del 
suo segretario. Tutto però ha finito 
per condensarsi nelle nove paginetle 
riservate da «L’Unità» del 24 dicem¬ 
bre, sotto forma di dossier , alle tre 
mozioni per il 19° Congresso straor¬ 
dinario da tenersi a Bologna in mar¬ 
zo, e in cui da un lato si ridimensio¬ 
na la portata reale delle divergenze 
fra l’attuale maggioranza e l’attuale 
minoranza del CC, dall’altro ci si ri¬ 
sparmia la lamentevole impresa di 
seguirne passo passo i funambolici 
sviluppi. 

Dov’è infatti il nocciolo del cosid¬ 
detto dissenso? Occhetto e C. hanno 
il merito di proclamare chiaro e ton¬ 
do che il loro obiettivo è la «costru¬ 
zione di una nuova formazione poli¬ 
tica democratica, popolare, riforma¬ 
trice , aperta a componenti progressi¬ 
ste laiche e cattoliche, interprete del¬ 
le nuove domande che vengono dal 
mondo del lavoro e della cultura co¬ 
me dai movimenti dei giovani e del¬ 
le donne, dall’ambientalismo, dal pa¬ 
cifismo e dal movimento per la non¬ 
violenza, dal femminismo» (le sotto- 
lineature sono nostre). Ma, quando 
Ingrao e C. parlano di «affermare sul 
serio, nel concreto, la centralità del¬ 
la questione democratica» e pongo¬ 
no a base del «rinnovamento» politi¬ 
co e organizzativo del partito da es¬ 
si auspicato la «ricerca dell’accordo 
e de 11’unità tra le forze diverse di cui 
la sinistra si compone », indicando 
nelle «nuove realtà cattoliche l’inter¬ 
locutore più rilevante per la fonda¬ 
zione di una nuova forza di sinistra» 
e nella «ispirazione di Palme e 
Brandt », cioè della socialdemocrazia 
svedese e tedesca, il cardine di una 
delle tante «scelte» rese urgenti dal¬ 
l’apertura del Dopo-Yalta, quando 
parlano di tutto ciò e di analoghe 
piacevolezze, Ingrao e C. non dico¬ 
no sostanzialmente nuila di diverso, 
così come non dicono nulla di so¬ 
stanzialmente diverso Cossutta e C. 
nella loro invocazione di una «demo¬ 
crazia socialista in Europa», al mas¬ 
simo condita di un pizzico di «demo¬ 
crazia consiliare» in campo sindaca- 
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mo rapporto semestrale di Cespe- 
Censis «La diplomazia economica in¬ 
temazionale»). E una situazione di 
questo genere che spiega l’imponen¬ 
te flusso immigratorio da quelle aree 
immense, da un lato, l’alto tasso di 
«conflittualità» che vi si riscontra, 
dall’altro. 

Gli statisti europei ne sono compren¬ 
sibilmente allarmati, anche perché a- 
gli «aiuti» che già fornivano ai pae¬ 
si delle aree depresse del pianeta ven¬ 
gono ora ad aggiungersi quelli recla¬ 
mati dall’Est, aiuti che hanno tutta 
l’aria di essere più produttivi — nel 
senso degli investimenti finalizzati 
ad opere in grado di permettere in un 
arco di tempo ragionevole o il rim¬ 
borso delle somme anticipate, o un 
rapido aumento degli scambi a favo¬ 
re dei Paesi offerenti —, quindi an¬ 
che tutta l’aria di dover esserti privi¬ 
legiati. Il ministro degli esteri De 
Michelis ha quindi lanciato la propo¬ 
sta che, a partire dal fatidico 1993, i 
paesi della Cee destinino l’l% del 
proprio prodotto interno allo svilup¬ 
po delle suddette aree depresse (Est 
per il 25%, paesi mediterranei per 
un ulteriore 25%, gli altri paesi e- 
mergenti per il 50% del totale): cir¬ 
ca 13 miliardi di dollari sarebbero 
così messi a disposizione dei paesi 
della Sponda Sud e, con essi, si cree- 


le. L'orizzonte di cui tutti si riempio¬ 
no la bocca è il medesimo per gli u- 
ni e per gli altri, un orizzonte social- 
democratico, pacifista, riformista, 
popolare, interclassista (o, come usa 
dire oggi, di tipo «trasversale»). Per 
tutti, nello stesso tempo, l’impegno 
è di svolgere un simile «orizzonte», 
dichiaratamente antirivoluzionario, 
fino alle estreme conseguenze. 

Il dissenso, per quel tanto che esi¬ 
ste, sta nel modo di concepire la via 
per raggiungere il comune traguardo. 
La prima corrente punta alla «costru¬ 
zione di un nuovo soggetto politico 
che sia il punto di incontro di forze 
diversamente collocale, ma in vario 
modo prigioniere di un sistema poli¬ 
tico e di potere segnato dalle discri¬ 
minanti ideologiche che hanno ope¬ 
rato all’epoca della guerra fredda», e 
ciò attraverso una preliminare «fase 
costituente» alla quale seguirebbe 
(invece di precederla) la defmizione 
di un «programma fondamentale» da 
conseguirsi mediante una «fase di 
confronto pluralistico e di elabora¬ 
zione collettiva, che ci veda protago¬ 
nisti insieme ad altre componenti 
nello sforzo di rispondere alle gran¬ 
di sfide che si prospettano alle forze 
di sinistra in Europa e nel mondo al¬ 
la fine di questo secolo» — e qui 
hanno ragione le altre due correnti 
di ribattere che, in tal modo, si dis¬ 
solve il partito nell’indeterminatez¬ 
za di posizioni programmatiche rin¬ 
viate per la loro definizione alle in¬ 
cognite del futuro, da un lato, della 
miscela di forze indefinite e comun¬ 
que eterogenee dall’altro. A loro vol¬ 
ta, le correnti «del no» rivendicano, 
come base di un rinnovamento auspi¬ 
cato come non meno profondo e radi¬ 
cale, «una identità comunista» che 
può avere senso e valore agli effetti 
soprattutto elettorali di una continui¬ 
tà di facciata con le etichette e i sim¬ 
boli tradizionali, ma non ne ha nes¬ 
suno dal punto di vista politico-pro¬ 
grammatico, visto che, per Ingrao e 
C., il richiamo ai «valori del comu¬ 
niSmo» si esaurisce nella generica af¬ 
fermazione di un’esigenza di «giusti¬ 
zia» e «solidarietà» da conquistarsi, 
a complemento delle solite libertà 
democratiche, «con il graduale supe¬ 
ramento di una formazione sociale 


rebbero nel prossimo decennio 25 
mila posti di lavoro, soddisfacendo 
insieme un obbligo morale o storico 
e un preciso interesse economico dei 
paesi fornitori. 

Ora, a parte la constatazione ormai 
lapalissiana che in genere i famosi 
«aiuti allo sviluppo» si sono risolti 
in un incremento della miseria dei 
paesi interessati, alterando o addirit¬ 
tura sovvertendo gli equilibri alme¬ 
no relativi della loro economia 
(Africa docet!) e gravandoli di debi¬ 
ti, che cosa mai conterebbero 25 mi¬ 
la posti di lavoro in un decennio, là 
dove la fame attanaglia milioni di 
persone? Gli aiuti non sono che ele¬ 
mosine e, come queste, possono pla¬ 
care la coscienza sporca di chi li for¬ 
nisce, oltre a costituire una sia pur 
vaga polizza di assicurazione contro 
il rischio di conflitti sociali: al di là 
di tanto sono, insieme, improduttivi 
e pidocchiosi. 

Avanti allegria! 

Nel rapporto annuale dell’Unicef — 
da cui risulta che, al passo attuale, 
gli anni '90 sarebbero allietati in 
tutto il mondo dall’ecatombe di oltre 
100 milioni di bambini a causa di 
malnutrizione e di mancata assisten¬ 
za sanitaria — si legge a proposito 
delle condizioni di povertà assoluta 
in cui versa un’alta percentuale della 


fondata sulla priorità del profitto e 
del mercato» — formula che qualun¬ 
que socialdemocratico e socialcristia¬ 
no sarebbe pronto a sottoscrivere 
—, mentre il «patrimonio ideale» 
cui si richiamano orgogliosamente i 
cossuttiani, «riconoscendosi» in es¬ 
so, è l’originalità «togliattiana» del 
«coniugare l’esperienza riformista 
padana [aggettivo che qui sta a pen¬ 
nello: ai Cossutta e C. non basta il 
retaggio riformista in genere, ci vuo¬ 
le quello del riformismo cristianeg- 
giante alla Prampolini!] e l’identità 
di classe volta ad affermare la funzio¬ 
ne dirigente della classe operaia con 
la scelta di campo antimperialista e 
filosocialista, tenendo ferma, pur 
nei limiti storici oggettivi della 
guerra fredda, la scelta strategica co¬ 
stituzionale del pluralismo politico, 
dell'economia mista e dell’unità del 
movimento operaio nel rapporto col 


I «comunisti per burla» schierati nel 
Pei o sul fronte del sì o su quello del 
no parlano continuamente di «identi¬ 
tà» del Partito da salvare contro gli 
attacchi diretti o indiretti, coscienti 
o incoscienti, di chiunque. Alludono 
forse all’inconfondibile identità del 
Partito Comunista d’Italia, sezione 
dell’Intemazionale Comunista, all’at¬ 
to della sua nascita? Dovrebbe esse¬ 
re così — se avesse ancora un sen¬ 
so, da parte loro, battersi per la cau¬ 
sa di una identità che ha come pre¬ 
supposto necessario la continuità. 
Siccome invece essi hanno fatto la 
geniale scoperta che si può continua¬ 
re ad essere se stessi rompendo ogni 
legame fra l'io di ieri e l'io di oggi 
(e rompendolo non una volta, ma 
tante volte quante ne occorrono per 
essere sempre alla moda del giorno), 
ne risulta che l’intera vita del Pei 
finisce per risolversi in una intermi¬ 
nabile catena di nuovi atti di nasci- 


popolazione infantile di New York: 
«Un terzo della popolazione infanti¬ 
le di origine latino-americana e la 
metà di quella di origine africana vi¬ 
vono attualmente al disotto della so¬ 
glia accettabile di povertà: si tratta 
complessivamente del 40% dei bam¬ 
bini di New York, la capitale finan¬ 
ziaria del mondo» (cfr. il riassunto 
del rapporto ne «L’Unità» del 
13/XII). 

Si ha notizia nello stesso tempo del¬ 
lo strepitoso successo ottenuto ne¬ 
gli Usa da un farmaco antidepressivo 
di recente messo in circolazione (il 
Prozac) e ribattezzato «Addio tristez¬ 
za»: se ne era venduto per 130 milio¬ 
ni di dollari nell’89; se ne è venduto 
per il doppio nei primi mesi 
dell’89; il livello attuale, a prescin¬ 
dere dai traffici sul mercato nero, è 
di un milione di ricette al mese. 

Da un lato, dunque, milioni di bambi¬ 
ni che è tanto se non muoiono di fa¬ 
me o di malattia. Dall’altro, milioni 
di adulti che possono permettersi di 
rimpinzarsi di «farmaci-allegria» 
spendendo e spandendo nell’illusio¬ 
ne di liberarsi dalle nevrosi prodotte 
dal «logorio della vita moderna», 
nonché, forse, nella speranza di di¬ 
menticare il 40% di popolazione in¬ 
fantile nuovayorkese che sopravvive 
al di sotto di una soglia ipotetica¬ 
mente «accettabile» di povertà, o di 
dormire tranquilli malgrado l’incubo 
degli anni ’90 e relativi 100 milioni 
di bambini condannati a morte. È, 
questa, soltanto una delle innumere¬ 
voli contraddizioni della società pre¬ 
sente: altro che interventi caritativi 
tipo Unicef occorrono, per spazzarla 
via — insieme a tutte le altre — dal¬ 
la faccia del pianeta! 


Psi», di fronte al quale pasticcio teo¬ 
rico -programmatico gli occhettiani 
hanno mille volte ragione di propor¬ 
re, se tanto vale tanto, che si volti 
pagina e si rinunci alla stessa simbo¬ 
logia tradizionale del partito, ivi 
compreso il nome. Del resto, dove 
va necessariamente ad approdare ci¬ 
gni impostazione riformista, social- 
democratica, gradualista, se non nel¬ 
l’indeterminatezza programmatica? 
Quale diritto hanno dunque di rinfac¬ 
ciarla a Occhetto e C. i predicatori 
di un’ennesima versione, ingraiana 
o cossuttiana, del riformismo? E qua¬ 
le «identità» gli uni e gli altri pos¬ 
sono difendere, se ad ogni pie’ so¬ 
spinto il loro «soggetto politico» 
si rinnova mutando pelle (2)? 

Così, o nell’indeterminatezza pro¬ 
grammatica e tattica o nell’ipocrisia 
della difesa di una «identità» soltan¬ 
to nominale e comunque non-comuni- 


ta, fermo però restando che questa ca¬ 
tena non può avere inizio prima del 
1925, cioè dell’anno in cui, come 
giustamente precisa Ingrao, vide per 
la prima volta la luce — auspice 
Antonio Gramsci — il partito desti¬ 
nato a portare a termine, con la Resi¬ 
stenza il secondo Risorgimento na¬ 
zionale. Comunista si chiamava allo¬ 
ra questo partito, poco importa se 
ormai gli sarebbe andato meglio un 
nome diverso: comunista deve (ragio¬ 
na il fronte del sì) continuare a chia¬ 
marsi la serie delle sue metamorfosi. 
Un momento però. Si è letto che la 
corrente ostile alfennesimo cambio 
di identità propugnato da Occhetto 
si dispone a celebrare, orfana e sola, 
la data di fondazione del Partito, 21 
gennaio 1921. Lo farà per rivendica¬ 
re, con quel nome, con quella data e 
con quel luogo (Livorno), il pro¬ 
gramma allora solennemente appro¬ 
vato? No di certo: quel programma 
non è né il suo di oggi, né quello 
dei precedenti atti di nuova nascita 
del Pei. Lo farà, dunque, per dare un 
contentino a quei buoni diavoli di 
nostalgici delle ricorrenze, oltre che 
del nome e dei simboli, ancora circo¬ 
lanti nei dintorni delle Botteghe 
Oscure. Dopo tutto, che cosa costa, 
una commemorazione, quando sia 
ben chiaro che si tratta di commemo¬ 
rare un defunto e che, nelle buone fa¬ 
miglie borghesi, è buon uso comme¬ 
morare fra i parenti defunti anche 
quelli ripudiati per aver sbagliato 
strada o averne percorsa una franca¬ 
mente riprovevole? 

In tali condizioni, consapevoli co¬ 
me siamo che, in epoche quali la pre¬ 
sente, tutto cospira a disperdere la 
memoria storica, prima fra tutte la 
memoria delle proprie origini, a fa¬ 
vore dell’attimo che frigge, l’attimo 
di cui si pascono i grandi «politici» 
perché è il solo che conti sulla bi¬ 
lancia dei risultati elettorali e clien- 
telari; consapevoli in altre parole 
che il sommo ideale della società in 
cui viviamo è la perdita collettiva di 
qualunque identità, sia di individui 
che di gruppi, organizzazioni e parti¬ 
ti: consapevoli di tutto ciò, a 69 an¬ 
ni dal congresso di Livorno e, quin¬ 
di, dalla scissione — allora conside¬ 
rata irrevocabile: perché, altrimenti, 
il nome di «comunisti»? — dai so¬ 
cialdemocratici, dai riformisti, dagli 
antirivoluzionari di ogni sorta, tra¬ 
scriviamo qui parola per parola il 
Programma allora votato all’unanimi¬ 
tà dall’ala appunto scissionista, af¬ 
finché i giovani, ai quali lo si tiene 
accuratamente nascosto, e gli anzia¬ 
ni, ai quali si fa di tutto per farlo di¬ 
menticare, lo mettano a confronto 
col flebile piagnisteo pacifista, cri- 
stianuccio, interclassista, in cui og¬ 
gi esalano la loro anima tutte le cor- 


sta, si prepara un congresso destina¬ 
to in ogni caso a sancire la dichiara¬ 
zione esplicita di adesione al filone 
socialdemocratico del movimento 
operaio (se ancora se ne può parlare 
da quelle bande). Noi ci auguriamo 
che essa sia la più esplìcita possibi¬ 
le, e che del comuniSmo, alle 
Botteghe Oscure, si perda non solo 
il nome, ma perfino l’ombra. 
Giacché, nonostante ogni pretesa di 
essersi da tempo [!| differenziati dai 
«partiti fratelli» dell’Est, e qualun¬ 
que corrente o gruppo di correnti pre¬ 
valga in marzo a Bologna, è certo 
che l’ennesimo «partito nuovo» sarà 
la copia conforme di questa o quella 
delle squallide congreghe nate in 
Europa dallo sfacelo dello stalini¬ 
smo, tutte votate al connubio uffi¬ 
cialmente proclamato con la demo¬ 
crazia sociale o, se si preferisce, col 
socialismo democratico, quindi 
all' antimarxismo e all' anticomuni¬ 
smo, di fatto e di principio. 


1. Cfr. «Fa passi da gigante l’Occhelio- 
pensiero» nel numero scorso dei 
«Programma comunista». 

2. Secondo Ingrao, intervistato su«La 
Repubblica» (7/f/’90), «se si cancella 
l’identità del Pei, non si capisce la storia 
d’Italia a partire dal 1925». Meno male: 
la scissione di Livorno, per lui e C., è 
cancellata dalla memoria storica! 


renti dei partito delle Botteghe Oscu¬ 
re, fra poco l’unico o quasi nel mon¬ 
do a conservare l’aggettivo qualifica¬ 
tivo «comunista» ereditato dal ’21 
e, sia pure, messo in completa om¬ 
bra da quell’«italiano» che puzza di 
stalinismo (o socialnazionalismo, 
che è lo stesso) lontano un miglio. 
Giovani e anziani che rileggono qui 
un simile documento sono pregati di 
ricordare che il «Programma di 
Livorno» dice in sintesi esattamente 
quanto stabilivano le basi program¬ 
matiche della DI Intemazionale, 
quanto propugnavano nei loro scritti 
e discorsi (non da accademici, ma da 
militanti rivoluzionari) Lenin e 
Trotsky, quanto scrivevano sulle lo¬ 
ro bandiere i proletari coscienti di 
tutto il mondo, e in prima fila i pro¬ 
letari di Mosca e Pietxogrado. Noi ci 
auguriamo che in quelle parole essi 
finiscano per ritrovare la propria i- 
dentità, quella vera, non quella che, 
essendo fasulla, non merita nemme¬ 
no un simile nome orgoglioso. 

PROGRAMMA 

«Il Partito comunista d'Italia 
(Sezione dell'Internazionale comuni¬ 
sta) è costituito sulla base dei se¬ 
guenti principi: 

1. Nell’attuale regime sociale capita¬ 
lista si sviluppa un sempre crescente 
contrasto tra le forze produttive e i 
rapporti di produzione, dando origi¬ 
ne all’antitesi di interessi e alla lot¬ 
ta di classe fra il proletariato e la 
borghesia dominante. 

2. Gli attuali rapporti di produzione 
sono protetti e difesi dal potere del¬ 
lo Stato borghese, che, fondato sul 
sistema rappresentativo della demo¬ 
crazia, costituisce l’organo della dife¬ 
sa degli interessi della classe capita¬ 
listica. 

3. Il proletariato non può infrange¬ 
re né modificare il sistema dei rap¬ 
porti capitalistici di produzione, da 
cui deriva il suo sfruttamento, senza 
l’abbattimento violento del potere 
borghese. 

4. L'organo indispensabile della lot¬ 
ta rivoluzionaria del proletariato è il 
partito politico di classe. 

Il Partito comunista, riunendo in sé 
la parte più avanzata e cosciente del 
proletariato, unifica gli sforzi delle 
masse lavoratrici volgendoli dalle 
lotte per gli interessi di gruppi, e 
per risultati contingenti, alla lotta 
per l’emancipazione rivoluzionaria 
del proletariato. 

Il Partito ha il compito di diffondere 
nelle masse la coscienza rivoluziona¬ 
ria, di organizzare i mezzi materiili 
di azione, e di dirigere, nello svolgi¬ 
mento della lotta, il proletariato. 

5. La guerra mondiale, causata dalle 
intime, insanabili contraddizioni del 


E da noi? 


segue da pag. 4 

ne a casa. L’ottenimento di un con¬ 
tratto di lavoro o documento simile 
sarà poi il frutto di trattative intergo¬ 
vernative che dovranno tener conto 
non solo del bisogno di emigrare e 
della possibilità obiettiva di soddi¬ 
sfarlo, ma anche delle condizioni del 
mercato del lavoro nei paesi in cui 
si vorrebbe immigrare: in pratica, 
l’ingresso programmato che si dice¬ 
va di non voler introdurre diventa di¬ 
sposizione di legge: il disgraziato , 
che, in un Paese ultradepresso, ha 
fretta di andarsene in cerca di lavo¬ 
ro, dovrà attendere che la trafila bu¬ 
rocratica intergovernativa gli assicu¬ 
ri via libera: campa cavallo! E non è 
ancora detto che, al termine della tra¬ 
fila, il contratto ci sia: può darsi 
che gli si risponda, alla Mitterrand, 
che la «soglia di tollerabilità» è or¬ 
mai raggiunta. Chiamatelo in modo 
diverso da «numero chiuso»; in prati¬ 
ca, qualunque nome abbia, lo è. 

Infine, si sono allargate le maglie 
dell’asilo politico, finora riservato 
ai provenienti dai paesi dell’Est. Ma 
a questo proposito si è letto: «Lo 
Stato dovrà attrezzarsi per controlla¬ 
re se chi richiede l’asilo ne abbia di¬ 
ritto» (così nella «Repubblica» del 
23/XD). Dovrà attrezzarsi: dunque, 
generosità a parte, le attrezzature ne¬ 
cessarie allo scopo ancora non esi¬ 
stono, né risulta che lo Stato italia¬ 
no abbia mai ottenuto, in gare di ve¬ 
locità, anche solo un misero premio 
di consolazione. 

Comunque sul tema, appena varata 
fra squilli di tromba la nuova legge, 
o provvedimento urgente che sia, ri¬ 
torneremo. 


sistema capitalistico, che produssero 
l'imperialismo moderno, ha aperto 
la crisi di disgregazione del capitali¬ 
smo, in cui la lotta di classe non 
può che risolversi in conflitto arma¬ 
to tra le masse lavoratrici e il potere 
degli Stati borghesi. 

6. Dopo l'abbattimento del potere 
borghese, il proletariato non può or¬ 
ganizzarsi in classe dominante che 
con la distruzione dell' apparato di 
stato borghese e l’instaurazione del¬ 
la propria dittatura, ossia basando le 
rappresentanze dello stato sulla base 
produttiva ed escludendo da ogni di¬ 
ritto politico la classe borghese. 

7. La forma di rappresentanza politi¬ 
ca nello Stato proletario è il sistema 
dei Consigli dei lavoratori (operai e 
contadini), già in atto nella 
Rivoluzione russa, inizio della 
Rivoluzione proletaria mondiale e 
prima stabile realizzazione della dit¬ 
tatura proletaria. 

8. La necessaria difesa dello Stalo 
proletario contro tutti i tentativi 
controrivoluzionari può essere assi¬ 
curata solo col togliere alla borghe¬ 
sia ed ai partiti avversi alla dittatura 
proletaria ogni mezzo di agitazione 
e di propaganda, e con l’organizza¬ 
zione armata del proletariato per re¬ 
spingere gli attacchi interni ed ester¬ 
ni. 

9. Solo lo Stato proletario potrà si¬ 
stematicamente attuare tutte quelle 
successive misure di intervento nei 
rapporti dell'economia sociale con 
le quali si effettuerà la sostituzione 
del sistema capitalistico con la ge¬ 
stione collettiva della produzione e 
della distribuzione. 

10. Per effetto di questa trasforma¬ 
zione economica e delle conseguenti 
trasformazioni di tutta l’attività del¬ 
la vita sociale, eliminata la divisio¬ 
ne della società in classi, andrà an¬ 
che eliminandosi la necessità dello 
Stato politico, il cui ingranaggio si 
ridurrà progressivamente a quello del¬ 
la razionale amministrazione delle at¬ 
tività umane». 

Un commento esteso al Programma 
(e al Congresso di Livorno in cui es¬ 
so fu approvato) si trova nei cap. IV 
e V del D volume della nostra Storia 
della Sinistra comunista. Qui, per o- 
ra, ci siamo limitati a dame il testo 
perché sia letto e attentamente medi¬ 
tato. 


PUNTE SECCHE 


Che cosa dice il Programma 1921 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


-gennaio 1990 


Incompatibilità fra salute del capitale e salute dell’operaio 


Abbiamo ricordato altra volta come 
Marx abbia dedicato un intero capito¬ 
lo — il 5° — del 111 libro del 
Capitale alle «economie nell’impie¬ 
go di capitale costante» normalmen¬ 
te effettuate, nel modo di produzione 
capitalistico, al fine di elevare il 
saggio di profitto (o per frenarne la 
caduta), e citi fra queste economie 
«lo sperpero di vita e salute dell’ope¬ 
raio, lo stesso peggioramento delle 
sue condizioni di esistenza», 

«Poiché l’operaio spende la maggior 
parte della sua vita nel processo di 
produzione — egli continua —, le 
condizioni di quest’ultimo sono in 
larga misura condizioni del suo pro¬ 
cesso attivo di vita, sue condizioni 
di esistenza; e l’economia in queste 
condizioni di vita è un metodo per e- 
levare il saggio di profitto esatta¬ 
mente come ab marno già visto che 
l’eccesso di lavoro, la trasformazio¬ 
ne dell’operaio in bestia da fatica è 
un metodo per accelerare l’autovalo- 
rizzazione del capitale, la produzio¬ 
ne di plusvalore. Questa economia si 


dell’assenza di ogni installazione de¬ 
stinata ad umanizzare, cioè a rendere 
gradevole o anche solo tollerabile 
per l’operaio il processo di produzio¬ 
ne, cosa che, dal punto di vista capi¬ 
talistico, equivarrebbe ad uno spreco 
inutile e insensato. Con tutto il suo 
lesinare, la produzione capitalistica 
è infatti terribilmente prodiga in ma¬ 
teriale umano, esattamente come, 
d’altra parte, grazie al metodo di di¬ 
stribuzione dei prodotti tramite il 
commercio e il sistema della concor¬ 
renza, è quanto mai prodiga in mezzi 
materiali, e dilapida da un lato per la 
società quanto fa guadagnare dall’al¬ 
tro al capitalistica singolo. 

«Il capitale, come nell’impiego diret¬ 
to del lavoro vivo tende a ridurlo a 
lavoro necessario, e ad abbreviare il 
lavoro necessario per la fabbricazio¬ 
ne di un prodotto sfruttando le forze 
produttive sociali del lavoro, dunque 
a risparmiare il più possibile il lavo¬ 
ro vivo direttamente impiegato, così 
tende ad utilizzare questo lavoro, ri¬ 
dotto alla sua misura necessaria, nel- 


sto modo di produzione ha per molla 
essenziale e obiettivo ultimo non la 
soddisfazione dei bisogni umani, ma 
il conseguimento del profitto: in¬ 
somma, è una regola. Misure legisla¬ 
tive possono — nell’interesse, d’al¬ 
tronde, di un funzionamento il più 
possibile «morbido» del sistema pro¬ 
duttivo — limitarne gli abusi, mai 
impedirne o sopprimerne l’uso. Lo 
stillicidio di infortuni sul lavoro e il 
moltiplicarsi delle malattie profes¬ 
sionali ne sono la drammatica con¬ 
ferma: sono gli stessi «operatori e- 
conomici» non solo a riconoscere il 
fatto, ma a teorizzarlo. Al convegno 
di Firenze su «il lavoro nella giuri¬ 
sprudenza delle alte corti», il consi¬ 
gliere delegato della Federmeccanica, 
Felice Mortillaro, rispondendo a una 
domanda sul «caso Fiat», non ha esi¬ 
tato per esempio ad affermare (si ve¬ 
da «L’Unità» del 14/X): «Anche le 
questioni della salute non possono 
essere sganciate dal delicatissimo e- 
quilibrio fra costi e benefìci. Da una 
parte c’è il sacrosanto diritto alla sa- 


forza e, occorrendo, da questa violen¬ 
za che dipende la possibilità che sia¬ 
no mantenuti in vigore, estesi ed os¬ 
servati dai signori del capitale. I «di¬ 
ritti» non sono un assoluto: come i 
contratti, restano in vita o sono 
stracciati a seconda dei rapporti di 
forza fra le classi — e non ce ne sa¬ 
rà mai nessuno, in questa società, 
che liberi definitivamente i proletari 
dal giogo, sia pure talvolta dorato, 
dello sfruttamento. 

Naturalmente, Mortillaro spinge la 
teorizzazione delle «compatibilità» 
fino a osservare che «sostenere giuri¬ 


dicamente, ma in modo incompatibi¬ 
le, gli interessi dei più deboli si può 
rivelare alla lunga una difesa fittizia, 
che mette in moto un processo infla¬ 
zionistico destinato a colpire preva¬ 
lentemente le categorie economica¬ 
mente più deboli»: in altri termini, 
la tutela della salute dell’operaio, se 
esercitata in modo da turbare il sud¬ 
detto «delicatissimo equilibrio», si 
risolverebbe in un danno generale 
della collettività — come sempre, 
per i gestori del capitale, gli interes¬ 
si dì quest’ultimo coincidono per de¬ 
finizione con quelli della società, an¬ 
zi dell’umanità in genere. D’altronde 
(altra bella giustificazione!), «quan¬ 
do si acquista un prodotto non si va¬ 
luta il tasso di sicurezza che ha con¬ 
corso a realizzarlo, ma solo il suo 
prezzo», dai che si dovrebbe conclu¬ 
dere che il tasso di sicurezza merite¬ 
rebbe d’essere ridotto il più possibi¬ 


le vicino a zero, in modo che il prez¬ 
zo cali invece di aumentare, e l’inte¬ 
ra comunità, cominciando dalle «ca¬ 
tegorie economicamente più debo¬ 
li», se ne avvantaggi. 

Il ragionamento non fa una grinza: 
solo che è il ragionamento di quella 
sanguisuga di sudore e di sangue pro¬ 
letari che è il capitale. Non è sul ter¬ 
reno della logica o della legge che 
lo si può controbattere: è sul terreno 
della forza organizzata di classe — 
per togliergli le punte più intollera¬ 
bili oggi, per fame piazza pulita do¬ 
mani. Non c’è «compatibilità» fra e- 
sigenze di vita del lavoro ed esigen¬ 
ze di vita del capitale! 


1. Il capitale, libro DI, sez. I, cap. 5, qui 
cimo dall’edizione UTET, 1987, pp.122- 
123. 


Il «new look» della Cgil 


spinge fino a stipare operai in am- le condizioni più economiche, cioè 

bientì stretti e malsani, cosa che in a ridurre al minimo possibile il vaio- 

linguaggio capitalistico si chiama ri- re del capitale costante impiegato» 

sparmiare in fabbricati; a riunire (1). 

macchine pericolose negli stessi lo- Lo «sperpero in vita e salute dell’o- 

cali e trascurare i mezzi di protezio- peraio» mediante risparmio in capita¬ 
ne dal pericolo; a non prendere nes- le costante destinato a proteggerle, 

suna misura precauzionale in proces- non è dunque, nel modo di produzio- 

si di produzione che sono tuttavìa ne presente, ima penosa eccezione, 

per natura nocivi alla salute o, come un fenomeno legato ai primordi del- 

nelle miniere, inseparabili da rischi la rivoluzione industriale, ma una co¬ 
di infortunio ecc. Non parliamo poi stante inscindibile dal fatto che que- 


Dove è in vendita «Il Programma» 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni e 
via S. Tecla; Sapere, piazza Vetra; 
presso i «Quaderni dell’Internaziona¬ 
lista», via Gaetana Agnesi 16, ogni 
l 9 e 3® giovedì del mese, ore 20.30 
in poi. I lettori che acquistavano il 
giornale all’ex-Calusca di p.zza S. 
Eustorgio sono pregati per ora di 
rivolgersi alle librerie Sapere o 
Feltrinelli S. Tecla. 

Edicole : piazza S. Stefano; Corso di 
Porta Vittoria (di fronte Camera del 
Lavoro); piazza Piola; viale Umbria 
60. 

Roma 

Librerie: Circolo Valerio Verbano, 
piazza dell'Immacolata 28/29; Ano¬ 
malia, via dei Campani 73; Feltrinel¬ 
li, via V.E. Orlando 84/86; Mondo- 
peraio, via Tomacelli 141/145. 

Edicola interna del Policlinico Um¬ 
berto I. 

Firenze 

Librerie: Feltrinelli, via Cavour 20. 
Edicole : Il Romito, piazza Baldinuc- 
ci (presso la chiesa); Pacei, piazza 
Libertà (angolo via Matteotti); Mo¬ 
relli, via Brunelieschi, sotto i porti¬ 
ci la pròna a sinistra; Bassi, via Ala¬ 
manni, angolo Stazione S. Maria No¬ 
vella. 

Genova 

Librerie: Sileno, Galleria Mazzini. 
Edicole: Narcisi, P.zza Verdi, Portici 
Grattacielo; Edic. 163, P.zza 
Terralba; Edic. 226, Pezzica, P.zza 
Paolo da Novi; Maiorana, P.zza 
Labò 21. 

Torino 

Librerie: Comunardi, via Bogino; 
Calderini, via S. Anseimo. 

Edicole: via S. Domenico 7; piazza 
Statuto 7; via S. Paolo 37; piazza 
Carlo Felice; via Monginevro, ango¬ 
lo via S. Mazzarello; Stazione Ci- 
rié-Lanzo; piazza XVIII dicembre 
(Stazione Porta Susa). 

Alessandria 

Edic. Franco Lenti, Corso IV No¬ 
vembre, ang. via Buozzi. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; 

Onagro. 

Edicole: di fronte alla Stazione Cen¬ 
trale; Casaralta; piazza dell’Unità. 

Forlì 

Edicole: Foschi, piazza Saffi; Bertel¬ 
li, corso Repubblica; Portolani, piaz¬ 
za Saffi. 

Ravenna 

Elenco edicole e librerie in fase di 
revisione. 

Parma 

Edicola S. Vitale, presso Portici del 
Comune 


Cesena 

Edicola piazzetta Fabbri. 

Imola 

Edicola Centrale, via Mazzini 6. 

Lugo 

Edicole: Tellarini; Più Libri; piazza 
Baracca. 

Bagnacavallo 

Edicole: piazza Libertà; presso Bi¬ 
blioteca Comunale. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, 
via dgli Asili 10, dalle ore 16 alle 
20 . 

Siena 

Libreria Feltrimeli, 64-66, Banchi di 
Sopra. 

Padova 

Libreria Calusca, via Belzoni 14. 

Schio 

Libreria Plebani 
Udine 

Cooperativa Libraria, via Aquileia. 

Bari 

Edìcola piazza Cesare Battisti, di 
fronte alla Posta Centrale; Libreria 
Feltrinelli, via Dante 95. 

Messina 

Libreria Hobelix, via Verdi. 

Edicole: piazza Cairoli; piazza Risor¬ 
gimento; piazza del Popolo; piazza 
Università; incrocio viale Boccetta e 
via Mon. d’Arrigo. 

Reggio Calabria 
Edicola in piazza Garibaldi 
Catania 

Nostra sede, via Vicenza 39, interno 
H, tutti i martedì dalle 20.30 in poi. 
Edicole: piazza Jolanda; corso Italia 
(angolo via Ognina); viale Vittorio 
Veneto 148; corso delle Provincie 
148; piazza Esposizione (angolo 
Ventimiglia); via Umberto 147; piaz¬ 
za Stesicoro (davanti Bellini; piazza 
Università (angolo UPIM). 

Tutte edicole: 

Siracusa 

Piazza Archimede 21; corso Umberto 
l fi n.88; corso Gelone (di fronte a 
Standa); via Tisia (vicino SAGEA). 

Palermo 

Via Maqueca (ang. corso V. Emanue¬ 
le); piazza Verga (ang. Ruggero Set¬ 
timo); piazza Politeama (ang. Rugge¬ 
ro Settimo); corso Vittorio Emanue¬ 
le, 174. 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sciacca 

Via Garibaldi 23 
Priolo 

via Trogilo (ang. via Edison) 

S. Margherita Belice 
via Giacheria. 

Castelvetrano 

Corso Vittorio Emanuele, 83. 


Iute, dall’altro il dovere dell’impresa 
di produrre ricchezza». Si può essere 
più chiari? 

La salute interessa il capitalista nel¬ 
la misura in cui è condizione dì 
buon funzionamento della manodope¬ 
ra e in tali limiti questa ha il diritto 
di essere tutelata; poiché tuttavia il 
fine e l’obiettivo perseguito dal capi¬ 
tale sono la «produzione dì ricchez¬ 
za» (e per ricchezza si deve intende¬ 
re non la ricchezza in generale, i be¬ 
ni, i prodotti, ma il profitto ), non 
appena l’esigenza di tutelare almeno 
entro certi limiti la salute dell’ope¬ 
raio entra in contrasto con quella 
(che Mortillaro eleva a dignità di 
«dovere») di mantenere il «delicatis¬ 
simo equilibrio fra costi e benefici», 
ecco che le famose compatibilità a- 
ziendali fanno sentire la loro ineso¬ 
rabile voce: tutela, sì, ma a condizio¬ 
ne che il bilancio dell’impresa si 
chiuda in attivo, anzi il più possibi¬ 
le in attivo. Parlare quindi di «dirit¬ 
to alla salute», da parte sindacale, è 
gettar fumo negli occhi: la tutela del¬ 
la salute, la sicurezza del lavoro, 
possono essere garantite soltanto 
dalla forza dell’organizzazione ope¬ 
raia; non sono un problema di giuri¬ 
sprudenza, ma di lotta dì classe — 
dove è chiaro che la compatioilità 
non corre più fra «costi e benefici», 
ma fra esigenze di valorizzazione del 
capitale e esigenze di vita attiva del¬ 
ia forza lavoro, e sono queste ultime 
che devono farsi valere — finché 
sussiste il domìnio dei lavoro mor¬ 
to, del capitale, sul lavoro vivo — a 
spese delle prime. Ciò non signifi¬ 
ca, sia ben chiaro, che i proletari 
non siano e non debbano essere inte¬ 
ressati al mantenimento, all’esten¬ 
sione e all’osservanza dei diritti san¬ 
citi per legge nel campo del lavoro; 
significa che, come questi non sono 
stati né mai saranno un dono grazio¬ 
so della classe dominante ma una 
conquista ottenuta con la forza e, oc¬ 
correndo, con la violenza della 
classe dominata, così è da questa 


PERCHÈ LA NOSTRA 
STAMPA VIVA 


MILANO: Gatto 17.000 + 15.000 

+ 15.000, fra compagni . 11.000, 

Ennenne 23.000, Nicola 10.000, 
Libero 10.000 + 10.000, Petro¬ 
nilla 10.000 + 10.000, Mario 

10.000 + 20.000, Cavallino 

20.000 + 10.000, Gino 20.000, 

Ics 2.000 + 6.000, Vittorio 

300.000, Mariotto 300.000, Pi¬ 
na 100.000; ALESSANDRIA: 
3.000; ROMA: Marco 10.000; 

BELLUNO: Franco 50.000; IMPE- 
RIA: 20.000; BOLOGNA: Fortu¬ 

nato 5.000, Ivano 20.000; MES¬ 
SINA: I compagni 74.000; REG¬ 
GIO CALABRIA: Lettore A.I. 

25.000; GAETA: 20.000; PARMA 
/MODENA: I compagni 400.000 

+ 350.000; FORLI: Un lettore 

10.000, Valeria ricordando Nina 
e suo Padre 100.000, Maria ricor¬ 
dando Balilla 50.000; BAGNA¬ 
CAVALLO: Romano 100.000; 

FORLI/BAGNACA VALLO: La se¬ 
zione per spese sostenute e non 
trattenute 206.720; CATANIA: I 
compagni 180.000 + 180.000; 

SANTA MARGHERITA BELICE: 
Gaspare per autotassazione bime¬ 
strale 100.000; ASTI: 40.000; 

BRESCIA: 7.500; VIENNA: 

51.000. 


Chi voglia andare alle radici del «vol¬ 
to nuovo» che Bruno Trentin inten¬ 
de dare alla Cgil e che, del resto, 
ben corrisponde all’evoluzione pluri- 
decennale di quest’ultima (e del 
Pei), deve leggere con attenzione 
l’intervista concessa il 17/Xi dall’illu¬ 
stre segretario-generale, nonché in¬ 
tellettuale di sinistra, a! «Corriere 
della Sera», a proposito del trava¬ 
gliato dibattito intorno al cambio del 
nome del circo equestre con sede a 
Roma in via delle Botteghe Oscure. 
Qui, montando in cattedra, o meglio 
scendendo dall’alto della sua catte¬ 
dra per dare uno sguardo pieno di 
degnazione ai teorici di un passato 
per lui morto e sepolto, Bruno 
Trentin risponde all’ingenuo intervi¬ 
statore, che gli chiede se, per ca¬ 
so, non si intenda liquidare, insieme 
al nome, anche la sostanza del 
marxismo: 

«Dentro Marx c’è un filone libertario 
e non solo redistributivo che non è 
da buttar via. Il fatto è, e la mia non 
è una civetteria intellettuale, che bi¬ 
sogna ripartire dalla Rivoluzione 
francese, dicendo che non è anco¬ 
ra finita. È da lì che ha origine la bi¬ 
partizione tra eguaglianza e libertà 
che ha attraversato tutto il movi¬ 
mento operaio e a cui sono state da¬ 
te finora soluzioni livellatrici». 

Non faremo della facile ironia sull’al¬ 
ta cultura trentinica, che scambia il 
marxismo per una dottrina della... 
redistribuzione della ricchezza, e, 
in cambio, ne scopre il filone liberta¬ 
rio, cui fa, con molta degnazione, 
l’omaggio di salvarlo dalla pattumie¬ 
ra nella quale tutto il resto merita 
d'essere buttato. Constatiamo, ai 
contrario, la perfetta lealtà di una di¬ 
chiarazione di discendenza diretta 
dalla rivoluzione dell’89 e dalla sua 
dichiarazione dei diritti dell’uomo e 
del cittadino, che è, nello stesso 
tempo, una dichiarazione di adesio¬ 
ne incondizionata ad una sorta di li¬ 
beralismo riformisteggiante. É par¬ 
tendo di qui che si arriva (ed è logi¬ 
co che si arrivi) alla mirabolante dot¬ 
trina del «sindacato dei diritti». 

In coerenza con questo albero ge¬ 
nealogico, infatti, il sindacato perde 
anche l’ultimo, lontano sentore non 
diciamo classista, ma neppure va¬ 
gamente operaio: suo soggetto non 
è la classe dei «prestatori d’opera» 
in lotta per la difesa delle proprie 
condizioni generali di vita e di lavo¬ 
ro contro il capitale; e non è nel qua¬ 
dro di questa lotta e delle rivendica¬ 
zioni scritte sulla sua bandiera 
ch'esso deve affrontare il problema 
della difesa particolare delle catego¬ 
rie più deboli e più vulnerabili in no¬ 
me di una solidarietà non confondibi¬ 
le con la retorica della «fratellanza» 
nella celebre dichiarazione dell’89. 
Nossignori: il sindacato nuovo stile 
ha per soggetto una moltitudine di 
individui, di... cani sciolti, caratteriz¬ 
zati non dall’appartenenza ad una 
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classe in antitesi con la classe do¬ 
minante, ma dal fatto — comune a 
tutti i membri di questa moltitudine 
— di essere portatori di diritti, e 
Trentin ci tiene a sottolineare che 
non si tratta «tanto di diritti colletti¬ 
vi, quanto di diritti individuali» o, per 
diria con le sue parole (che sono poi 
quelle stesse dei teorici del liberali¬ 
smo borghese), del «diritto di ogni 
persona [si noti bene, persona, non 
lavoratore] ad avere le stesse chan- 
ces nella realizzazione dei propri bi¬ 
sogni, desideri, aspirazioni»; qual¬ 
cosa di simile alla famosa, o meglio 
famigerata, «eguaglianza dei punti 
di partenza» (le citazioni, qui e in se¬ 
guito, vengono dalla «Unità» del 
17/XI e si riferiscono alla conferen¬ 
za d’organizzazione della Cgil a 
Firenze del 14-16 novembre scor¬ 
so). 

Di qui la dichiarazione, carica di di¬ 
sprezzo, di non voler più parlare «in 
nome degli operai del terzo livello», 
ma di perseguire l’obiettivo «più am¬ 
bizioso» di «dar voce a tutti coloro 
che offrono una prestazione di lavo¬ 
ro e sono diretti da qualcun altro» 
(gli «eterodiretti», come vengono 
chiamati nel fertilissimo gergo di Lor 
Signori), nonché a tutte le persone 
che «vengono condizionate nelle 
scelte di lavoro e di vita»; dunque a 
tutti i sudditi di S.M. il capitale, ec¬ 
cettuati, ovviamente, i capitani d’in¬ 
dustria e di finanza e i loro mana¬ 
ger; in poche parole (ecco dove Cgil 
e Uil finiscono per convergere) all’e¬ 
norme e generica massa dei cittadi¬ 
ni, nelle cui file non c’è nessuno 
che non «presti lavoro», non sia «di¬ 
retto da qualcun altro», e le cui 
«scelte di lavoro e di vita» non sia¬ 
no «condizionate»; quasi sempre 
condizionate al punto di non essere 
delle scelte, ma delle inesorabili de¬ 
terminazioni. 

Ne segue che il sindacato si riduce 
a branca particolare della generale 
funzione di legislazione e tutela dei 
diritti dei singoli spettante allo Stato 
in tutta la varietà dei suoi organi; sa¬ 
rà, al massimo, il custode o il garan¬ 
te dello Statuto dei Lavoratori: se si 
occuperà con particolare sollecitudi¬ 
ne — come promette — delle don¬ 
ne, dei giovani, degli handicappati, 
dei lavoratori extracomunitari, non 
lo farà in quanto la difesa e il miglio¬ 
ramento delle loro condizioni di vita 
e di lavoro è questione che interes¬ 
sa l’insieme della classe lavoratrice 
ed è premessa della crescente e- 
stensione, compattezza ed efficien¬ 
za della sua lotta contro il capitale, 
ma perché così impone il codice dei 
diritti dell’uomo e del cittadino nella 
società presente, la società del ca¬ 
pitale. Per la Cgil nuovo stile non si 
tratterà tanto dì garantire il lavoro, e 
lottare per aumentarne la remunera¬ 
zione (il che significherebbe abbas¬ 
sarsi al turpe livello di una richiesta 
di «uguaglianza degli averi» elevata 
a sinonimo di... teoria marxista), 
quanto di assicurare a tutti quel be¬ 
ne supremo che è l’«esercizio della 
democrazia» e così «unire la batta¬ 
glia per la libertà a quella per l’ugua¬ 
glianza». 

Si capiscono allora anche gli aspet¬ 
ti minori del «new look», come il di¬ 
sprezzo che i neo-professori alla 
Bruno Trentin affettano per la «mo¬ 


netizzazione» della lotta rivendicati¬ 
va (puah, il salario!), il loro attacca¬ 
mento alla «flessibilità» in tema di o- 
rario di lavoro (che diavolo: libertà 
di scelta!), la loro tendenza a privile¬ 
giare l’azione legale — per esempio 
nei confronti della Fiat (1) — allo 
scontro diretto sul terreno della for¬ 
za, e, nel quadro della tendenza al 
divorzio dal mondo operaio per cor¬ 
rere a giuste nozze col mondo dei 
cittadini e relativi diritti, la fretta di 
togliersi dai piedi i consigli di 
fabbrica, un tempo tanto decantati, 
per sostituirli con anodine sezioni 
sindacali di azienda elette in base a 
liste presentate dalle Confe¬ 
derazioni; si capisce anche la riven¬ 
dicazione di «sostituire il finanzia¬ 
mento pubblico strisciante», oggi 
praticato attraverso il meccanismo 
dei permessi sindacali, delle sov¬ 
venzioni ai patronati ecc. «con una 
forma di finanziamento statale rego¬ 
lato da una legge » (si vedano in pro¬ 
posito le dichiarazioni dello stesso 
Trentin sul «Manifesto» deN’8/Vlll): 
un ente per la definizione e la tutela 
dei diritti dei cittadini merita bene 
d’essere finanziato dal Tesoro per 
decreto del parlamento... 

Così Trentin e soci danno un ulterio¬ 
re contributo al completamento del¬ 
la Rivoluzione francese, la rivoluzio¬ 
ne della borghesia, la rivoluzione 
del capitale. 

1. Tutta la vertenza con la Fiat per la 
faccenda della struttura sanitaria azien¬ 
dale è stata notoriamente impostata dal¬ 
la Cgil e dal Pei sul piano del rinvio al 
giudizio della magistratura per «viola¬ 
zione sistematica di diritti fondamentali 
e di leggi dello Stato»: tipico esempio 
di stravolgimento dei più elementari 
termini della lotta di classe e quindi an¬ 
che della funzione degli organismi di 
difesa operaia. 


Infortunistica 


Ad integrazione di quanto si è scrit¬ 
to nei numeri 5 e 6 del 1989 a pro¬ 
posito del continuo aumento degli o- 
micìdi bianchi e, in genere, degli in¬ 
fortuni sul lavoro e delle malattie 
professionali, rileviamo da «Il 
Manifesto» del 28/XII che, secondo 
la Commissione parlamentare d’in¬ 
chiesta sulle condizioni di lavoro 
nelle imprese, nel solo 1988 gli o- 
perai morti sul lavoro nel settore in¬ 
dustriale sono stati 1.275 (secondo 
l’Ispes, d’altra parte, nel settore 
dell 'artigianato, fra il ’76 e l’86 ì ca¬ 
si denunciati di infortunio sul lavoro 
sono aumentati del 30%); sempre 
nell’88, i casi denunciati di morte 
per malattia professionale risultano 
1.186 (erano 180 nove anni prima!) 
di cui 980 per asbestosi e silicosi. 
Inutile dire che il quadro è tutt’altro 
che completo, sia perché mancano i 
dati relativi all’agricoltura, dove è 
noto che i casi di infortunio sul la¬ 
voro tendono a crescere anche se, 
proporzionalmente, sono meno mor¬ 
tali che nell’industria, sia e soprat¬ 
tutto perché assai spesso infortuni e 
malattie non vengono denunciati. 






DISTINGUI- IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazio¬ 
ne delTIntemazionale Comunista e del Partilo Comunista d'Italia; alla lotta 
della sinistra comunista contro la degenerazione dell'Intemazionale, coi 
tro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stai in 
sta; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la du¬ 
ra opera del restauro della dottrina e dell'organo rivoluzionario, a contatto 
con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed eletloralesco. 
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PRESENTE E FUTURO DEL BONAPARTISMO 

NELL’URSS DI GORBACIOV 

bile soprattutto dal secondo e, tutti 


Il bonapartismo ha assunto nella 
storia forme diverse, ma caratterizza¬ 
te da inconfondibili tratti comuni: 
nascono a conclusione di un perio¬ 
do in cui, con il consolidamento del¬ 
la borghesia (o nascente come nella 
Germania di Bismarck e nella 
Russia di Gorbaciov, o matura co¬ 
me nella Francia di Luigi 
Bonaparte), l’orgia di democrazia ha 
ceduto (o tende a cedere) il passo a 
un bisogno acuto d’ordine, di con¬ 
trollo delle spinte centrifughe, indi¬ 
viduali o corporative, insomma di 
«pace sociale»; lungi dal sopprime¬ 
re i meccanismi della democrazia 
rappresentativa, se ne servono per 
legittimare, attraverso votazioni di¬ 
rettamente o indirettamente plebisci¬ 
tarie, la delega delFautorità suprema 
a un presidente investito di ampi e 
perfino assoluti poteri; affondano le 
radici della propria stabilità almeno 
temporanea a capo e al disopra della 
nazione nelle condizioni e aspirazio¬ 
ni — eminentemente conservatrici 

— del contadiname, di quei contadi¬ 
ni piccolo-proprietari che, come 
scriveva Marx nel cap. VII de II di¬ 
ciotto brumaio di Luigi Bonaparte, 
formano bensì una classe «nella mi¬ 
sura in cui milioni di famiglie vivo¬ 
no in condizioni economiche tali 
che distinguono il loro modo di vi¬ 
ta, i loro interessi e la loro cultura 
da quelli di altre classi e li contrap¬ 
pongono ad esse in modo ostile 
(...) ma, non essendo invece una 
classe nella misura in cui tra i con¬ 
tadini piccoli proprietari esistono 
soltanto legami locali e la identità 
dei loro interessi non crea tra di lo¬ 
ro una comunità, una unione politi¬ 
ca su scala nazionale e un’organizza¬ 
zione politica, (...) non possono 
rappresentare se stessi, debbono far¬ 
si rappresentare», cosicché la loro 
«influenza politica trova la sua ulti¬ 
ma espressione nel fatto che il pote¬ 
re esecutivo subordina la società a 
se stesso». 

Per assurgere alla presidenza 
deH’Urss, Gorbaciov non aveva, co¬ 
me Luigi Bonaparte, un manto im¬ 
periale da gettarsi sulle spalle, né, 
come Bismarck, un elmetto prussia¬ 
no a chiodo da mettersi in testa (o, 
come De Gaulie, un kepi da genera¬ 
le francese): ne ha però — lui, il 
profeta del pluralismo politico ed e- 
conomico in una Russia cosiddetta 
socialista — ricevuto gli amplissi¬ 
mi poteri in forza di situazioni ana¬ 
loghe e della «pronta rinunzia al po¬ 
tere politico» con cui (come scrive, 
questa volta, Federico Engels nella 
prefazione alla Guerra dei contadini 
in Germania), la borghesia è solila 
«comprare la sua graduale emancipa¬ 
zione sociale». 

Non è un caso perciò che la legge 

— approvata «in linea di principio» 
dal Soviet Supremo il 26 febbraio 
scorso e rinviata per la sua definiti¬ 
va sanzione alla seduta 12-13 marzo 
del Congresso dei deputati — in cui 
si istituisce un regime presidenziale 
con poteri assai più vasti di quelli a- 
mericano e francese ai quali lo si è 
voluto paragonare, sia stata seguita 
in rapidissima successione — il 
28/11 e il 6/I1I — dai disegni di leg¬ 
ge riguardanti la proprietà, specifica¬ 
mente, della terra e, subito dopo, 
della proprietà privata in generale: 
essi costituiscono infatti un unico 
blocco di decreti, il primo inscindi- 


msieme, destinati a chiudere per ora 
il capitolo della democratizzazione 
politica (il potere legislativo come 
emanazione di una pluralità di parti¬ 
ti e di associazioni resta bensì in 
piedi, ma privato come in ogni regi¬ 
me bonapartista dei poteri assoluti 
che la pereslrojka allo zenith della 
sua trionfale avanzata proponeva di 
concedergli) per aprire il capitolo di 
un avvio graduale alla democrazia e- 
conomica nel quadro e sotto l’egida 
di uno Stalo forte. 

Il primo documento, nell’istituire 
la figura del «Presidente dclFUrss» 
(da eleggersi in futuro a suffragio u- 
niversale diretto e segreto, in ottem¬ 
peranza al la prassi inaugurata appun¬ 
to da Luigi Bonaparte, il futuro 
Napoleone III), gli conferisce, oltre 
al comando supremo delle forze ar¬ 
mate, il potere di dichiarare lo stalo 
di guerra in caso di attacco, la mobi¬ 
litazione generale o parziale, lo sta¬ 
to di emergenza («nell’interesse», i- 
nutile dirlo, «della difesa dell’Urss e 
della sicurezza dei suoi cittadini»): 
gli conferisce il potere di designare 
il primo ministro (e, per suo trami¬ 


li governo sudafricano ha un bel li¬ 
berare — dopo 25 anni! — Nelson 
Mandela e allentare le maglie dell’a¬ 
partheid in questo o quel settore del¬ 
ia vita quotidiana: la vera sede, la 
sede profonda, l'inestirpabile radice 
deH’apartheid, è nei rapporti di lavo¬ 
ro — è nello scarto enorme fra i sala¬ 
ri dei lavoratori bianchi o comunque 
afrikaner e quelli dei neri, è nelle 
condizioni bestiali di lavoro e di vita 
ai quali questi ultimi sono soggetti, 
è nei sovraprofitti che queste condi¬ 
zioni di sfruttamento insieme capita¬ 
listico e schiavistico, o meglio 
schiavistico in funzione del capitale 
e dei suoi «superiori» interessi, pro¬ 
curano alla minoranza dominante, e 
di cui si pasce l’aita pirateria borghe¬ 
se nazionale ed internazionale. 

È su questa posizione di inferiorità 
«statutaria» della forza lavoro di co¬ 
lore che si tonda l’enorme ricchez¬ 
za non soltanto mineraria del Sud 
Africa — non certo perché, senza 
di essa, i magnati dell’industria, del¬ 
la grande agricoltura, del grande al¬ 
levamento e dell’alta finanza reste¬ 
rebbero a corto di profitti, ma per¬ 
ché senza di essa cesserebbe di 
scorrere il fiume impetuoso dei so¬ 
vraprofitti e delle « rendite di posizio¬ 
ne sociale ». 

Tutta la storia della repubblica suda¬ 
fricana, sotto i Boeri o sotto gli 
Inglesi o sotto tutt’e due, vede indis¬ 
solubilmente legati il normale (non¬ 
ché moralissimo) sfruttamento delia 
forza lavoro ad opera del capitale, e 
lo specifico e benedetto dalle varie 
chiese supersfruttamento della for¬ 
za lavoro nera — di queste creature 
cacciate con una violenza secolare 
dalle loro terre, accatastate in orren¬ 
de riserve e in spaventose baracco¬ 
poli, frustate a sangue (poco impor¬ 
ta se, per frusta, si intende un ora¬ 
rio prolungato o un salario di fame in¬ 
vece di un gatto dalle nove code) 


te, gli altri membri del governo) e 
tutta una serie di alte cariche dello 
Stato; gli conferisce di più il diritto 
di «prendereprovvedimenti legislati¬ 
vi sotto forma di decreti e di indire 
referendum» fruendo della «collabo- 
razione» di un Consiglio presiden¬ 
ziale avente il compito di «stabilire 
le linee generali della politica inter¬ 
na e intemazionale e di garantire la 
sicurezza del Paese». A guisa di co¬ 
ronamento, lo stesso disegno di leg¬ 
ge sancisce la trasformazione delle 
truppe antisommossa in organo pro¬ 
fessionale su base volontaria, e l’au¬ 
mento delle pene per i movimenti 
separatisti colpevoli di «attentare al¬ 
l’integrità territoriale dell’Urss», 
mostrando con ciò come il motivo 
immediato del passaggio al bonapar¬ 
tismo in stile sovietico sia il perico¬ 
lo di disgregamento dell’Unione, 
ma non perciò cancellando il ricor¬ 
do del fatto che la prima minaccia 
di ricorrere al pugno di ferro fu pro¬ 
nunciata da Gorbaciov in occasione 
dello sciopero dei minatori nel lu¬ 
glio-agosto scorsi, a riprova che lo 
scopo ultimo della nuova riforma è 
il mantenimento prima e sopra tut- 


nelle miniere e, se non basta, quoti¬ 
dianamente sputacchiate. Lo stillici¬ 
dio delia violenza antinera pervade 
l’ intera «cultura bianca», ne è l’ali¬ 
mento plurisecolare; quasi la giusti¬ 
ficazione divina della prepotenza di 
chi nero non è. Avete un bel discute¬ 
re intorno a un tavolo, rotondo o 
quadrato, dei passi successivi da 
compiere verso la parità giuridica 
fra la minoranza «superiore» e ia 
maggioranza «inferiore»: il giogo di 
un rapporto di lavoro che allo stroz¬ 
zinaggio borghese unisce, raffor¬ 
zandolo, l’arrogante violenza dei pa¬ 
drone verso il servo, ha bisogno di 
ben altro che di modifiche costitu¬ 
zionali per essere sradicato (e non 
lo si può sradicare senza prendere 
di petto lo stesso rapporto capitali¬ 
stico), vano è parlare di fine dell’a¬ 
partheid. 

*** 


Mandela ha ragione di dire che non 
si può rinunciare alla violenza quan¬ 
do si subisce una violenza quotidia¬ 
na. La sua illusione è che la violen¬ 
za quotidiana possa cessare un 
giorno in forza e in virtù del «dialo¬ 
go»; che la violenza collettiva del 
proletariato nero si giustifichi in 
quanto difensiva, cessi invece di im¬ 
porsi quando dalla difesa si passa 
all’attacco; mentre è proprio albra, 
foss’anche soltanto (ma è ipotesi 
assurda) per dar peso e sostanza a 
trattative, che la violenza collettiva 
diviene necessaria e sacrosanta. 
La sua debolezza sta nell’orizzonte 
non di classe di un movimento che 
invece celebrerà definitiva vittoria 
soltanto il giorno in cui porrà sul tap¬ 
peto la questione sociale, la sola ca¬ 
pace di risolvere nello stesso tem¬ 
po la questione delia discriminazio¬ 
ne e ghettizzazione di una razza ad 


to della «pace sociale». 

La seconda legge, che ne è il più ef¬ 
ficace supporlo, abroga di fatto la ri¬ 
forma di un anno fa sulla concessio¬ 
ne in affitto ai piccoli contadini dei 
terreni di proprietà statale, sostituen¬ 
dole la loro cessione gratuita con 
pieno diritto di lasciarli in eredità, 
di costruirvi sopra dei fabbricati e di 
disporre a piacimento dei prodotti 
dell’azienda agricola su di essi im¬ 
piantata, anche se non riconosce lo¬ 
ro il diritto di venderli, di ipotecarli 
o di fame oggetto di donazione: mo¬ 
difica inoltre lo statuto sia dei chol- 
coz, sia dei sovchoz, cioè delle coo¬ 
perative agricole e delle aziende sta¬ 
tali a lavoro salariato, concedendo 
loro in proprietà la terra che prima 
detenevano solo in usufrutto, e la¬ 
sciando loro una più vasta autono¬ 
mia nel fissare i prezzi dei prodotti 
ottenuti. 

La terza legge garantisce ai cittadini 
in genere il diritto di possedere, ven¬ 
dere, acquistare e lasciare in eredità 
case di abitazione, titoli e «mezzi di 
produzione per la gestione di azien 
de agricole e di altre aziende lavorati¬ 
ve», nonché di assumere mano d'o- 


opera dell’altra. L’ondata di scioperi 
che non da oggi si riversa sulla 
Repubblica degli afrikaner punta in 
questa direzione, ed è certo che su 
questo terreno occorrerà una duris¬ 
sima lotta anche solo per ottenere 
la parità di remunerazione del lavo¬ 
ro. Sull’onda di una simile battaglia 
andrà maturando, in parte sotto la 
pressione materiale degli eventi, in 
parte grazie all’azione del partito di 
classe infine risorto, una lotta ben 
più vasta e di natura schiettamente 
politica: la lotta per l’emancipazione 
dal giogo non più delle discriminazio¬ 
ni salariali, ma dello stesso lavoro 
salariato, la lotta per il socialismo. 
Questa implica l’attribuzione all 'inte¬ 
ra società — non ai singoli membri 
di essa — della potente miniera di ri¬ 
sorse naturali e costruite dall’uomo 
(materie prime e terra nel primo ca¬ 
so, mezzi di produzione nel secon¬ 
do) oggi concentrata nelle mani di u- 
na piccola cerchia di capitalisti co¬ 
stituenti una minoranza assoluta al¬ 
l'interno della stessa minoranza e- 
tnica sudafricana (con aggiunta di 
un pugno di grandi affaristi interna¬ 
zionali). Spostatasi su questo terre¬ 
no la lotta assumerà i caratteri di u- 
na guerra di classe: è mai possibile 
infatti immaginare che la minoranza 
in pelle bianca si lasci pacificamen¬ 
te spoliare di una dotazione di fatto¬ 
ri produttivi, e di prodotti, in cui si e- 
sprime — anche se i veri detentori 
di essa sono una cerchia ristretta di 
suoi membri — il suo reale predomi¬ 
nio, non quello fittizio conferito da 
leggi, codici, responsi deH’urna, 
ecc? 

Questa prospettiva, che è quella 
dei rivoluzionari comunisti, va ben 
oltre l’orizzonte dei Mandela, con 
tutto l’onore che si deve rendere ai 
coraggio e alla tenacia dimostrati, 
entro i limiti delle loro specifiche ri¬ 
vendicazioni, da questi ultimi. 


pera salariata (o, per citare letteral¬ 
mente il testo riportalo da «11 
Corriere della sera» del 7/111, «il di¬ 
ritto, alle condizioni e nei limiti 
previsti dagli atti legislativi 
dell’Urss ecc., di sottoscrivere con¬ 
tratti con i cittadini per l’utilizzo 
del loro lavoro») con l’unico e ipo¬ 
crita vincolo della esclusione dello 
«sfruttamento dell’uomo sull’uo¬ 
mo» — ipocrita in quanto contrab¬ 
banda come rispetto di un principio 
fondamentale del comuniSmo la pu¬ 
ra e semplice osservanza delle «ga¬ 
ranzie economico-sociali» assicura¬ 
te ai lavoratori delle imprese di 
Stato, quasi che lo sfruttamento 
«dell’uomo suil’uomo» non fosse i- 
nerente al rapporto capitalistico in 
quanto tale, e come se, quindi, ba¬ 
stassero misure legislative intese ad 
«umanizzarlo» per renderlo inope¬ 
rante in Urss diversamente dai resto 
del mondo. 

*** 

Su tutto l’insieme di queste riforme 
(a proposito delle quali i gazzettieri 
vanno esercitando in grado mai vi¬ 
sto il privilegio ad essi riservato del¬ 
la dotta ignoranza e parlano di inno¬ 
vazioni radicali là dove in realtà si 
tratta di estensione di diritti già esi¬ 
stenti) ritorneremo nei prossimi nu¬ 
meri del nostro bimestrale: è però 
chiaro fin d’ora ch’esso ha di mira 
il consolidamento di uno Stato già 
di per sè forte (ma non tanto da assi¬ 
curare su tutti i fronti l’ordine pub¬ 
blico e la stabilità del sistema) attra¬ 
verso concessioni alla nuova bor¬ 
ghesia (piccola soprattutto in cam¬ 
po agricolo; media e perfino grande 
in campo industriale e commercia¬ 
le) sul piano della libertà d’intrapre- 
sa e dei corrispondenti diritti di pro¬ 
prietà — concessioni che, da una 
parte, vanno a scapito nell’immedia¬ 
to dell’iniziativa politica e legislati¬ 
va di questa classe, dall’altra dovran¬ 
no necessariamente essere estese ed 
allargate in un prossimo futuro per 
rispondere in pieno alle sue esigen¬ 
ze di vita: se infatti già la cessione 
dei poderi in affitto cinquantennale 
non era bastato a saziare la fame di 
terra dei piccoli e medi contadini, 
non sarà neppure sufficiente a saziar¬ 
la un riconoscimento di proprietà 
che non è accompagnato, come ov¬ 
vio complemento, dal diritto ven¬ 
dita della terra in tal modo acquisi¬ 
ta. Siamo soltanto ai primi passi 
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della transizione non dal «sociali¬ 
smo» (che neH’Urss non è mai esi¬ 
stito) al capitalismo, ma da una for¬ 
ma di quest’ultimo ancora soggetta 
all’iniziativa diretta o al controllo 
dello Stato alla sua espansione in 
senso privatistico: primi passi che 
esigono come garanzia almeno rela¬ 
tiva di stabilità il pugno di ferro di 
un potere «che subordini la società 
a se stesso» in nome e nell’interes¬ 
se della classe dominante nel suo in¬ 
sieme (come è, al contempo, nei de¬ 
sideri e nella prassi storica generale 
dei «contadini Diccoli-proprietari»). 
Nel corso di questo processo di tran¬ 
sizione — al termine del quale la 
borghesia russa, grande e piccina, 
ormai salda nel possesso pieno del¬ 
la libertà d’intrapresa, si riapproprie¬ 
rà del pieno e illimitato potere poli¬ 
tico sbarazzandosi con fragore di o- 
gni forma di bonapartismo —, lo 
«Stato forte» si farà valere non tan¬ 
to contro i «movimenti separati¬ 
sti», quanto e soprattutto contro un 
proletariato sempre più numeroso e 
sempre meno protetto dalla sia pur 
avara «legislazione sociale», intesa 
a garantirgli un minimo di assisten¬ 
za e previdenza contro un massimo 
di impegno nel lavoro, di cui perfi¬ 
no un regime bonapartista come 
quello inauguralo in Germania da 
Bismarck non aveva esitato a fargli 
dono, per ingraziarselo col mezzo di 
provato el letto della corruzione so¬ 
ciale e politica. 

A questa prospettiva a scadenza pur¬ 
troppo non breve è legata l’apertura 
di una fase, che noi vivamente au¬ 
spichiamo, di aspri e intensi contra¬ 
sti di classe, forieri di una lotta aper¬ 
ta del proletariato contro la borghe¬ 
sia: l’apertura insomma di un ciclo 
classista e rivoluzionario, non limi¬ 
tato all’Urss ma esteso almeno 
all’Europa straripante di mezzi di 
produzione e forze di lavoro. 


L’8 APRILE E IL 3 GIUGNO, DOMENICA, 

alle ore 10.30 

presso la Redazione dei 
QUADERNI DELL’INTERNAZIONALISTA 
(Via Gaetana Agnesi, 16 — Milano — tram 9 e 29-30) 

si terranno due 

INCONTRI CON I LETTORI 

il primo per illustrare le tesi svolte in questo numero, 
il secondo per presentare il volume “Russia e rivoluzione 
nella teoria marxista", allora da poco uscito, ed esporne 
il contenuto, aprendo su entrambi i temi un dibattito. 


La vera sede dell’apartheid 
è nei rapporti di lavoro 
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Spinte e controspinte all’unificazione della 

Germania 


(segue dal numero 1-1990) 

La divisione della Germania in due 
Stati — Rft ad ovest, Rdt ad est — 
e, quindi, in due grandi complessi 
produttivi, secondo quanto ricordato 
nella I parte, non poteva impedire il 
sorgere e lo svilupparsi di un impor¬ 
tante interscambio. Il suo volume 
globale ha infatti raggiunto nei 
1988 i 14 miliardi di marchi (Dm) e, 
se non rappresentava allora che 
F8% in valore del commercio estero 
complessivo della Rdt e non più 
dell’ 1,5% di quello della Rft, si è pe¬ 
rò significativamente triplicato dal 
1973 al 1985, passando in 12 anni 
da 5,6 a 15,5 miliardi Dm e regreden¬ 
do bensì ai 14 di cui sopra per effet¬ 
to della crisi di produttività e quindi 
di competitività delle merci tedesco- 
orientali, e del ritardo tecnologico 
della metà-est della Germania in con¬ 
fronto alla metà-ovest, ma riprenden¬ 
do quota nel biennio successivo. 
Così, verso la fine dello scorso an¬ 
no, la Rft rappresentava, e di gran 
lunga, il primo fornitore della Rdt, e 
quest’ultima, mentre assorbiva un vo¬ 
lume di esportazioni tedesco-orienta¬ 
li pari a quello realizzato dalla Rft 
con l’Urss, smaltiva nella repubbli¬ 
ca «sorella», suo terzo cliente dopo 
Urss e Cecoslovacchia, il 70% delle 
sue esportazioni verso la Cee. 
L’interscambio tedesco — favorito 
dalla convenzione 1951, che accorda 
alla Rdt una serie di sgravi fiscali e 
doganali per un totale di 1 miliardo 
Dm all’anno; dai trattati del maggio 
e dicembre '12 sui «trasferimenti uni¬ 
laterali» dalla Rft alla Rdt a titolo di 
compenso per le servitù in campo 
ferroviario, postale, stradale ecc. 
connesse alla divisione della 
Germania (per un totale di 3,4 miliar¬ 
di Dm nel 1988), e dal protocollo 
annesso al Trattato di Roma, che fa 
della Rdt il tredicesimo membro vir¬ 
tuale della Cee — riflette chiaramen¬ 
te lo stato obiettivo di complementa¬ 
rietà delle due economie. La 
Germania ovest fornisce alla 
Germania est essenzialmente beni 
strumentali, in specie macchine uten¬ 
sili e materiale elettrico (per il 
37,5% del totale nel 1988), in se¬ 
condo luogo materie prime e prodot¬ 
ti intermedi (per il 36%) e infine be¬ 
ni di consumo (per non più 
dell’ 11 %); ne riceve a sua volta ma¬ 
terie prime, derivati del petrolio e 
prodotti chimici poco elaborati 
(48% del totale 1988), beni di consu¬ 
mo corrente, in specie tessili e abbi¬ 
gliamento (26%) e, solo per il 14%, 
beni strumentali; complementarietà 
che, data la situazione di dissesto ge¬ 
nerale dell'apparato produttivo est-te- 
desco e l’urgenza di colmarne i vuo¬ 
ti, significa nello stesso tempo di¬ 
pendenza effettiva, economica e fi¬ 
nanziaria, della Germania orientale 
da quella occidentale (1). 

Le spinte a favore 

Quali prospettive si schiudono allo¬ 
ra in campo economico, nel quadro 
di un processo di unificazione che 
può certo essere ritardato, ma che 
prima o poi finirà per imporsi come 
realtà ineluttabile — tanto si rivele¬ 
rà artificiosa, dopo il crollo dell’ 
«Impero» moscovita in Europa, la di¬ 
visione in due della Germania? Un 
organismo ovviamente borghese, la 
PlanEcon Ine. di Washington, ha cer¬ 
cato di rispondere a tale quesito (cfr. 
«Le Monde-Economie» del 
18/XI/’89) giungendo alle conclusio¬ 
ni che qui riassumiamo: 1) «la proba¬ 
bile integrazione — a termine — del¬ 
le due economie amplierà di almeno 
un quinto il mercato tedesco»; 2) «la 
complementarietà delle due econo¬ 
mie, “in nulla concorrenti”, permet¬ 
terà alle imprese tedesco-occidentali 
di trarre lauti profitti dalla necessa¬ 
ria modernizzazione dell’industria vi¬ 
cina, tanto più che il ricorso a una 
manodopera qualificata e, sul piano 
salariale, meno esigente, costituirà 
per le ditte tedesco-occidentali più ri¬ 


volte verso l’esportazione (non solo 
di tecnologia, ma di capitali, per 
es., nella forma di joint ventures ], 
un supplementare asso nella mani¬ 
ca»; 3) «la differenza di livello di 
sviluppo tra la Rft e la Rdt non do¬ 
vrebbe esser difficile da colmare. 
Anche valutando — continua il rap¬ 
porto — al 34% circa lo scarto di 
prodotto nazionale lordo prò capite 
fra i due Paesi, esso dovrebbe via 
via ridursi, nella misura in cui, fra 
tutti i paesi “socialisti", la 
Germania Est è quella che possiede i 
lavoratori più motivati. Se le rifor¬ 
me politiche ed economiche iniziate 
nella Germania Est si riveleranno ef¬ 
fettive e fondamentali, essa potrà 
sperare in un massiccio aiuto del go¬ 
verno tedesco-occidentale, così co¬ 
me potrà contare su una forte iniezio¬ 
ne di capitali privati nelle società 
miste, o su prese di partecipazione 
diretta nelle aziende tedesco-orienta¬ 
li: una manna che potrebbe raggiun¬ 
gere i 15 fino ai 25 miliardi Dm al¬ 
l’anno, e ciò sull’arco di un decen¬ 
nio. Nessun altro paese dell’Est può 
aspirare a tanto». (Linguaggio tipi¬ 
co del buon borghese: quello che rap¬ 
presenta una «manna» per i detento¬ 
ri di capitale si capovolge in «man¬ 
na» per i Paesi in cui essi «generosa¬ 
mente» lo investono!). 

Inutile dire che a favore di una pro¬ 
spettiva così ghiotta gioca resisten¬ 
za di una cultura comune e di tradizio¬ 
ni sempre vive, per non parlare del¬ 
la possibilità — resa attuale dalle di¬ 
chiarazioni forse un po’ frettolose 
del cancelliere Kohl ai primi di feb¬ 
braio circa l’apertura di trattative al 
riguardo fra i due governi e fra le due 
banche centrali — che, prima ancora 
delle elezioni e quindi della formazio¬ 
ne di un nuovo governo «rappresen¬ 
tativo» nella Rdt (e, soprattutto, as¬ 
sai pròna della progettata II confe¬ 
renza di Helsinki) si giunga fra le 
due repubbliche ad una unione mone¬ 
taria sulla base del Marco di conio 
tedesco-occidentale, simbolo della 
supremazia in termini concreti della 
Rft. Non a caso, ai primi sintomi di 
quello che doveva poi essere il terre¬ 
moto politico di dicembre a Berlino, 


Crediamo di fare cosa utile ai lettori, 
segnalando loro gli articoli e servizi 
che abbiamo dedicato alla situazione 
dei paesi dell’Est Europa negli ulti¬ 
mi due anni. 

«In funzione di che cosa, le “riabili¬ 
tazioni” gorbacioviane? », sul n. 2 
del 20 marzo 1988, mostra come la 
«riabilitazione» di militanti della 
Vecchia Guardia bolscevica eliminali 
dalla controrivoluzione staliniana 
(Bukharin, Rykov, ecc.) sia tutt’al- 
tro che una prova di continuità con 
il leninismo, ma un’ennesima falsifi¬ 
cazione della storia della rivoluzione 
russa, perfettamente in sintonia con 
Fattuale fase di necessaria liberaliz¬ 
zazione. 

«Est Europa in subbuglio», sui nume¬ 
ri 1 e 2, del 30 gennaio e 20 marzo 
1988, esamina la situazione dei pae¬ 
si dell’Est — dalla Jugoslavia alla 
Polonia, dall’Ungheria alla Romania 
—, che di lì a due anni sarebbe e- 
splosa in maniera così clamorosa, 
mostrando le tensioni che vi si sta¬ 
vano accumulando in modo inesora¬ 
bile (alla luce di quanto è avvenuto 
poi, particolarmente istruttivo il qua¬ 
dro dedicato alla Romania). 

«Est-Ovest. Sarta Alleanza Arti¬ 
proletaria», sul n. 4 del 15 luglio 
1988, analizza lo stato delie relazio¬ 
ni Usa-Urss in epoca reaganiana, mo¬ 
strandone il segno apertamente anli- 
proletario c indicandone gli sviluppi 
futuri, che sarebbero approdati nel 
1989 al vertice di Malta tra i due 


Lipsia, Dresda ecc., uno dei respon¬ 
sabili dell’Associazione delle camere 
di industria e commercio di Bonn, 
come tale interprete degli umori dei 
circoli industriali e finanziari della 
Germania-ovest, si precipitava a di¬ 
chiarare: «Le imprese tedesco-occi¬ 
dentali sono tutte ansiose di intensi¬ 
ficare i loro investimenti nella Rdt 
per ragioni [!!!] essenzialmente emo¬ 
tive» (cfr. «Le Monde» del 
14/XI/’89). Dove abbiano sede le «e- 
mozioni» dì quella brava gente è fin 
troppo noto. Resta il fatto che la co¬ 
munanza di lingua, di formazione cul¬ 
turale, di tradizioni storiche in tutti 
i campi, rappresenta per il big busi¬ 
ness ovest-tedesco un coefficiente di 
indiscutibile valore. Animato a sua 
volta da tenero amor del prossimo 
(sconfinato è il campo delle «ragio¬ 
ni emotive» in materia di affari), il 
presidente del partito liberale, 
Lambsdorff, dichiarava lo stesso 
giorno a Bonn: «I dirigenti della 
Rdt non possono realizzare delle ri¬ 
forme economiche se non per la via 
di una maggior cooperazione con la 
Rft» (cfr. F «International Herald 
Tribune» del 10/XI/’89), cioè con i 
suoi capitali, la sua tecnologia, le 
sue risorse politiche, le sue «entratu¬ 
re» negli ambienti «che contano» di 
tutto il mondo. 

Dall’altra parte del confine, i destina¬ 
tari di offerte così... disinteressate 
ne traevano pretesto per auspicare 
un sollecito ritorno all’ordine e alla 
pace sociale a oriente dell’ex-muro: 
ben vengano i capitali, benvenute le 
joint ventures; non scioperino dun¬ 
que gli operai — il che sarebbe in 
contraddizione sia con la richiesta di 
più libertà, sia con l’urgente necessi¬ 
tà di rimettere in sesto l’economia 
—, grida ai suoi dipendenti il diretto¬ 
re generale di uno dei giganteschi 
combinat della Repubblica Democra¬ 
tica Tedesca, la Werkzeugmaschinen 
Sieben Oktober: «Dobbiamo batterci 
perche il livello della produzione 
non precipiti. 7 ime is money». E an¬ 
cora: «La mia paura è che intanto 
Berlino ci soffi i migliori operai. 
Come potranno resistere, questi, alla 
prospettiva di guadagnare in un me- 


«pompieri» Bush e Gorbaciov. 

«Più democrazia, niente socialismo, 
in Urss», sul n. 5 del 25 settembre 
1988, dimostra come la tanto mitiz¬ 
zata perestrojka non sia altro che u- 
na fase necessaria di passaggio dal 
capitalismo più o meno direttamente 
controllato dallo Stato a un regime 
di più o meno estesa libertà d’intra- 
presa, in piena continuità con il pas¬ 
sato staliniano, e dunque, implicita¬ 
mente, un’ulteriore conferma delia 
natura capitalistica dell’economia so¬ 
vietica. 

«La crisi jugoslava nel marasma est¬ 
europeo», sul n. 5 del 25 settembre 
1988, fa il punto della situazione tut¬ 
ta particolare di questo paese, nel 
contesto di una crisi progressiva 
deil’Est europeo. 

«Mosca ha fretta», sul n. 6 del no¬ 
vembre 1988, esamina le «riforme» 
gorbacioviane, dimostrando come es¬ 
se siano, per il capitalismo russo, la 
via obbligata per uscire da una situa¬ 
zione economica catastrofica e cer¬ 
car di scongiurare una crisi sociale 
di proporzioni gravissime e dalle ri¬ 
percussioni devastanti in tutta l’area 
(cosa di cui l’Occidente è perfetta¬ 
mente consapevole). 

«Realtà e prospettive delia crisi ju¬ 
goslava», sul n. 6 del novembre 
1988, presta particolare attenzione 
alle spinte nazionali, alla particola¬ 
re congiuntura economia, alla crisi 
del titoismo, e alle prospettive pro¬ 
letarie, in un’area geo politica estre¬ 


se, oltre frontiera, ciò che qui guada¬ 
gnano in un anno?» (2). 

Aiuti occidentali ad un’economia in 
dissesto, ma potenzialmente forte al- 
Finterno, ordine, moderazione, stabi¬ 
lità sociale (compresa la stabilità 
del mercato del lavoro). Già; ma in¬ 
tanto si aggrava la situazione ormai 
cronica per cui, da una parte, gli am¬ 
biziosi piani di sviluppo della produ¬ 
zione di beni di consumo, elaborati 
nel 1980-’85, e il successivo esone¬ 
ro di un gruppo sostanzioso di com¬ 
binat di Stato dall’obbligo di attener¬ 
si rigidamente alle norme di produ¬ 
zione, agendo come entità autonome 
in regime di libero mercato, si mo¬ 
strano impotenti a rimediare alla cro¬ 
nica (anche se meno acuta che in al¬ 
tri Paesi «fratelli») penuria di beni 
di largo consumo nelle quantità ri¬ 
chieste e a prezzi accessibili, dall’al¬ 
tra il vecchio sistema dei prezzi sov¬ 
venzionati per i beni di «prima ne¬ 
cessità» agisce come fattore di incre¬ 
mento degli abusi, del mercato nero 
e delle diseguaglìanze sociali (3), e 
di freno alla produttività ed efficien¬ 
za dell’industria e dell’agricoltura. 
Questa situazione costituisce un ulte¬ 
riore incentivo, per la Rdt, alFunifì- 
cazione con la Rft; ma accresce nel 
contempo il divario fra le due econo¬ 
mie, lo stato di dipendenza della pri¬ 
ma dalla seconda. 

Le controspinte 

La fretta degli ambienti d’affari tede¬ 
sco-occidentali di avvantaggiarsi dei 
corso degli eventi ad Est e spremere 
al più presto i profitti più alti possi¬ 
bili dall’ùnpiego di una manodopera 
dotata di un buon livello di profes¬ 
sionalità e, purché le si offra un po’ 
più di quanto le toccava finora, di¬ 
sposta a lasciarsi supersfruitare — 
supersfruttamento che per lunghi an¬ 
ni è stata allenata a subire —, si è 
tuttavia scontrata in una serie di doc¬ 
ce fredde provenienti soprattutto dal- 

I estero, ma (benché in forma più ve¬ 
lata) anche dall’interno. 

II tratto comune alle prese di posi¬ 
zione dei due Grandi e relative dipen¬ 
denze è stata la preoccupazione di 


inamente delicata. 

«Budapest e Varsavia hanno più fret¬ 
ta di Mosca», sul n. 2 del marzo 
1989, mostra come la situazione 
sempre più critica di questi due pae¬ 
si, sul piano sia sociale che econo¬ 
mico, imponga una serie di misure 
per evitare un crollo disastroso; e co¬ 
me, al contempo, queste stesse misu¬ 
re non potranno non accelerare la 
crisi incontrando un’aspra resistenza 
proletaria. 

«Ancora Jugoslavia», sul n. 2 del 
marzo 1989, è un aggiornamento su¬ 
gli scioperi e sulle crescenti tensio¬ 
ni sociali. 

«Nell'Est, al Pei la “deregulation” 
va bene», sul n. 3 del maggio 1989, 
analizza la riforma agraria in Urss e 
la realtà sempre più diffusa delle 
joint ventures con l’Occidente, se¬ 
gnalando il crescere costante del mal¬ 
contento operaio. 

«Il senso di una riforma», sul n. 3 
del maggio 1989, analizza e com¬ 
menta la sostanza e il segno della ri¬ 
forma tributaria in Urss, indicando 
come si tratti di una dimostrazione 
ancor più evidente della natura anti¬ 
capitalistica del passato e del presen¬ 
te di quel paese. 

«Il Kossovo sembra “normalizzato" 
dai carri armali di Belgrado», sul n. 
3 del maggio 1989, esamina i per¬ 
ché della «polveriera» balcanica, dei 
nazionalismi che si stanno approfon¬ 
dendo nella regione, e indica quale 


riuscire a ritardare prima, poi a «pi¬ 
lotare» un corso storico che essi sen¬ 
tono irreversibile, ma di cui preten¬ 
derebbero di fissare preventivamen¬ 
te, e come loro piace, i limiti, i tem¬ 
pi, le modalità; comune è l’incapaci¬ 
tà, sotto la pressione oggettiva de¬ 
gli eventi, di definire una linea di a- 
zione chiara e irrevocabile. 

La prima reazione di Mosca allo 
spettro dell’unificazione tedesca, il 
10 novembre ’89, è stata di procla¬ 
mare inaccettabile la riunione delle 
due Germanie o l’abbandono da parte 
della Rdt del patto di Varsavia (cfr. 
l’«Intemational Herald Tribune» del 
10/XI/’89). Ovvio: se l’Urss non si 
oppone a un’eventuale neutralizzazio¬ 
ne, per es., dell’Ungheria, non è di¬ 
sposta a fare la stessa cosa per l’al¬ 
leato strategico più importante, nel 
cui territorio stazionano 380.000 
suoi soldati contro gli appena 
65.000 in Ungheria. La stabilità eu¬ 
ropea esige che le alleanze militari 
rimangano intatte — e viceversa. 

Più tardi, come è noto, il Cremlino 
ammorbidirà via via questa posizio¬ 
ne: dirà prima ni, poi sì all’unifica¬ 
zione, condendo però il suo assenso 
con una variopinta collana di propo¬ 
ste cautelative: sì, ma nel quadro di 
un sistema dì garanzìe codificate in 
un nuovo patto di Helsinki; sì, ma a 
condizione che essa avvenga col be¬ 
neplacito di tutto il resto d’Europa; 
sì, ma con precisi impegni di neutra¬ 
lità unilaterale, e previa smilitarizza¬ 
zione; sì, ma — insomma — alle 
condizioni dettate dai supremi tutori 
della «pace». Il motivo è chiaro: u- 
na Germania unita nel cuore 
dell’Europa, potenza economica e 
quindi anche militare di prim'ordine, 
è un elemento di destabilizzazione: 
chissà mai, un giorno essa potrebbe 
rivendicare i territori che Urss ed ex- 
satelliti si sono allegramente pappa¬ 
ti con la forza delle armi, magari, 
sotto sotto, con l’aiuto del duo 
Hitler-Staiin (4). 

Non diverse, benché meno drastiche 
ed ispirate a motivi più politici che 
militari, le reazioni americane. Due 
giorni dopo le dichiarazioni mosco¬ 


debba essere la prospettiva comuni¬ 
sta. 

«Urss tra perestrojka e lotta di clas¬ 
se», sul n. 5 del settembre 1989, fa 
la cronistoria degli scioperi dei mi¬ 
natori del Kuzbass e del Donbass, a- 
nalizzando il peso che stanno aven¬ 
do sulla stessa perestrojka e infor¬ 
mando sulle recenti leggi sul diritto 
di sciopero e sul commercio e le coo¬ 
perative agricole, tutte leggi che san¬ 
zionano il passaggio dalla fase di ca¬ 
pitalismo «regolalo» alla fase della 
liberalizzazione economica. 

«Relazioni est-ovest e attuali allean¬ 
ze militari», sul n. 5 del settembre 
1989, mostra come si stessero evol¬ 
vendo i rapporti intemazionali pri¬ 
ma del vertice di Malta. 

«Perché i rigurgiti di localismo "e- 
tnico" in Europa?», sul n. 5 del set¬ 
tembre 1989, toma sulle origini e le 
responsabilità dello stalinismo nella 
permanenza di questioni nazionali ir¬ 
risolte in Europa. 

«Crolla il mito bugiardo del "sociali¬ 
smo nell Est», sul n. 6 del novem¬ 
bre 1989, ripercorre i recenti avveni¬ 
menti e rivolgimenti nei paesi 
dell Est, cogliendo in essi la riprova 
della funzione controrivoluzionaria 
delio stalinismo e della natura capita¬ 
listica di questi paesi. 

«Jugoslavia. Crisi economica e que¬ 
stione slovena», sul n. 6 del novem¬ 
bre 1989, fa di nuovo il punto su u- 
na delle situazioni più travagliate e 
complesse dell’Est europeo. 


vite, il segretario di Stato Baker prò- 


Sulla crisi nei Paesi dell’Est Europa 


clamava: «C’è un gran passo da fare 
tra la libera circolazione dei tedeschi 
dell’Est e la riunificazione della 
Germania» (ivi il 12/XI). L’ex amba¬ 
sciatore Usa in Europa Kennan si 
spingeva assai più in là: «Bisogna a- 
spettarsi non mesi ma anni di lavo¬ 
ro per ridisegnare l’Europa, e ritener¬ 
si fortunati se la casa comune euro¬ 
pea [Gorbaciov dixit!J sarà costruita 
nel 2000. I problemi sollevati dall’e¬ 
voluzione presente in Europa centra¬ 
le, specialmente in Germania, sono 

segue a pag. 5 


«Finiti nell'ignominia e nel sangue 
ses sant' anni di menzogna stalini¬ 
sta», sul n. 1 del gennaio 1990, mo¬ 
stra che cosa abbia voluto dire, sul 
piano teorico, storico, politico ed e- 
conomico, la controrivoluzione stali¬ 
niana e come gli avvenimenti recen¬ 
ti sì verifichino totalmente sotto il 
suo segno. 

«Perestrojka: da euforia a sgomen¬ 
to», sul n. 1 del gennaio 1990, è un 
commento al colpo di freni impres¬ 
so negli ultimi tempi alle «riforme» 
gorbacioviane, nel timore che la si¬ 
tuazione sfugga di mano al regime, e 
mostra l’estrema preoccupazione nu¬ 
trita sia a est che a ovest circa la 
possibilità per l’economia capitali¬ 
stica russa di uscire indenne da una 
prova così complessa. 

«Spinte e controspinte dell’unifica¬ 
zione tedesca», sul n. 1 del gennaio 
1990, inizia un’analisi delle vicende 
legate alla spartizione delle due 
Germanie, e mostra le forze in gioco 
in un senso e nell’altro a partire dal¬ 
l’immediato secondo dopoguerra. La 
continuazione è in questo numero 2. 

Il lettore seriamente interessato a ca¬ 
pire quanto sta accadendo a Est e le 
nostre posizioni al riguardo ha così 
a disposizione un ampio materiale, 
che rivela tra l’altro con quanta at¬ 
tenzione il nostro partito (così “a- 
stratto” e “schematico”!) abbia segui¬ 
to e interpretato negli ultimi due an¬ 
ni gli sviluppi della situazione in 
quei paesi, rifiutando l’empirismo 
corrente che si lùnita a registrare i 
fatti nel loro isolamento ed è incapa¬ 
ce sia di collegarli, sia di farli risali¬ 
re alle cause reali. 

Rimandiamo inoltre il lettore al n. 1 
del 1976 e al n. 2 dei 1977 dei 
«Quaderni del Programma Comuni¬ 
sta». Nel primo, interamente dedica¬ 
to al «Mito della “Pianificazione so¬ 
cialista” in Russia», troverà un’anali¬ 
si accurata ed esauriente del X piano 
quinquennale, che mette a fuoco con 
estrema chiarezza i caratteri e le ten¬ 
denze tipicamente capitalistici dell’e¬ 
conomia sovietica (altro che «econo¬ 
mia di piano», come si è sentito ri¬ 
petere fino alla noia in questi tem¬ 
pi!), che di lì a dieci anni avrebbero 
prodotto quel che sappiamo. Nel se¬ 
condo, troverà invece l’articolo «La 
Russia si apre alla crisi mondiale», 
in cui si dimostra come, ben lungi 
dall’essere un blocco isolato, già al¬ 
lora (1977) l’imperialismo russo da¬ 
va segni evidenti di una crisi profon¬ 
da, in sintonia con quanto stava av¬ 
venendo con le altre potenze capita¬ 
listiche. Si veda anche il n. 4 del 
1980 dei «Quaderni del Programma 
Comunista», interamente dedicato al¬ 
la “Crisi del 1926 nel Partito e nel¬ 
l’Intemazionale”, per un’analisi det¬ 
tagliata delle origini dello stalini¬ 
smo. 

Infine, ricordiamo, tra i molti studi 
prodotti dal nostro partito nel corso 
della sua attività, la Struttura econo¬ 
mica e sociale della Russia d'oggi, 
un testo-chiave per comprendere il 
ruolo dello stalinismo e la nascita 
del capitalismo russo, e Russia e ri¬ 
voluzione nella teoria marxista, di 
prossima pubblicazione in volume, 
che ripercorre gli eventi della rivolu¬ 
zione bolscevica e della controrivo¬ 
luzione staliniana, rimettendo a po¬ 
sto le questioni fondamentali sul pia¬ 
no della teoria, dell’interpretazione 
economica, e del programma politi¬ 
co. Entrambi i testi — apparsi per 
la prima volta sulle pagine di questo 
giornale negli anni, rispettivamen¬ 
te, 1955-1957 e 1954-1955 — pos¬ 
sono essere richiesti scrivendo a: 

II Programma Comunista 
Casella Postale 962 
Milano. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 2 —marzo 1990 


fondamenti del comuniSmo 


rivoluzionario 


BREVE NOTA DI RACCORDO 


Nelle due puntate precedenti di 
questo testo di partito, che risale 
al 1957, si è, prima, riaffermato 
il concetto che Parlilo e Sialo, 
«costituzione del proletariato in 
classe, quindi in partito» e sua 
«organizzazione in classe domi¬ 
nale», sono forme e momenti es¬ 
senziali della rivoluzione comuni¬ 
sta; poi si è iniziata la critica del¬ 
le teorie che a! Partito contrap¬ 
pongono, come suoi vani surroga¬ 
ti, i diversi tipi di organizzazio¬ 
ne economica (o immediala) dei 
lavoratori, e si è mostrato come 
esse si limitino a rinverdire anti¬ 
che ubbie individualistiche e auto¬ 
nomistiche demolite sin dal 1849 
da Marx ed Engels. 

Si è poi dato inizio all’analisi cri¬ 
tica della fisima anarchico-liberta¬ 
ria della Comune locale come cen¬ 
tro e sede della lotta conto il po¬ 
tere costituito borghese (che ha 
invece il suo cuore pulsante nello 
Stato centrale); del mito anarco— 


sindacalista del sindacato «di per 
sè rivoluzionario», mostrando 
non solo in teoria, ma alla luce 
della storia, come esso non offra 
alcuna arma risolutiva all’attacco 
armato ai gangli vitali dell’ordine 
capitalistico; e, infine, deli ’illu- 
sione, tipica deH’«Ordine Nuovo» 
1919-1920 e del gramscismo, di 
spostare l’asse dell’azione rivolu¬ 
zionaria dal Partito ai Consigli di 
fabbrica come più diretta espres¬ 
sione della classe nel luogo in 
cui si svolge la sua quotidiana fa¬ 
tica. 

Nel nr. 6/1989 non si è potuta 
completare la ripresentazione del¬ 
l’ultimo paragrafo della II parte 
del testo, intitolato «Vano ritor¬ 
no a formule svuotate». Lo faccia¬ 
mo ora, proseguendo poi con i 
primi paragrafi della III parte, che 
sottopone a critica demolitrice le 
teorie che dei suddetti organi fan¬ 
no la cellula della futura econo¬ 
mia socialista. 


(continuaz. dal numero precedente) 

La proposta di cercare garanzie contro il tralignare di un capo o di un incari¬ 
cato di una qualunque funzione in organismi diversi dal partito dimostra il 
rinnegamento di tutta la nostra costruzione dottrinale, e non altro. 

Infatti la rete dei «capi» e dei «gerarchi» esiste in tali organismi non diver¬ 
samente che nel partito; in genere nemmeno essa è formata di soli operai; 
e un lato chiaro e doloroso dell’esperienza storica ha insegnato che l’ex o- 
peraio che ha lasciato il lavoro per la carica sindacale è in genere più procli¬ 
ve a tradire la sua classe che non l’elemento venuto da strati non proletari; 
gli esempi si potrebbero dare a migliaia. 

Tutta questa palinodia viene di solito presentata come accostamento, lega¬ 
me più stretto, più serrata aderenza alle «masse». Cosa sono le masse? 
Sono la classe ancora senza energia storica, ossia senza partito che la 
saldi alla sua via storica rivoluzionaria, e quindi la classe legata ea aderen¬ 
te solo alla sua situazione di soggezione, alle catene della sua distribuzio¬ 
ne nell’organamento sociale borghese. Oppure, in date situazioni storiche, 
le masse quantitativamente debordano dalla «classe» operaia perché com¬ 
prendono strati semiproletari. 

li nostro svolgimento, con fedeltà assoluta ai dettami della scuola 
marxista, mostra un duplice momento storico di questa situazione, e nella 
sua distinzione si può sintetizzare quanto procede. 

Quando la rivoluzione borghese doveva ancora esplodere e si trattava di 
abbattere le forme feudali, come nell’esempio della Russia del 1917, in que¬ 
sti strati di «popolo» non ancora proletario vi erano forze ed energie dirette 
contro il potere dello Stato e i vertici della società: in un deciso trapasso ta¬ 
li strati potevano integrare il proletariato dei tempo non solo aumentando 
l’effettivo numerico, ma aggiungendo un fattore di potenziale rivoluziona¬ 
rio, utilizzabile nella fase di transizione, sotto la condizione della chiara vi¬ 
sione storica e della potente organizzazione autonoma del partito della dit¬ 
tatura operaia, e della sua egemonia, garantita dai legami col proletariato 
mondiale. Esaurita la pressione rivoluzionaria antifeudale, questa «corni¬ 
ce» che attornia il proletariato rivoluzionario e classista diventa reaziona¬ 
ria non quanto, ma ben più dell’alta borghesia. Ogni passo per legarsi ad es¬ 
sa è opportunismo, distruzione della forza rivoluzionaria, solidarietà con la 
conservazione capitalista. Ciò vale oggi per tutto il contemporaneo mondo 
bianco. 

Gli odierni opportunisti russi nella loro corsa travolgente verso il rinnega¬ 
mento di ogni indirizzo rivoluzionario non hanno, è vero, ancora buttata tra 
i ferri vecchi la forma partito, ma ad ogni tappa della loro involuzione si giu¬ 
stificano col richiamo alle masse, e fanno vanto a loro comodo della solida¬ 
rietà di esse. 

Altra prova a posteriori, e storica, non ci occorre della completa inconsi¬ 
stenza di quella antica, subdola, e fastidiosa ricetta, e del come essa sia 
stata alla base della liquidazione del partito rivoluzionario. 

Snaturamento piccolo borghese 
dei caratteri della società comunista 
nelle concezioni «sindacaliste» ed 
«aziendiste» delPinquadramento proletario 

INSOSTITUIBILITÀ’ DEL PARTITO 

La pretesa di una completa aderenza di struttura dell’organizzazione ope¬ 
raia di lotta con la rete di produzione deH'economia industriale borghese, 
pretesa giunta alla sua estrema espressione col sistema di Gramsci, e alla 
quale oggi si richiamano diversi gruppi di critici della degenerazione stalinia¬ 
na, accompagna, e non poteva essere diversamente, la sua impotenza di 
azione alla sua incapacità a scorgere i caratteri di opposizione fra la strut¬ 
tura economica di oggi e quella di domani, la società comunista che attra¬ 
verso la vittoria di classe del proletariato prenderà il posto della società ca¬ 
pitalista. In ciò resta grandemente al di sotto dei classici risultati della criti¬ 
ca eretta dal marxismo alla economia presente. 

Il suo errore economico si accompagna in tutto a quelli che denunzia il si¬ 
stema staliniano e che sono stati aggravati enormemente dalle fasi post¬ 
staliniane inaugurate col XX Congresso russo, proprio quando si è levata 
la bandiera di criticare e correggere Stalin. L’errore è sempre quello, e sta 
nello scorgere il miraggio di una soc*età in cui gli operai abbiano avuto parti¬ 
ta vinta sui padroni entro la comune, entro il mestiere e ertro l’impresa, ma 
siano rimasti imprigionati nelle maglie di una sopravvivente economia di 


mercato, senza accorgersi che questa è la stessa cosa del capitalismo. 

Le caratteristiche di una società non capitalista e non mercantile quali risul¬ 
tano dal vero studio marxista, come risultato di una previsione critica e 
scientifica libera da ogni «goccia» di utopismo, possono essere raggiunte 
e possedute, nella forma programmatica, solo dal partito, in quanto esso 
appunto non ha la schiavitù di «aderire» allo schieramento che alla classe 
produttrice impone il mondo capitalista Le esitazioni davanti alla necessi¬ 
tà della forma-Partito e della forma-Stato diventano smarrimento completo 
delle conquiste programmatiche quanto a completa antitesi delle forme co¬ 
muniste rispetto a quelle capitalistiche, di cui era ben padrone il partito del¬ 
la scuola marxista. Basti pensare ai postulati cui il programma marxista per¬ 
viene: Abolizione della divisione tecnica e sociale del lavoro, che vuol dire 
rottura dei confini tra azienda ed azienda di produzione; abolizione del con¬ 
trasto tra campagna e città; sintesi sociale delia scienza e della attività pra¬ 
tica umana, per intendere come ogni tracciato «concreto» per l’organizza¬ 
zione e l’azione proletaria che si proponga di riflettere in sè la presente os¬ 
satura del mondo economico, si condanni a non uscire dai caratteri e dai li¬ 
miti propri delle attuali forme capitalistiche, e nello stesso tempo si condan¬ 
ni a non capire di essere antirivoluzionario. 

La strada per uscire da questa inferiorità passa, sia pure in una larga serie 
di contrasti, per organi eretti senza alcun materiale ed alcun modello tratto 
dagli organi del mondo borghese, e che possono essere solo il Partito e lo 
Stato proletario, nei quali la società di domani si cristallizza prima di essere 
storicamente esistente. Negli organi che diciamo immediati e che copiano 
e serbano l’impronta della fisiologia della società attuale, non può in poten¬ 
za cristallizzarsi altro che la ripetizione e la salvezza di questa. 

LA FORMA COMUNALE 

La ristrettezza di visione dei libertari che polemizzavano con Marx nella 
Prima Internazionale intorno al 1870 e che abbiamo già ricordati, e la stra¬ 
nezza del pregiudizio diffusissimo che di Marx essi fossero «più avanza¬ 
ti», è evidente dal fatto che essi, pure opponendosi al militarismo e a! pa¬ 
triottismo a parole, non colsero la potenza del trapasso, nella condanna 
dell’economia borghese, dalla sua considerazione nel campo nazionale al¬ 
la ricerca delle sue leggi di diffusione mondiale, all'importanza della forma¬ 
zione del mercato internazionale. 

Mentre Marx assurge a questo ultimo coronamento della descrizione del 
compito della borghesia moderna, al di là del quale altra tappa egli non po¬ 
ne che la conquista della dittatura proletaria negli Stati avanzati del mon¬ 
do, e fa seguire alla distruzione degli Stati nazionali che col capitalismo 
nacquero un sempre più vasto potere internazionale del proletariato, gli a- 
narchici propongono la distruzione dello Stato capitalista per sostituirvi 
(quando non proprio l’illimitata autonomia di ogni individuo, anche già bor¬ 
ghese) quella di piccole unità umane che sarebbero le comuni dei produtto¬ 
ri, autonome anche una rispetto all’altra dopo il crollo del potere dello Stato 
centrale. 

Questa forma astratta di società futura fondata dalle comuni locali non si 
vede in che differisca dalla società borghese attuale, e quali forme econo¬ 
miche diverse dalle presenti ce ne diano il quadro. Quelli che hanno procu¬ 
rato di tratteggiarla, come Bakunin e Kropotkin, non hanno fatto che coiie- 
garla a ideologismi filosofici, non ad una critica delle leggi della produzione 
storicamente constatabili fino ad oggi. Quando tale critica hanno preso da 
Marx, non ne hanno saputo trarre che una minima parte delle conclusioni: 
colpiti dal concetto di plusvalore, che è un teorema economico, non vi han¬ 
no poggiata che la condanna morale dello sfruttamento, e ne hanno scorta 
la causale nel fatto del «potere» dell’essere umano sull’essere umano. 
Restati al di qua e al di sotto della dialettica, non potevano ad esempio capi¬ 
re che dal trapasso tra l’appropriazione di prodotto fisico e di lavoro del ser¬ 
vo da parte del signore terriero alla produzione di plusvalore del tempo capi¬ 
talistico vi è stata una effettiva «liberazione» da forme più pesanti di servi¬ 
tù e di oppressione, pur persistendo la necessità di una divisione in classi 
e di un potere di Stato, a vantaggio della borghesia, ma anche, in quella fa¬ 
se, a vantaggio di tutta la restante società. 

Uno dei principali motivi di maggiore rendimento degli sforzi di tutti gii uomi¬ 
ni, e di maggiore media remunerazione a parità di sforzo, è stata la forma¬ 
zione del mercato nazionale e la divisione del lavoro produttivo tra rami di 
industrie che scambiavano i loro prodotti intermedi e finali in un campo di li¬ 
bera circolazione, con la tendenza sempre più energica ad estenderlo an¬ 
che fuori delle frontiere di ogni Stato. 

Cresciuta, in piena coerenza alla integrale descrizione marxista, la ricchez¬ 
za della borghesia e la forza di ogni suo Stato e con ciò la produzione del 
plusvalore (che non vuol dire immediatamente aumento del suo prelievo in¬ 
tegrale assoluto a danno della classe inferiore, in quanto si concilia, fra l’al¬ 
tro, con una certa diminuzione della giornata di lavoro ed in generale au¬ 
mento del campo di soddisfazione dei bisogni), per demolire il potere capita¬ 
lista non ha alcun senso l’idea di tornare a spezzare lo Stato nazionale nel¬ 
le isolette di potere che caratterizzavano il medioevo preborghese. Ha poi 
addirittura senso retrogrado quella di richiudere l’economia delle cerehie di 
produzione e consumo in quei limiti angusti, al solo scopo di eliminare in o- 
gni piccola cerchia il prelievo dei pochi oziosi non lavoratori. 

In questo sistema di comunardi ugualitari è certo che il costo del nutrimen¬ 
to di un giorno in ore di lavoro di tutti i componenti la comune (lasciamo il 
piccolo argomento: chi costringerà a lavorare quelli che non vorranno far¬ 
lo?), risulterà certamente più alto che in una nazione, poniamo fa Francia 
moderna, in cui sia perenne il flusso economico tra comune e comune, e si 
faccia pervenire un dato manufatto dalla zona ove lo si produce con difficol¬ 
tà minore, malgrado che vi pappino gratis le «cento famiglie». 

Alla comune non resterebbe che trattare su un piano di libero scambio tra 
l’una e l’altra e, pure ammesso che solo una «coscienza universale» regoli 
pacificamente questi rapporti tra i nuclei economici di località, nulla impedi¬ 
rebbe che oscillando le equivalenze tra merce e merce si realizzassero sot¬ 
trazioni di plusvalore e di pluslavoro tra una comune e l’altra. 

Questo sistema immaginario di piccole comuni economiche si riduce ad u- 
na caricatura filosofica del self-government, dell’autogoverno dei piccoli 
borghesi di tutti i tempi. È facile vedere che esso è un sistema tanto mer¬ 
cantile, quanto quello della Russia di Stalin e di quella sempre più antiproìe- 
taria del post-Stalin, e che esso è un sistema di equivalenti monetari (sen¬ 
za lo Stato che batta moneta?!) totalmente borghese, e più pesante per il 
medio produttore che un sistema di grandi industrie nazionali ed imperiali. 


LA FORMA SINDACALE 

Abbiamo svolta la parte storico-politica della critica alla concezione sinda¬ 
calista della lotta proletaria, mostrando l’insufficienza dottrinale e la catti¬ 
va prova, nell’esperienza passata, della formula: sindacato contro Stato 
borghese; formula affacciata nell’intento di fare a meno dell’organo di lotta 


costituito dal Partito politico, e dell'organo di direzione sociale rappresenta¬ 
to dallo Stato rivoluzionario di Marx, tanto indispensabile quanto transitorio 
storicamente. 

Nell’ideologia di Sorel e seguaci il sindacato bastava, solo, tanto alla fun¬ 
zione di direzione della lotta, quanto a quella di organizzazione e gestione 
dell’economia proletaria, non più capitalista. Nella parte attuale si tratta per 
noi di mostrare come questa posizione sia possibile solo in quanto i caratte¬ 
ri delia forma di produzione opposta e successiva al capitalismo borghese 
siano svaniti e scoloriti fino ad una figura fuori della storia, che non si realiz¬ 
zerà e non è realizzabile, e che vive solo nelle illusioni di un pensiero semi¬ 
borghese, nutrito di un certo odio contro l’alta borghesia padronale, ma im¬ 
potente a cogliere la profondità dell'antitesi tra la società odierna e quella 
che uscirà dalla vittoria del proletariato. 

Molta confusione ha arrecato l'opportunismo di tutte le epoche circa il pro¬ 
gramma della futura forma sociale, quale fu propugnato dai partiti politici 
che si richiamavano al marxismo, e che si svergognarono fino a sostenere 
che la formulazione di un tale programma storico finale, che si disse massi¬ 
mo non tanto per contrapporlo a un programma immediato e «minimo», 
quanto per deriderne l’esigenza, fosse totalmente pleonastica. E lunga fu, 
e sarà, la lotta per provare che i decisi connotati di tale programma li posse¬ 
diamo fin dalla prima apparizione della corrente rivoluzionaria marxista. Ma 
maggiore ancora è (indeterminatezza nella visione di questo modo sociale 
che uscirebbe dalla vittoria dei sindacati economici sul padronato capitali¬ 
stico e dalla distruzione e crollo dello Stato politico della borghesia. 

Molto nella storia delle correnti socialiste si è equivocato sulle forme di 
semplice cooperazione, che si sono confuse, anche in testi importanti, 
con la forma economica socialista, mente sono figlie dell’utopismo 
premarxista. Ma il collegamento con una prospettiva sociale di reti di coo¬ 
perative di produzione sovverrà meglio più oltre, quando dovremo occupar¬ 
ci della corrente aziendale, dei Consigli di fabbrica. In presenza di una vi¬ 
sione sindacalista soreliana della società funzionante dopo ia disfatta dei 
capitalisti, abbiamo anzitutto il dovere di chiederci se la cellula costitutiva 
di essa sarà il sindacato di mestiere locale, di piccole circoscrizioni di terri¬ 
torio, ovvero il sindacato di mestiere nazionale ed, in potenza, internazio¬ 
nale. 

VIGORE DELLE FORME INTERSINDACALI 

Non dobbiamo dimenticare che nell’ingranaggio delle organizzazioni econo¬ 
miche di resistenza, quale si delineò alla fine del secolo XIX ed all’Inizio del 
XX (e soprattutto nettamente nei paesi latini) un ente venne a primeggiare 
come attività dinamica, e fu la Camera del Lavoro, che in Francia di chiamò 
meno bene «Bourse du Travail». Se la prima denominazione puzza di bor¬ 
ghese parlamentarismo, la seconda è peggiore perché risente di un merca¬ 
to de! lavoro, di una vendita dei lavoratori al migliore offerente tra i padroni, 
e sembra più lontana dal contenuto di una lotta sradicatrice del principio 
stesso del padronato. 

Comunque, mentre le singole leghe e le stesse loro nazionali federazioni, 
organi meno unitari e centralizzati, risentono fortemente della limitatezza 
della categoria professionale preoccupata di richieste precarie ed angu¬ 
ste, le Camere cittadine o provinciali de! lavoro, sviluppando la solidarietà 
tra operai di diverso mestiere e sede di impiego, erano portate a porsi pro¬ 
blemi di classe di un ordine superiore, e nettamente politico; discutevano 
veri problemi politici, fuori del trito senso elettorale, ma di azione rivoluzio¬ 
naria, sebbene il carattere locale non potesse sottrarle del tutto a quei di¬ 
fetti che abbiamo esaminati nella critica delle forme «comunaliste» e locali- 
ste. 

Potremmo citare episodi degli anni italiani rossi dei primo dopoguerra in cui 
lo specifico e vivace organo della Camera del Lavoro, detto Consiglio 
Generale delle Leghe, decise movimenti di piazza a largo respiro, perfino 
senza la formalità di convocazione da parte dei funzionari sindacali, e die¬ 
tro vigorosi appelli fatti a viso aperto a nome dei gruppi di partito socialisti e 
poi comunisti. In Francia nei primi anni de! secolo era all’ordine dei giorno il 
tremore della «Sùreté» per le ondate di movimento che partivano dalle 
«Bourses du Travail». Queste, senza saperlo, erano organi politici della lot¬ 
ta per il potere, ma le bonzerie confederali riformiste e anche talvolta anar¬ 
chiche speculavano sul loro isolamento locale per impedire i movimenti di 
portata nazionale (e, nel caso dello sciopero tentato nel 1919 in difesa del¬ 
la Russia aggredita dalle armate borghesi e intesiste, internazionale). 

Durante il settembre 1920, delia occupazione delle officine in Italia, i botte¬ 
gai borghesi terrorizzati rialzarono le saracinesche fasciando formare depo¬ 
siti di oggetti di consumo presso le Camere del Lavoro che li distribuivano 
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ai disoccupati: funzione che trascendeva davvero i problemi sindacali di re¬ 
munerazione dei lavoro, e che per grande suo merito non fece perdere il 
sangue freddo al procuratore supremo dell’ordine costituito Giovanni 
Gioiitti, che non ci processò come ladri, il che sarebbe stato di tutto rigore 
giuridico. 

Nella successiva fase fascista le azioni non delle squadre di Mussolini, di 
cui a suo tempo registrammo una serie di sanguinose sconfitte, ma quelle 
delle forze armate statali, fino alle artiglierie (Empoli, Prato, Sarzana, 
Parma, Ancona, Foggia, Bari, in cui sparò perfino la marina militare), riusci¬ 
rono solo con reiterati assalti ad aver ragione della difesa armata degli ope¬ 
rai che avevano trasformato in fortezze le sedi delle Camere del Lavoro. 

Mancò nello sciopero di agosto 1922 la coordinazione nazionale di questa 
difesa, tentata dal solo giovane partito comunista, per il tradimento delle 
centrali sindacali e del partito maggioritario dei massimalisti-riformisti, che 
riuscirono per la ennesima volta a frenare il movimento proprio nelle gran¬ 
dissime città, in cui il movimento fascista non contava nulla, Torino, 
Napoli, Venezia, Palermo, purtroppo legalmente e pacificamente collegate 
ai centri addormentatori. Quella fu la data, e non l’ottobre 1922 con la com¬ 
media della marcia su Roma, della vittoria del capitalismo italiano sulla rivo¬ 


luzione proletaria, uccisa dalla tabe infame dell’opportunismo — e con ciò 
lasciamo il tema italiano. 

Nella rete sindacale, dunque, vediamo soprattutto impotente il sindacato lo¬ 
cale e la federazione professionale nazionale, con la centrale nazionale 
quasi ovunque controllata dai partiti opportunisti, mentre la sola sede di 
un’azione di classe si ravvisava un tempo nelle sedi intersindacali di città e 
provincia. 

Nella presente fase dell’ondata stalinista di opportunismo anche questa ul¬ 
tima risorsa è stata distrutta, poiché la Camera del Lavoro, come sede di 
febbrile convegno dei lavoratori più combattivi, più non esiste (tradizional¬ 
mente la sera erano migliaia i lavoratori presenti, ed era facile la mattina se¬ 
guente far arrivare una toro decisione in tutta la zona); e al suo posto i pre¬ 
tacci rosa e rossi hanno elevato un corridoio con burocratiche file di spor¬ 
telli ove ogni operaio isolato e intimidito va a domandare quali sono le sue 
spettanze, o quali sono le «disposizioni» giunte dall’alto circa qualche ridi¬ 
colo moto di quelli odierni, biascicando poi le consegne avute e singhioz¬ 
zando gli scioperi castrati. 

(segue a pag. 6) 


E dal capitalismo che urge disinquinarsi 


Puntuale ed inesorabile come il sol¬ 
stizio d’invemo, anche quest'anno 
ha fatto la sua temibile comparsa 
nelle grandi città italiane del Nord 
l’Allarme Aria (da aggiungersi, ov¬ 
viamente, all’Allarme Acqua e 
Suolo). Una particolare congiuntura 
climatica, la cosiddetta inversione 
termica, fa sì, in periodi come quel¬ 
lo appena trascorso, che ristagnino 
nell’aria cittadina tutte le sostanze 
inquinanti, fra cui l’anidride solforo¬ 
sa, gli ossidi di azoto e il monossi¬ 
do di carbonio sono stati sottoposti 
a un sistema di rilevamento e con¬ 
trollo per stabilire esattamente le 
quantità che non dovrebbero, nel bre¬ 
ve o nel lungo periodo, essere supe¬ 
rate. Che cosa poi si debba fare quan¬ 
do si raggiungano simili livelli, è la¬ 
sciato alla fantasia (notoriamente 
non eccessiva) e alla discrezionalità 
(sempre soggetta a migliaia di pres¬ 
sioni «esterne») degli amministrato¬ 
ri locali, che regolarmente non san¬ 
no che pesci prendere, si arrabattano 
nella ricerca di soluzioni destinate 
sempre a rivelarsi palliativi da farsa, 
e passano gran parte del loro tempo 
prezioso — come è appunto avvenu¬ 
to lo scorso gennaio — a emanare e 
disdire decreti —- per le targhe alter¬ 
ne, per il blocco delle macchine di 
domenica, ecc. — sotto l’assillante 
preoccupazione di non urtare interes¬ 
si sui quali sarebbe invece necessa¬ 
rio (ed essi sono i primi a saperlo) 
passare inesorabilmente sopra se si 
vuole ottenere anche il minimo dei 
risultati possibili, e che invece, nel¬ 
la società presente, vanno coccolati, 
favoriti, salvaguardati, a marcio 
dispetto della «salute pubblica». 

Ed è una grama consolazione il fatto 
che altrove le cose vadano anche 
peggio che da noi. Nell’area metro¬ 
politana di Los Angeles, alla fine di 
dicembre 1989, si è per esempio ve¬ 
rificata un’epidemia di malattie respi¬ 
ratorie infantili che ha provocato la 
mobilitazione di 50.000 cittadini al¬ 
l’insegna di parole di denuncia tanto 
«radicali» da far impallidire il più 
«sinistro» degli ecologisti nostrani 
(«I politici ci stanno uccidendo, per¬ 
ché non vogliono prendere provvedi¬ 
menti; le lobby delle compagnie di 
assicurazione ci stanno uccidendo, 
perché pagano i senatori e i deputati 
affinché non facciano passare la leg¬ 
ge sul l’assistenza sanitaria naziona¬ 
le per non rinunciare ai loro profit¬ 
ti; i medici ci uccidono, perché han¬ 
no deciso, loro, di morire ricchi; e 
noi, la gente comune, noi che pa¬ 
ghiamo le tasse e lavoriamo, stiamo 
uccidendo noi stessi e i nostri fami¬ 
liari seguitando a permettere a questi 
bastardi, a questi criminali, di conti¬ 
nuare a ucciderci. Svegliamoci!», 
scriveva il Los Angeles Weekly cita¬ 
to da «L’Unità» del 24/I/’90). Grama 
consolazione, dicevamo, perché in 
quel drammatico presente è prefigura¬ 
to — e ne abbiamo già i primi as¬ 
saggi qui da noi — il futuro colletti¬ 
vo della specie. 

Al solito, i principali mezzi di (dis) 
informazione presentano il fenome¬ 
no dell’inquinamento atmosferico co¬ 
me effetto recente, dunque in certo 
modo accidentale, delle trasformazio¬ 
ni urbanistiche avvenute negli ulti¬ 


mi armi. Le cose, in realtà — per tut¬ 
ti i diversi tipi di inquinamento —, 
stanno in tutt’altri termini. Se infat¬ 
ti è vero che le città hanno sempre 
presentato caratteristiche di insalu¬ 
brità a causa del caotico ammassarsi 
in poco spazio di moltitudini umane 
con relativi prodotti e rifiuti difficili 
da smaltire, è altrettanto vero che, fi¬ 
no alla nascita delle moderne metro¬ 
poli industriali — cresciute, a mano 
a mano che il capitalismo celebrava 
i suoi trionfi, fino alle smisurate 
Aree Metropolitane compredenti deci¬ 
ne di città e milioni e milioni di es¬ 
seri umani (se così è ancora lecito 
chiamarli) — i problemi connessi al¬ 
l’inurbamento di popolazioni un tem¬ 
po essenzialmente contadine poteva¬ 
no essere più o meno risolti con l’a¬ 
dozione di rimedi razionali e relativa¬ 
mente semplici (fogne, disciplina de¬ 
gli allevamenti, raccolta dei rifiuti 
ecc.). L’imponenza e V insolubilità 
(allo stato dei fatti) di quegli stessi 
problemi hanno invece una data di 
nascita ben precisa; gli albori di 
queH’indusirialismo capitalista che, 
nell’arco di 150 e più anni, ha scon¬ 
volto aree misurabili in decine e de¬ 
cine di chilometri quadrati di terreno 
già agricolo divenuto edificabilc, al¬ 
terando radicalmente i preesistenti e- 
quilibri fra territorio, vegetazione, a- 
nimali, uomini, ecc. e inquinando il 
suolo, l’acqua e, appunto, l’aria. 

La situazione della classe operaia in¬ 
glese di Engels è del 1845; leggete 
il capitolo su «Le grandi città» e vi 
troverete, a proposito di Manchester 
(assunta a paradigma di tutte le città 
industriali in Inghilterra, culla del¬ 
l’industrialismo capitalista), la de¬ 
scrizione dei guasti prodotti all’am¬ 
biente già allora da quest’ultimo: 
«se si vuole vedere di quanto poco 
spazio per muoversi, di quanta poca 
aria — e che aria! — per respirare 
necessiti l’uomo, con quanta poca ci¬ 
viltà egli possa esistere, basta venir 
qui». Il III Libro del Capitale fu co¬ 
minciato a scrivere molti anni prima 
della sua pubblicazione, fra il 1864 
e il 1865', ebbene, a proposito dell’ 
«enorme sciupio» che si verifica, 
nel quadro dell’economia capitalisti¬ 
ca nell’utilizzo di quelli che Marx 
chiama gli «escrementi della produ¬ 
zione e del consumo», insomma i ri¬ 
fiuti animali o vegetali, utilizzo la 
cui importanza soprattutto nell’agri¬ 
coltura era stata messa particolarmen¬ 
te in luce da un chimico di fama 
mondiale come Liebig, vi si legge: 
«a Londra, del liquame di 4 milioni 
e mezzo di individui non si sa fare 
di meglio che servirsene, con spese 
enormi, per appestare il Tamigi» 
(sez. I, cap. V, paragr. 4). L ’Anti- 
dùhring di Engels è del 1878, ma ap¬ 
partengono al capitolo della sua 
Terza Parte (intitolata «Sociali¬ 
smo»), come pure alia contempora¬ 
nca Questione delle abitazioni, non 
solo un grido d'allarme su\V«avvele¬ 
namento di acqua, aria e suolo» dì 
cui soffrono «le masse oggi agoniz¬ 
zanti nelle città», ma l’indicazione, 
come uno dei cardini della futura so¬ 
cietà comunista, della «soppressione 
dell’antagonismo fra città e campa¬ 
gna» mediante «una distribuzione il 
più possibile uniforme della popola¬ 


zione su tutto il territorio» e «un in¬ 
timo coordinamento della produzio¬ 
ne industriale e di quella agricola», u- 
nico rimedio — che presuppone non 
già irrisorie riforme e saltuari prov¬ 
vedimenti amministrativi, ma un ri¬ 
voluzionamento dell’intero modo di 
produzione e di vita associata — ai 
mali di cui ogni giorno più soffre 
l’umanità a causa di una vertiginosa 
urbanizzazione, e unico avvio possi¬ 
bile a un utilizzo razionale degli 
stessi rifiuti (1) «per produrre piante 
e non malattie» (2). 

I mutamenti nell’ambiente verificati¬ 
si da allora non si sono limitati al¬ 
l’accelerazione della selezione natura¬ 
le (come nel caso — tanto per dime 
uno — delle farfalle cavolaie nelle a- 
ree minerarie inglesi, notoriamente 
fitte non solo di miniere, ma di città 
e borgate) (3) e al rapidissimo degra¬ 
do delle condizioni di salute, in sen¬ 
so lato, delle popolazioni urbane. I 
primi episodi di gravi di intossica¬ 
zioni, ognuno con decine di morti 
in città medio-piccole cresciute in 
fondo a vallate di limitate dimensio¬ 
ni, intorno a insediamenti industria¬ 
li, risalgono agli anni ’30 del no¬ 
stro secolo (4): sono i famosi episo¬ 
di della valle della Meuse in Francia 
e di Donora negli Usa, in seguito ai 
quali si può dire che ebbe inizio 
(con quale ritardo è facile calcolare) 
lo studio delle caratteristiche climati¬ 
che, fisiche e chimiche dell’inquina- 


In un articolo apparso nel nr. 
10/1989 del «Programma comuni¬ 
sta» si demoliva il mito della «pre¬ 
venzione» (nel caso specifico, dei tu¬ 
mori) in regime capitalista; in un al¬ 
tro apparso nel numero scorso si di¬ 
mostrava come non esista compatibi¬ 
lità fra salute del capitale e salute 
del lavoratore. Ai casi che allora se¬ 
gnalavamo attingendoli o dalla stes¬ 
sa stampa borghese, o da libri di lu¬ 
minari della medicina, se ne è ag¬ 
giunto di recente un altro — cioè u- 
no dei tanti che si scoprirebbero se 
li si volesse cercare — di cui si è let¬ 
to sia ne «La Stampa», sia, più bre¬ 
vemente, ne «Il Manifesto», del 10 
gennaio scorso. 

Al termine di un’inchiesta sulla vi¬ 
cenda di 400 minatori morti per can¬ 
cro ai polmoni, e di altre centinaia 
di malati sopravvissuti che ancora ri¬ 
siedono in «villaggi-fantasma» del 
Colorado e deH’Utah, il «New York 
Times» è giunto alla conclusione 
che la «disinvolta politica» dell’en¬ 
te governativo americano per l’ener¬ 
gia atomica, che puntava al riforni¬ 
mento di uranio senza preoccuparsi 
seriamente della salute degli operai, 
ha portato nel periodo 1947-1966 al- 


mento delle aree urbane. Seguirono 
altri episodi ed altri studi fmo alla 
determinazione del fenomeno 
«smog» (nebbia, fog, più fumo, 
smoke) nella Londra degli anni ’50- 
’60; studi che analizzarono tutto, dal¬ 
l’andamento climatico di un’area ur¬ 
bana che favorisce di per sè il feno¬ 
meno dell’inversione termica e del 
conseguente ristagno d’aria, fino al¬ 
la composizione e alla provenienza 
dei principali agenti inquinanti. È 
dunque ormai da treni’anni che si sa 
su base strettamente scientifica che 
l’inquinamento atmosferico è dovuto 
per il 47% al monossido di carbo¬ 
nio, per il 15% agli ossidi di zolfo, 
per un altro 15% agli idrocarburi, 
per il 13% a particelle più grossola¬ 
ne (polveri, fumi) e per il 10% agli 
ossidi di azoto; è ormai da trent’an- 
ni che è scientificamente provato 
che questi provengono per il 42% 
dai mezzi di trasporto, per il 21% 
dalle combustioni da sorgenti fisse 
(prevalentemente, centrali termoelet¬ 
triche), per il 14% da processi indu¬ 
striali, per il 13% da processi vari, 
per I’8% da incendi di aree boschi¬ 
ve, per il 5% dalle discariche di rifiu¬ 
ti (5). Trent’anni che, al ritmo attua¬ 
le della storia, equivalgono a secoli 
della storia passata. 

Ma la scienza borghese si occupa di 
ciò che accade solo una volta che è 
accaduto e, quando riesce a formulare 
diagnosi accurate, si ferma ammutoli- 


la morte o all’inabilità di migliaia 
di minatori degli Stati suddetti, oltre 
che deU’Arizona e del New Mex ; co. 
È infatti risultato non solo che la 
Commissione sull’energia atomica 
(oggi sostituita dal Dipartimento del¬ 
l’energia) si era sostituita al 
Servizio sanitario nell’occuparsi del¬ 
le condizioni di salute di oltre 15 mi¬ 
la minatori in una sorta di guerra bu¬ 
rocratica, ma che la richiesta del 
Servizio sanitario che si installasse 
un sistema di ventilazione per mi¬ 
gliorare le condizioni ambientali nel¬ 
le gallerie non venne mai esaudita: 
peggio ancora, il Servizio sanitario 
finì per aderire alla politica dell’ente 
di non rendere pubblici i pericoli 
corsi dai minatori. 

Già da uno studio europeo condotto 
negli anni '20 risultava che tra il 50 
e il 75% dei minatori che avevano 
lavorato in pozzi contenenti uranio 
avevano contratto il cancro ai pol¬ 
moni; ma lo studio non suscitò mai 
particolari reazioni da parte della 
Commissione. Un professore della 
facoltà di medicina dell’università 
delio Utah ha quindi potuto scrivere 
a conclusione di un suo studio sulla 
salute dei minatori di uranio fra il 


ta, guardandosi bene da tentar di risa¬ 
lire alla causa prima della catena or¬ 
mai interminabile dei disastri ecolo¬ 
gici (ve n’è uno, in media, ogni 
giorno): causa prima che risiede nel 
modo di produzione, nelle sue leggi, 
negli interessi inscindibili dai suo 
sviluppo, ecc., e che dunque «non è 
di sua competenza». Se la sbrighino 
— essa ragiona — sociologi, filoso¬ 
fi, psicologi, medici e così via, e, 
per le soluzioni pratiche, questi pas¬ 
sino la mano ai politici, cioè ai rap¬ 
presentanti titolati dell’ordine socia¬ 
le esistente e della sua amministra¬ 
zione, che, ovviamente, si limiteran¬ 
no a «metterci sopra una pezza». 
Eppure è da un secolo e mezzo (che 
allora non esistessero le automobili, 
gli aerei e tutto il resto non conta 
nulla: il fenomeno «inquinamento ur¬ 
bano» data da allora) che la causa 
prima è stata individuata dal 
marxismo nel folle addensamento di 
masse umane, al seguito di insedia¬ 
menti produttivi, in metropoli in cre¬ 
scita inarrestabile, e nello sperpero 
in tempi sempre più brevi di ogni ti¬ 
po di risorsa naturale o artificiale, 
da esso denunciati come prodotti ne¬ 
cessari e irrimediabili del capitali¬ 
smo. O questo viene abbattuto, o 
l’inquinamento (fra i tanti altri mali 
intrinsecamente legati alla sua persi¬ 
stenza in vita) non solo non cesse¬ 
rà, ma si aggraverà di anno in anno, 
e le iniziative prese — sotto la pres¬ 
sione di Verdi, Arcobaleni, ecc. o di 
masse in rivolta — per alleviarne 
gli effetti nell’ambito di un simile 
modo di produzione, non serviranno 
che a scalfire la superficie del mo¬ 
stro che, lentamente o a tappe ravvi¬ 
cinate, ci divora. 

*** 

La lotta per un ambiente vivibile 
non può quindi essere disgiunta dalla 
lotta per il comuniSmo, o si risolve 
in un mezzo di conservazione, solo 
velato da «rimedi» parziali ed irriso¬ 
ri, della causa vera del suo incessan¬ 
te degrado. Ciò vale per l’obiettivo 
finale come per le lotte quotidiane di 
difesa. Non si può infatti lanciare la 
parola d’ordine del blocco radicale 
della circolazione di autoveicoli, del¬ 
la chiusura d’imperio degli impianti 
produttivi inquinanti ecc. nelle aree 
in cui i livelli di allarme sono rag¬ 
giunti o stanno per esserlo, come 
tuttavia sarebbe indispensabile, sen¬ 
za porre la questione del potere, o se 
si preferisce, dello Staio : chi provve- 
derà, infatti, al sostentamento delle 
maestranze immobilizzate insieme a- 
gli impianti colpiti da decreto di 
blocco? chi doterà le città di mezzi 
pubblici non inquinanti e, comun¬ 
que, sufficienti al traffico, oggi spin¬ 
to all’eccesso? chi renderà operante 


’56 e il ’79: «considerati gli stan¬ 
dard odierni, si può dire che i mina¬ 
tori venivano impiegati come cavie 
e non si faceva nulla per salvar loro 
la pelle», benché l’esistenza del peri¬ 
colo fosse nota da almeno trenta-qua¬ 
ranta anni. 

Scoppiato lo scandalo, un senatore 
repubblicano e un deputato democra¬ 
tico hanno proposto il risarcimento 
per legge delle famiglie sia dei dece¬ 
duti sia dei malati rimasti in vita: 
ma intanto quelli sono morti, e que¬ 
sti sono ormai inabili al lavoro. 
Che il pericolo esistesse, e fosse in¬ 
combente, lo si sapeva, ma era più 
comodo passarlo sotto silenzio. 
Prevenire costa, e non c’è nulla di 
peggio, per il capitale, dei «costi 
morti» della produzione. Non si trat¬ 
ta nemmeno di servirsi come «ca¬ 
vie» dei minatori esposti a pericolo 
grave: si tratta, semplicemente, di e- 
vitare le spese sia della prevenzione 
sia della cura di tumori in atto o in 
potenza. I bilanci vanno chiusi il 
più possibile in attivo: crepi chi 
può concorrere alla genesi di un pas¬ 
sivo, grande o piccolo che sia. E 
poi ci si stupisce della crescita di an¬ 
no in anno delle malattie professio¬ 
nali e degli infortuni sul lavoro! 


un sistema non solo diverso ma op¬ 
posto all’attuale di insediamento del¬ 
la specie umana, quindi anche di cir- 
coiazione? La lotta per la difesa del¬ 
l’ambiente è lotta per il comuniSmo, 
quindi — fin da oggi perché il tem¬ 
po stringe — per la formazione e il 
potenziamento del partito di classe, 
delle organizzazioni di classe, della 
«coscienza di classe», di mobilita¬ 
zione della classe contro l’intero or¬ 
dine economico e sociale borghese e 
la sua sovrastruttura giuridica, politi¬ 
ca poliziesca (oltre che, s’intende, i- 
deologica) o non è nulla: il che, da¬ 
ta l’incombenza del disastro e l’im¬ 
possibilità di sventarlo a pezzi e 
bocconi, equivale non di rado a peg¬ 
gio di nulla. 


1. Siete partiti — ci si obietterà — dal¬ 
l’inquinamento atmosferico, e adesso ci 
parlate di guai nello smaltimento dei ri¬ 
fiuti. È vero: ma i due sono parte di una 
stessa cosa. A proposito dell'«affare del 
secolo» che sta diventando l’industria del¬ 
lo smaltimento dei rifiuti, si è letto su 
«La Repubblica» del 27/1 che tutto file¬ 
rebbe via liscio, in questa miniera d’oro 
apertasi all’insegna dell’ecologia, se la 
gente fosse disposta a sopportare «sotto 
casa» la puzza, il rumore, il traffico di ca¬ 
mion, provocati dalle discariche, il feto¬ 
re delle vasche di decantazione, i fumi 
«carichi di polveri e gas pericolosi» ema¬ 
nanti dagli inceneritori. Disinquinare ài 
un punto per inquinare in un altro (e ca¬ 
varne montagne di quattrini): a tanto 
giunge la sapienza del riformismo ecolo¬ 
gico! 

2. Abbiamo già citato alcuni di questi 
brani nell’articolo Necessità del comuni¬ 
Smo, apparso nel nr. 1/1989 del 
«Programma». 

3. Gli individui dalle candide, argentee a- 
lucce di questa specie si sono estinti, in 
quelle zone, lasciando il posto ad esem¬ 
plari grigio-scuri in perfetta sintonia con 
l’oriibile ambiente. 

4. Gli stessi anni in cui un uibanista di e- 
strazione non certo marxista come Lewis 
Munford previde esattamente, e con orro¬ 
re, lo scempio che era destinata a produr¬ 
re la vertigine della «megalopolizzazio- 
rte» (cfr. «La Stampa» del 28/1). 

5. Dati attinti dal volume di A. N. 
Strahler, Geografìa fìsica, Padova, 1984. 


«Rivoluzioni» verdi 


Nella ridda di notizie e contronotizie 
scatenatasi soprattutto intorno alla 
Romania (boccone prelibato, per la 
stampa a grande disinformazione), si 
comincia a poco a poco a capire 
qualcosa, per esempio, su quella che 
è stata chiamata, appunto in Ro¬ 
mania, la «rivoluzione verde». Ci 
aiuta in questo l’intervista — per la 
verità non molto ricca di particolari 
— accordata al «Manifesto» (numero 
del 19/1/90) dal ministro dell’agri¬ 
coltura Stefan. 

Cominciamo con l’osservare che, 
prima del crollo di Ceausescu, la ter¬ 
ra arabile era già distribuita così: 
13% ai privati, 63% alle cooperati¬ 
ve, 22% alle aziende di Stato. Il set¬ 
tore statale costituiva dunque una per¬ 
centuale assai modesta del totale, 
molto più modesta comunque che in 
Urss: l’enorme maggioranza del suo¬ 
lo arabile era proprietà delle coopera¬ 
tive, l’equivalente rumeno dei chol- 
chos russi, chiamato però col suo ve¬ 
ro nome: «cooperativa», senza false 
coloriture «collettivistiche». Il setto¬ 
re privato era esiguo; comunque esi¬ 
steva. 

Tutta la «rivoluzione» compiuta dai 
nuovi dirigenti il 22 dicembre 1989 
è consistita nell’ampliare la percen¬ 
tuale dei terreni arabili in proprietà 
privata diretta dal 13 al 33% del tota¬ 
le: «i terreni attorno alle case dei 
contadini, che sono di loro proprie¬ 
tà» (e come tali possono essere ven¬ 
duti e lasciati in eredità), «sono pas¬ 
sati da 250 a 1.000 mq». A loro vol¬ 
ta, i terreni già prima utilizzati dai 
soci delle cooperative per soddisfare 
i bisogni della famiglia o per vender¬ 
ne i prodotti sul mercato, sia pure a 
prezzi stabiliti dalle autorità centra¬ 
li, terreni dunque in proprietà non 
privata, ma il cui prodotto era pro¬ 
prietà personale (perciò abbiamo par¬ 
lato sopra di «proprietà diretta» per 
distinguerla da quella che, per i mem¬ 
bri delle cooperative, potremmo 
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Lo si sapeva, ma conveniva ignorarlo 
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cruciali. Analizzateli e vi accorgere¬ 
te che essi risalgono a decisioni pre¬ 
se e a situazioni create alla fine del¬ 
la Il guerra mondiale, e dipendono 
addirittura dalle soluzioni sbagliate 
od incomplete cui si è giunti ai tem¬ 
pi della caduta dell’impero austro-un¬ 
garico nel 1918-T9» (ivi 12/XI). 
Come dire — confessione preziosa, 
per noi! — che la spartizione 
dell’Europa fra imperialisti ha crea¬ 
to, neil’arco di 70 anni e dopo due 
guerre mondiali, situazioni inestrica¬ 
bili. Il fatto è che lo sviluppo delle 
forze produttive da oltre mezzo seco¬ 
lo e, di riflesso, il rafforzamento (e, 
in alcuni paesi dell’Europa centro-o¬ 
rientale, addirittura la nascita) di un 
proletariato della cui combattività 

— per quanto riguarda la Germania 

— nel primo dopoguerra non è faci¬ 
le scordarsi, rischiano di creare una 
situazione esplosiva sul piano socia¬ 
le come su quello polìtico ed econo¬ 
mico, soprattutto se questo stesso 
proletariato dovesse riannodare, pro¬ 
prio al centro dell’Europa, il filo del¬ 
le proprie tradizioni di lotta. Come 
uscire da questo imbroglio economi- 
co-sociale (cui gli Usa, come massi¬ 
mo gendarme del mondo, sono parti¬ 
colarmente sensibili) dando forme 
nuove all’equiiibrio creato nel 1945 
senza minacciare le stesse fondamen¬ 
ta della dominazione della classe bor¬ 
ghese sul piano intemazionale, ad 
est come ad ovest dell’ex-cortina di 
ferro? Tutto l’Est è già in subbuglio: 
quali sussulti potrebbe causare, in 
più, un esempio del genere? 

Ma, anche qui, la rigidezza iniziale 
si è andata via via attenuando: dalla 
borsa di Bush-Baker come da quella 
di Gorbaciov-Shevamadze sono usci¬ 
ti non si riesce neppur più a contare 
quanti progetti di «disciplinamento» 
del corso storico verso l’unificazio¬ 
ne della Germania, per mantenerlo 
entro la cornice di un’Europa tutta da 
«inventare» e «costruire». Seguire 
questo tira-e-molla, questa ridda di 
progetti, questo vortice di ballons 
d'essai avanzati e ritirati sarebbe 
troppo lungo e, in definitiva, inuti¬ 
le: vedremo che cosa di meno vago 
ne salterà fuori, specie se si terrà la 
famosa Helsinki II. Il fatto stesso 
che si sia proceduto e si proceda a 
zig-zag prova comunque che sono 
forze oggettive a premere sulla vo¬ 
lontà o sui desideri degli statisti, 
condizionandoli. I fatti corrono più 
in fretta —- una o due sorprese, come 
minimo, al giorno — di quanto si 
preveda o si desideri. 

Le preoccupazioni degli Stati della 
Cee, anzitutto economiche e, di con¬ 
seguenza, anche politiche, vertono 
in particolare sul pericolo di soluzio¬ 
ni precipitose o, come suol dirsi, av¬ 
ventate: di qui il succedersi, soprat¬ 
tutto da parte francese, di proposte e 
piani a getto continuo. A distanza di 
un giorno l’una dall’altra appaiono 
verso la fine di novembre dichiara¬ 
zioni dell’ex presidente Giscard 
d’Estaing: «Il nuovo equilibrio che 
si crea può essere pericoloso. 
Bisogna che i tedeschi si riunisca¬ 
no, ma non che la Germania si ri uni - 
fichi» (solo il diavolo sa come sbro¬ 
gliare il nodo di simili bizantini¬ 
smi), e del presidente in carica 
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chiamare «indiretta», ed è per noi i- 
nutile ricordare che caratteristica del 
modo di produzione capitalistico 
non è la proprietà della terra, ed en¬ 
tro certi limiti neppure dei mezzi di 
produzione, ma la proprietà del pro¬ 
dotto : il famoso socialismo agrario 
di Ceausescu era dunque, come quello 
di Stalin e successori, ma in forma 
più palese, capitalismo agrario bel- 
l’e buono) sono stati estesi da un 
massimo di 1.500 mq per socio a 
nientemeno che 5.000 mq: di più, i 
prezzi dei prodotti da portare al mer¬ 
cato sono liberi (del resto come lo 
sono in Urss per le eccedenze chol- 
chosiane sulle forniture allo Stato). 
Infine, chi vìve in un villaggio (o 
vi è ritornato dopo le frenesie urba¬ 
nizzatoci di Ceausescu e soci) «ha di¬ 
ritto a 2.500 mq di terra per fami¬ 
glia con tassa simbolica». 

Sia Ì contadini privati, sia le coope¬ 
rative, coltiveranno sulle loro terre 
quello che vogliono, con la riserva 


Mitterrand in un’intervista al Wall 
Street Journal: «Il comuniSmo ha fat¬ 
to chiaramente bancarotta e l’equili¬ 
brio fondato al termine della secon¬ 
da guerra mondiale ne è scosso, co¬ 
me l’ordine europeo che le era succe¬ 
duto, ma che aveva il vantaggio del¬ 
la stabilità. Se non si crea in un mo¬ 
do o nell’altro un nuovo ordine, tut¬ 
to rischia di sfasciarsi prima che si 
sia anche solo intravvista una solu¬ 
zione di ricambio. I popoli della 
Germania dell’est come dell’ovest de¬ 
vono essere pregati (!!!) di compren¬ 
dere che la riunificazione non è di at¬ 
tualità» (cfr. «Le Monde, rispettiva¬ 
mente, del 22 e del 21/XI/’89). Ed 
ecco, in rapida e tumultuosa succes¬ 
sione, le proposte mitterrandiane di 
passi lenti e guardinghi, dalla confe¬ 
derazione alla federazione e simili; 
di qui l’idea giscardiana (ancora «Le 
Monde» del 21/XI) di un piano 
Marshall formato 1990, o di una 
banca per lo sviluppo dell’Europa 
Est, che come tale unisca gli aiuti e- 
conomici ai vincoli politici (un eco¬ 
nomista francese calcola che un simi¬ 
le piano comporterebbe qualcosa co¬ 
me 171 miliardi di dollari attuali, 
cfr. «Le Monde» del 28/XI: che cosa 
sarebbero, al confronto, i poveri 15 
miliardi promessi — e non ancora 
concessi — a titolo di aiuto da Cee, 
Usa, Giappone e Svizzera?). 

L’immagine di un tandem Rft/Rdt tur¬ 
ba dunque i sonni dei vicini (5), im¬ 
pegnati fra l’altro in una costruzione 
dell’Europa che non si sa più come 
rimettere in squadra dopo... l’inciden¬ 
te di percorso del crollo del muro di 
Berlino. (Bisognerà rifare tutti i cal¬ 
coli: da solo, il nuovo mostro stata¬ 
le centro-europeo finirebbe in breve 
per rappresentare oltre il 30% del 
prodotto nazionale lordo della Cee 
e, come potenza industriale, equivar¬ 
rebbe agli altri undici membri della 
Comunità messi insieme. E ancora: 
che fare, dal punto di vista della 
Nato, di una Germania con un piede 
dentro ed uno fuori come proposto 
da qualcuno ad est o ad ovest?). 
Anche qui, limitiamoci a ricordare 
gli inizi di una catena di soluzioni a- 
vanzate con scarsa convinzione e an¬ 
cor meno realismo: ce ne sentiremo 
riempire le orecchie, in una girando¬ 
la di versioni aggiornate, per chissà 
quanto tempo. 

Segnali seppur flebili di allarme 
giungono anche dall’interno delle 
due Germanie. Ad Est, suscita una 
certa apprensione, fra gli imprendito¬ 
ri, il pericolo d’essere fagocitati dal¬ 
la ben più potente macchina produtti¬ 
va e finanziaria tedesco-occidentale; 
fra i politici, quello di giungere all’u¬ 
nificazione prima ancora che riforme 
necessariamente radicali, quindi su¬ 
scettibili di prendere molto tempo, 
armonizzino le due economie nel 
senso della libertà di mercato e d’in- 
trapresa (col rischio di aggravare il 


che le cooperative dovranno privile¬ 
giare le colture che danno i migliori 
risultali nella zona; inutile due che 
anche i prezzi dei prodotti delle a- 
ziende di Stato verranno rivalutati 

— approssimativamente nella misu¬ 
ra, pensiamo, in cui sono o saranno 
saliti i prezzi di libero mercato. 

Si tratta dunque dc\V ulteriore libera¬ 
lizzazione e privatizzazione di un’a¬ 
gricoltura che, comunque, già prima 
non aveva nulla di socialista e, an¬ 
che in materia dì statizzazione (il 
che non significa affatto socializza¬ 
zione. Vogliamo citare Lenin? «Il 
concetto di nazionalizzazione della 
terra, ricondotto sul terreno della 
realtà economica, è una categoria del¬ 
la società mercantile e capitalisti¬ 
ca»), era rimasta entro limiti dì estre¬ 
ma cautela. Si tratta di una riforma 

— per giunta di proporzioni rrurde- 
ste — nell’ambiio di un’economia di 
cui si può dire al massimo che sotto¬ 
stava al controllo centrale dello 
Stato, obbedendo per il resto alle 
leggi generali del modo di produzio¬ 
ne borghese. 11 meglio che si può di¬ 
re a suo favore è che squarcia un al¬ 
tro velo sul falso «socialismo» 
dell’Est. Il suo carattere «innovati¬ 
vo» è tutto qui. 


caos già esistente); fra gli operai, 
quello dì perdere quel tanto (e sia pur 
poco) di «garanzie sociali» di cui e- 
rano stati gratificati in cambio dei 
bassi salari. Ad Ovest, gli entusia¬ 
smi per le riforme in corso ad orien¬ 
te e per l’afflusso di profughi si so¬ 
no rapidamente smorzati, mentre ci 
si chiede quali garanzie reali offra a- 
gli investimenti il suolo terremotato 
della Rdt e fino a che punto il bilan¬ 
cio federale potrà sopportare l’onere 
di un rilancio dell’economia dell’est 
il cui costo è ora valutato in non me¬ 
no di 300 miliardi di Dm, oltre 220 
mila miliardi di lire (cfr. «La Stampa- 
Economia e finanza» del 9/II/’90). 
Sulla questione dei profughi, già alla 
fine di settembre scorso, dalla tribu¬ 
na dell’Onu, il ministro degli esteri 
Genscher aveva messo i puntini su¬ 
gli ottima cosa una politica di ri¬ 
forme al di là dell’ex-cortina di fer¬ 
ro, ma — aveva detto in sostanza — 
bisognerebbe incoraggiare le popola¬ 
zioni a restare dove son cresciute e 
dove si sentono a casa propria. La 
Rft conta già 2 milioni di disoccupa¬ 
ti, oltre a 2,4 milioni di sottoremu¬ 
nerati. Se l’obiettivo della diploma¬ 
zia di Bonn, l’unità del popolo ger¬ 
manico, resta iscritto nella costitu¬ 
zione federale, è a condizione che 
non comprometta il livello di vita 
dei tedeschi-occidentali (cfr. in pro¬ 
posito il Bulletin nr. 49 dell’amba¬ 
sciata Rft a Parigi), problema che, 
come già detto, non ha cessato da al¬ 
lora di ossessionare il cancelliere 
Kohl. L’Europa è prospera, per ora; 
ma di una prosperità fragile. Guai a 
turbarla, anche dal punto di vista te¬ 
desco-occidentale, con troppo bru¬ 
schi e prematuri scrolloni! 

Se è lecito formulare una no¬ 
stra prospettiva 

Sulla bilancia delle previsioni è in¬ 
dubbio che la spinta obiettiva all’u- 


Le continue oscillazioni, che poi 
hanno spesso il carattere di veri e 
propri tonfi, di Wall Street e delle al¬ 
tre borse mondiali (il 20/11 — noi scri¬ 
viamo questa nota il 27 — l’indice 
dello Stock Exchange di New York 
ha perso oltre 49 punti nelle prime 
due ore di transazioni; il 26, a 
Tokyo, l’indice Nikkai ha perso 
1569,10 punti: al rogo 240 mila mi¬ 
liardi), sono un chiaro sintomo dello 
stato di incertezza e, peggio, di in¬ 
quietudine da cui è dominato l’intero 
mondo della produzione. Diciamo in¬ 
quietudine, perché, fra incessanti 
alti e bassi, gli indicatori economici 
sono spesso contraddittori: ma non 
v’è inquietudine senza che un male 
oscuro logori le fibre di un organi¬ 
smo già indebolito da recenti collas¬ 
si. 

Ciò vale soprattutto per l’economia 
americana, la cui crescita — ha di¬ 
chiarato lo stesso giorno Alan 
Greenspan — non sarà più que¬ 
st’anno del 2,6% in termini reali co¬ 
me previsto dalla Casa Bianca, ma 
dell’ 1,7-2%, e che mostra chiari se¬ 
gni di rallentamento soprattutto nel¬ 
l’industria, la cui produzione, secon¬ 
do la Federai Reserve, è calata in 
gennaio dello 1,2% contro lo 0,2 rivi¬ 
sto del dicembre e lo 0,7 previsto, e 
il cui tasso di utilizzo degli impianti 
è sceso, sempre in gennaio, 
dall’83,1% all’81,9 (cfr. «Il Corriere 
della Sera» del 17/11 e «La Stampa» 
del 12/11), constatazione che non si 
tinge affatto di rosa per il fatto che il 
deficit della bilancia commerciale 
sia sceso in dicembre a 7,17 miliar¬ 
di di dollari contro i 10,29 rivisti di 
novembre e i 9 previsti dagli enti 
compilatori dei principali indici eco¬ 
nomici, tanto più che: 1) la diminu¬ 
zione si spiega con fattori tempora¬ 
nei come la riduzione delle importa- 


nificazione ha tutte le probabilità di 
prevalere sui desideri e sforzi sogget¬ 
tivi di dettame i ritmi e di prefigurar¬ 
ne i modi. La stessa politica dei pic¬ 
coli passi auspicata (come da Mosca 
e Washington) costringe quei gover¬ 
nanti a compromettersi sempre più 
nella direzione di mosse unilaterali, 
come la recente nomina di una com¬ 
missione intertedesca incaricata di 
prepararne il terreno a prescindere 
dai dettati di future istanze europee o 
intercontinentali, e relativamente ve¬ 
loci. 

«Quale sarà alla fine al forma di una 
Germania riunificala, nessuno oggi 
lo sa —- aveva detto il 30/XI/’89 
Helmut Kohl —. Ma che l’unità si 
compia, se gli uomini in Germania 
lo vogliono, ne sono certo» (cfr. 
«Le Monde» alla stessa data). Noi 
siamo convinti che, lo vogliano o 
no (ed è presumibile che lo voglia¬ 
no), essa è comunque, per l’inesora¬ 
bile forza degli eventi, destinata a 
compiersi: il processo ha avuto ini¬ 
zio indipendentemente dalla volontà 
di singoli, gruppi o nazioni; andrà 
fino in fondo. Dal punto di vista del¬ 
la futura rivoluzione comunista mon¬ 
diale, è bene che così sia; è augurabi¬ 
le che un proletariato numeroso e 
compatto rinasca come blocco unico 
nel cuore dell’Europa. Da! punto di 
vista dell’ordine costituito borghe¬ 
se, quindi dall’angolo visuale delle 
prospettive immediate o, comunque, 
vicine, il processo di riunificazione 
tedesca non potrà non generare — 
per quanto si cerchi o si sogni dì di¬ 
sciplinarlo — tensioni, scontri, 
persino conflitti (qualunque vantag¬ 
gio economico possa derivarne, nel 
breve periodo, questa o quella parte 
in causa), tanti sono gli mteressi eu¬ 
ropei e mondiali in esso coinvolti. 
Riprendendo una nostra formula anti¬ 
ca ma sempre vera, tocca a noi ope¬ 
rare affinché, ben prima che il nodo 
di queste tensioni, scontri, persino 


zioni di petrolio e il brusco scatto 
delle esportazioni della Boeing do¬ 
po il blocco causato da due mesi di 
sciopero, 2) i dati mensili della bilan¬ 
cia commerciale sono in continua o- 
scillazione, mentre quelli delia pro¬ 
duzione industriale segnano una 
tendenza pressoché continua ver¬ 
so un ribasso sia pure (per ora) sol¬ 
tanto graduale. Tende al rialzo fin 
flazione: in gennaio i prezzi al con¬ 
sumo sono aumentati del 1,8%, «un 
valore da crisi petrolifera degli anni 
’70» (cfr. il suddetto «Corriere»). 
L’allarme dura dai primi di gennaio. 
Il 1989 si è chiuso con un aumento 
del Pnl del 2,9% contro il 4,4 
dell’88, con un tasso di inflazione 
del 4,4 e con un aumento della do¬ 
manda interna del solo 2,3%; in di¬ 
cembre, l’inflazione aveva raggiun¬ 
to addirittura un tasso del 4,6%, il 
più alto dell’81 («Repubblica» del 
26/1): a loro volta, gli utili delle gran¬ 
di corporations, hanno subito 
nell’89 un crollo che per l’Ibm ha toc¬ 
cato il 70%. Pesano sull’andamento 
dell’industria soprattutto l’accumulo 
delle scorte di prodotti finiti, il calo 
delle costruzioni residenziali, la cri¬ 
si della produzione automobilistica 
(ai primi di gennaio la Chrysler ha 
chiuso un altro impianto, mandando 
a spasso 3.700 dipendenti: se si 
tien conto anche della Gm e della 
Ford, è il settimo impianto automobi¬ 
listico costretto a chiudere dall’87) 
e petrolifera (nell’89 sono stati pro¬ 
dotti 7,5 milioni di barili al giorno e 
ne sono stati importati quasi 8 milio¬ 
ni): pesano suH’insieme deil’econo- 
mia la crescita costante deii’indebi- 
tamento dell’Unione, delle imprese, 
delle famiglie, e il senso di insicurez¬ 
za che ne deriva, e che, nello stes¬ 
so tempo, contribuisce a gonfiarlo. 

In Gran Bretagna — sì legge ne «Il 


conflitti, brutalmente scoppi, e nuo¬ 
vi terremoti scuotano non alla super¬ 
ficie ma nel profondo la vecchia 
Europa, all’intero schieramento poli¬ 
tico e statale borghese possa con¬ 
trapporsi, forte dì un'avvenuta restau¬ 
razione teorica dopo le devastazioni 
staliniste, «l'organizzazione di un 
partito comunista mondiale che non 
esiti a proporre la propria dittatura» 
sul vasto campo così apertosi alle 
battaglie di classe. Non è uno sterile 
augurio, ma un impegno severo. 


1. Dati attuiti da un articolo di R. 
Lasserre ne «Le Monde Diplomatiquc» 
del dicembre scorso. 

2. Citazione da «I x Monde» del 
14/X!/’89, supplem. Economie. Su questo 
punto, la posizione ufficiale del governo 
di Bonn è stala, come vedremo ancora, 
bifronte. Si è detto, agli inizi, che l’af¬ 
flusso di operai dall’Est andava salutato 
con gioia: «sono giovani, hanno una so¬ 
lida formazione tecnica e sono dei gran 
sgobboni — dichiarava Kohl ai primi di 
novembre —. L’economia della Rft non 
avrà difficoltà ad assorbirli». Poi si è cer¬ 
cato di gettar acqua sul fuoco degli entu¬ 
siasmi: se si esagera nell’emigrare, come 
far funzionare le fabbriche in cui investi¬ 
re i necessari capitali ovest-tedeschi? e 
come dar lavoro nella Rft ad una massa di 
3.000 profughi al giorno? (problema, 
quest’ultimo, che è stato al centro dell’in¬ 
contro Kohl-Modrow nella prima decina 
di febbraio. Evidentemente le ragioni «e- 
motive» hanno ben precisi limili di ap¬ 
plicazione...). 

3. Si legga in merito un ampio rapporto 
ne «Le Monde diplomatique» agosto ’89. 

4. Tipico il sì moscovita a Kohl del 10/U 
scorso: le due Germanie risolveranno da 
sole la questione dell’unità, di scegliere 
la forma dello Stato, i tempi e le condi¬ 
zioni per realizzare la loro unione; nello 
stesso tempo, una riunione prima dei 
4 ex-occupanti, poi di tutti i Paesi euro- 
ropei, deciderà se approvare o meno quan¬ 
to da esse stabilito, specie in materia di 
«garanzie» per l’ordine intemazionale. E 
se non si giungesse a un parere concor¬ 
de? E se il verdetto degli altri non fosse 
di gradimento per i tedeschi? Un vertice 
«informale» Cee sulle due Germanie e sul 
modo di far fronte ai problemi sollevali 
dai cambiamenti all’Est si riunirà co¬ 
munque a Dublino in aprile. 

Questo articolo è stato scritto 
verso la metà di febbraio: salvo 
qualche aggiunta in bozza, igno¬ 
ra quindi gli avvenimenti succes¬ 
sivi tutti orientati nel senso del- 
l’unifìcaz.ione in tempi anche ab- 


Mondo» del 22/29 gennaio, il 
Central Statistic Office ha comuni¬ 
cato che il deficit complessivo delle 
imprese industriali e commerciali 
nel terzo trimestre è stato di 6,4 mi¬ 
liardi di sterline (13.440 miliardi dì li¬ 
re circa), pari al 5% del prodotto in¬ 
terno lordo: dai 1974 non si aveva¬ 
no segnali così allarmanti (si noti 
che nei due primi trimestri dell’anno 
il deficit di cui sopra era risultato ri¬ 
spettivamente di 4,9 e 3,6 mrd. 
steri.). I! tasso di crescita dell’eco¬ 
nomia è diminuito a sua volta dal 
6,7 della media degli ultimi anni al 
3% dell’89. 

Un articolo di «Le Monde» dei 25/1 è 
significativamente intitolato: «Om¬ 
bre sul Giappone». Si tratta per ora' 
di «indizi» come quelli di una certa 
decelerazione nella produzione in¬ 
dustriale, di una crescente ecce¬ 
denza dell’offerta di lavoro rispetto 
alla domanda, e delle difficoltà in 
cui versano i «piccoli» dell’industria 
automobilistica: a dar loro sostanza 
v’è però la «triplice calata» dall’inì¬ 
zio dell’anno: in Borsa, nei corsi del¬ 
lo yen, in quelli delle obbligazioni. 

In almeno tre grandi Paesi industria¬ 
li l’orizzonte si sta dunque, sia pure 
in diversa misura, rannuvolando. 
Seguiremo con attenzione l’anda¬ 
mento dell’economia, su scala mon¬ 
diale, nei mesi venturi. Aggiun¬ 
giamo soltanto che l’euforia da cui e- 
rano stati presi gli ambienti indu¬ 
striali e finanziari americani dopo lo 
sfacelo dell'Impero moscovita e l’a¬ 
pertura dei rispettivi mercati si è via 
via affievolita: «la fine del comuni¬ 
Smo [cioè di quello che gli Usa 
scambiano per comuniSmo in Urss] 
non è gratis», ha proclamato, se¬ 
condo «La Repubblica» del 26/1, un 
illustre banchiere. I cordoni della 
borsa che, in quella direzione, sem- 


b istanza brevi. I fattori di spin¬ 
ta e di freno qui accennati conti¬ 
nueranno tuttavia ad agire nazio¬ 
nalmente ed internazionalmente: 
sono quindi da tenere sempre pre¬ 
senti per una valutazione che 
non voglia restare in superficie. 


Danza dei progetti 
e danza dei miliardi 

La questione tedesca apre di colpo il 
rubinetto dei miliardi. 

Kohl è andato a Mosca il 10-11 feb¬ 
braio per parlare di riunificazione 
della Germania: ad ogni buon conto, 
si è portato dietro 220 milioni di 
marchi, circa 160 miliardi di lire, da 
versare nelle mani di Gorbaciov co¬ 
me contributo all’alleviamento della 
crisi alimentare est-tedesca. (Diretta¬ 
mente, però, Bonn esita a versare 
soldi a Berlino prima delle elezioni 
del 18 marzo e la entrata in carica di 
un governo «rappresentativo»: ha il 
coltello per il manico e se lo tiene, 
a costo di passare per il parente 
ricco e spilorcio di fronte al parente 
povero e questuante). 

Ma il bello ha ancora da venire. La 
Cee, secondo il rapporto Christo- 
phersen, dovrebbe contribuire alle 
spese di riunificazione della Germa¬ 
nia per l’equivalente di 1700 miliar¬ 
di di lire ogni anno. Il grosso della 
spesa dovrà però essere sostenuto 
dalla Rft: stando ai calcoli della 
Bundesbank, occorreranno 55 mila 
miliardi di lire nei prossimi vent’an- 
ni solo per rimettere in sesto strade 
e ferrovie della Rdt; bisognerà inol¬ 
tre rimediare ad imo scarto della pro¬ 
duttività industriale tedesco-orientale 
che è, rispetto alla Gcrmania-ovest, 
del 55%, all’obsolescenza del 62% 
degli impianti, alla paralisi dell’edi¬ 
lizia (i due terzi delle case sono di 
anteguerra: dati fomiti dal nr. 10/11 
de «La Stampa»), all’arretratezza del¬ 
l’agricoltura. 

Facile, come si vede, dire: unificazio¬ 
ne. 1 guai, soprattutto monetari, ven¬ 
gono non appena dalla danza dei pro¬ 
getti si passa alla danza dei miliardi. 
Un pìzzico di ironia fra tanti gratta¬ 
capi: i parlamentari Cee sì chiedono 
ansiosi se una Germania più grande 
non avrà anche diritto a un «voto 
piti pesante», e già si sentono 
schiacciati sotto il peso di una rap¬ 
presentanza politica tedesca più so¬ 
stanziosa. 

Che ci staremo a fare, prima o poi?, 
sembra si chiedano. 


America amara 

Alla nostra solita rubrichclta così intito¬ 
lata aggiungiamo i seguenti dai volanti 
di diversa provenienza: 

11 41% dei residenti nel quartiere in e- 
nonne prevalenza nero di Ilarlcm (New 
York) vive o meglio sopravvive al disot¬ 
to del livello ufficiale di povertà: vi risul¬ 
ta in aumento del 35% la mortalità della 
fascia compresa fra i 25 e i 45 anni di e 
là (cfr. «L’Unità» del 19/1). 

Secondo i Ceniers for Discase 
Control, nel 1989 la sifilide ha raggiun¬ 
to negli Usa il livello più allo degli ulti¬ 
mi 40 anni: in aumento anche l’herpes 
gcnitalis e la clamidia (cfr. «Il Resto del 
Carlino», 17/11). 

—- Si calarla che i senzatetto («home¬ 
less» che a New York hanno eletto a do¬ 
micilio permanente la metropolitana o- 
scillino fra i 40 e i 60.000 (cfr. 
«L’Unità» del 25/1). 

— Secondo il dott. Chasnoff al «New 
York Times», negli Usa «nascono ogni 
anno 375 bambini tossicomani» (gli 
intossicati dall’alcool sono il doppio), e 
le strutture sanitarie pubbliche sono trop¬ 
po carenti per assistere adeguatamente le 
gestanti. Come stupirsi? «Un sesto dei 
cittadini americani è privo di qualsiasi 
protezione medica»: una donna incinta, 
drogata, «se la cava solo se è ricca» (cfr. 
«I-a Stampa» del 6/II). 


bravano doversi allentare, comincia¬ 
no a restringersi; i prestiti, gli aiuti, 
gli investimenti di cui si favoleggia¬ 
va, saranno poi sicuri, o il conto fi¬ 
nale risulterà, oltre che salato, ine¬ 
vaso? 

La paura mondiale dell’inflazione, 
destinata a crescere anche per il 
«costo» della ricostruzione del¬ 
l’Est, e dell’aumento dei tassi per 
contenerla; in Giappone, le incer¬ 
tezze determinate dal mancato 
accordo commerciale con gli Stati 
Uniti, agiscono tutte insieme nel 
senso di aggravare le tensioni in 
Borsa. Brutti tempi incombono... 


Le economie occidentali 
non stanno poi così bene... 
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Ci sono ormai tre Jugoslavie 


Esistono ormai una Jugoslavia «cat¬ 
tolica» e occidentalizzante {Slove¬ 
nia e Croazia), una «balcanica» e o- 
rientaleggiante (Serbia), e una «isla¬ 
mica» tenuta a bada dai carri armati 
dell’esercito (Kosovo). Questa real¬ 
tà (sebbene schematica) permette 
di capire quanto è successo negli ul¬ 
timi due mesi in un paese costretto 
a subire un processo di profondo 
sfacelo, ancor più profondo sotto 
certi aspetti di quello di tutto ii resto 
dell’Est europeo. In Jugoslavia, il fa¬ 
cile entusiasmo per i cambiamenti 
in senso democratico non comporta 
l’unanimità che per esempio si è a- 
vuta a Praga, perché si scontra con 
un mercato che ha già prodotto in¬ 
stabilità e sacrifici. Non è esatto, 
quindi, sostenere che la Jugoslavia 
sia giunta in ritardo all’appuntamen¬ 
to con il «post-comunismo»: qui, in¬ 
fatti, non si è potuto pilotare la «sce¬ 
na democratica» su spazi voluti e, 
per così dire, scelti, come nella mag¬ 
gior parte dell’Europa orientale, per¬ 
ché il paese era già profondamente 
lacerato da processi economici e 
sociali partiti in anticipo e ormai 
«consolidati». 

Ma veniamo ai fatti. A Belgrado si è 
svolto a fine gennaio, dopo vari rin¬ 
vìi, il congresso della «ex Lega dei 
comunisti»; esso è miseramente 
naufragato a pochi giorni dalla sua 
apertura per l’opposizione del «parti¬ 
to degli sloveni», rimasto fino all’ulti¬ 
mo intransigente nella richiesta di 
precisi obblighi di legge sul plurali¬ 
smo e sulla libertà politica ed econo¬ 
mica. L’uscita degli Sloveni, l’abban¬ 
dono del ruolo-guida del partito, le li¬ 
bere elezioni in primavera, rappre¬ 
sentano la sanzione formale di una 
realtà politica che produce contra¬ 
sti sempre più radicali e radicati, di 
fronte ai quali gli stessi militari, uni¬ 
ca possibile àncora di salvezza dal¬ 
lo sfascio secondo i più, sono ap¬ 
parsi nei loro interventi incerti, per¬ 
plessi e divisi (non si dimentichi 
che, in Polonia come in Ceco¬ 
slovacchia e per certi aspetti anche 
in Germania dell’Est, le vecchie 
strutture, l’esercito in particolare, 
sono rimaste intatte: a Praga, altro 
esempio, ventisei parlamentari so¬ 
no stati espulsi all’unanimità, e lo 


stesso parlamento li ha, sempre al¬ 
l’unanimità, sostituiti con altri venti- 
sei. Ben altra cosa è la lotta parla¬ 
mentare tra Milosevic e gli Sloveni, 
tra Milosevic e gli albanesi del 
Kosovo...!). 

La vittoria dell’«a!t» sloveno ha illu¬ 
so alcuni che potesse servire di fre¬ 
no alle gravi lacerazioni interne, co¬ 
me prova evidente che l’ascesa del 
serbo Milosevic non è poi irresistibi¬ 
le. Che le cose non stiano così, lo 
hanno però dimostrato i fatti. Erano 
trascorse poche ore dal «compro¬ 
messo» finale del congresso (fine 
del partito comunista inter-jugosla- 
vo, pluripartitismo, realtà «naziona¬ 
li», «unico» solo il governo di Ante 
Markovic, il cui programma di «ricon¬ 
versione economica», guarda un 
po’, è stato accettato dal «Vadar fi¬ 
no al Tricorno»), quand’ecco dal 
Kosovo, regione da oltre un anno in 
«stato di emergenza», giungere no¬ 
tizia di scioperi e manifestazioni 
che, nel giro di pochi giorni, hanno 
causato una quarantina di morti. A 
tutt’oggi (scriviamo il 26/11), a 
Pristina e dintorni, la situazione è e- 
stremamente tesa, come dimostra¬ 
no lo sciopero dei minatori, i blindati 
nelle strade e le stesse vicende 
«staliniste» de! processo ad Azem 
Vlasi, ex segretario della Lega dei 
Comunisti, che, incarcerato dopo i 
moti del febbraio '89, rischia la pena 
di morte perché accusato dalla ma¬ 
gistratura serba di tradimento dello 
Stato. 

La «Lega» tira le cuoia 

Nel naufragio del Congresso si riflet¬ 
te una preoccupante realtà. 

La Lega era da tempo un’organizza¬ 
zione politica «di fatto» priva di te¬ 
sta. Al suo interno non esisteva so¬ 
lo lo scontro tra «riformisti» e «con¬ 
servatori»; ad esso si intrecciava¬ 
no tensioni nazionali e interessi par¬ 
ticolari di etnie, nazionalità e ceti 
più o meno privilegiati. Con la sua fi¬ 
ne è caduto un altro mito (dopo quel¬ 
li dell’autogestione, della neutralità, 
del terzomondismo, del socialismo 
[1]): la pretesa di rappresentare l’in¬ 
teresse generale della popolazione. 
Si andranno, ora, necessariamente 
definendo le reali forze di classe. È 


un processo inevitabile, sebbene 
non ancora chiaro a tutti nei suoi 
contorni (si pensi che oggi, in tutta 
la federazione, si contano 70 parti¬ 
ti; cfr. «Il Manifesto», 24 gennaio 
’90). Per ritardare l’uscita allo sco¬ 
perto di questa realtà di classe si è 
mascherato lo scontro con un con¬ 
flitto tra il Nord moderno e democra¬ 
tico e il Sud arretrato e stalinista; 
ma, sia pure sotto forma di «conflit¬ 
to di idee», esso ora si presenta tra¬ 
sversalmente nelle stesse realtà — 
come la Slovenia — che hanno fat¬ 
to più strada in quest’opera di misti¬ 
ficazione. Ne è un esempio il fiorire 
di movimenti verdi, femministi, anar¬ 
chici, testimonianza di un disagio 
che va ben oltre le schematizzazio¬ 
ni volute dal potere. Non è esatta¬ 
mente quel che si potrebbe auspica¬ 
re; ma, allo stato dei fatti, è un pas¬ 
saggio obbligato. L’insofferenza 
verso le istituzioni, che sta alla ba¬ 
se di questa vivacità politica, non è 
ancora presa di coscienza della ve¬ 
ra natura dello scontro sociale, ma 
è una delle strade (pur con i pericoli 
che tutti conosciamo) per arrivarci. 
Una cosa è certa: in Jugoslavia il 
partito unico ha da tempo esaurito 
la sua funzione di garante della sta¬ 
bilità interna, necessaria subito do¬ 
po la guerra per promuovere quella 
che potremmo definire una specie 
di capitalistica accumulazione origi¬ 
naria. La svolta «democratica» a 
cui ora assistiamo non è il frutto di u- 
na «scelta»; è una necessità conse¬ 
guente a questo processo di accu¬ 
mulazione. Maturata già negli anni 
settanta, essa ha trovato fino a ieri 
notevoli difficoltà di realizzazione 
per motivi che sarebbe troppo lungo 
analizzare, ma anche perché la cri¬ 
si economica internazionale rende¬ 
va tutto più difficile e rischioso: si 
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tenga presente che siamo in un’a¬ 
rea di mercato capitalisticamente 
debole e che mancano, sostanzial¬ 
mente, le strutture politiche atte a 
smorzare le tensioni che simili rivol¬ 
gimenti politici necessariamente 
comportano. 

Verso altri traguardi 

il mutamento, il passaggio, non po¬ 
teva essere, comunque, rimandato 
all’infinito. A Lubiana si è rivendica¬ 
to e si rivendica tuttora il diritto a 
non ubbidire al «centro» quando le 
sue misure contrastano coi propri 
«interessi». Si rivendica la propria 
«autonomia», l’esigenza di un cam¬ 
biamento «democratico» per un ulte¬ 
riore sviluppo del proprio mercato, 
ormai talmente consolidato ed evo¬ 
luto da non sopportare strutture an¬ 
tiquate e asfittiche. Ma la strada del¬ 
l’autonomia porta, altrettanto deter- 
ministicamente, a nuove «esigen¬ 
ze»; prima fra tutte l’indispensabile 
legame con l’Occidente e il suo mer¬ 
cato, le sue leggi. Oggi, a Lubiana, 
l’orgogliosa e «autonoma» Lubiana, 
«nei poster della campagna elettora¬ 
le non c’è traccia della parola 
Jugoslavia» («La Repubblica», 
11/12 febbraio ’90). Tutti chiedono 
e vogliono «sovranità». Quest’im- 
paziente indipendenza non può, nel¬ 
l’atto in cui sembra sganciarsi da 
un’area, non cadere dritta dritta ver¬ 
so un altro «centro»; «Europa subi¬ 
to», si legge sui muri. Illusione bor¬ 
ghese, poiché è chiaro che Europa 
vuol dire sviluppo economico 
dell’Occidente, e questo, a sua vol¬ 
ta, esigerà ben altre «dipendenze»; 
eventuali «regali» andranno, prima 
o poi, pagati, e... con gli interessi! 
Come si vede, le idee-forza dei nuo¬ 
vi movimenti, che giorno dopo gior¬ 
no fioriscono di là dai confini orienta¬ 
li, non sono così grandi e sconvol¬ 
genti come vorrebbero farci credere 
i gazzettieri di destra e di sinistra. 
Per quanto ci riguarda, vinca pure il 
mercato! Un nuovo e più avanzato 
fronte si aprirà nell’inevitabile batta¬ 
glia di classe. A Lubiana, a Mosca, 
a Berlino, hanno bisogno di nuovi 
manager? Bene. Avremo una ragio¬ 
ne di più per esser comunisti, e fare¬ 
mo di tutto perché i buoni comunisti 


I fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 


segue da pag. 4 

LA FUNZIONE ECONOMICA 

Dobbiamo farci l’ipotesi di un moto vittorioso contro le forze dell’ordine, e di 
un’attività economica e produttiva che abbia preso a svolgersi dopo avere 
eliminata la direzione borghese, ipotesi che sarebbe meno lontana dalla 
possibilità reale nel solo caso di una città di forti organizzazioni aventi un 
centro camerale unico, ma che ci riconduce alle obiezioni che valgono per 
la forma «comunale» quanto alla eventualità di vittoria in una città o provin¬ 
cia e non anche in quelle prossime dello stesso Stato. 

Per capire quindi la frase dei soreiiani e simili sulla gestione sindacale del¬ 
l’economia «futura» (senza ripetere quanto abbiamo detto circa l’illusione 
sulla gestione delle comuni locali) ci resta solo da immaginare un apparato 
di direzione economica che, in un dato paese (con le abituali riserve sulle 
prospettive negative per la vittoria sul capitalismo in un solo paese, che si 
sia chiusa in sè medesima), venga ad essere smistato tra le direzioni nazio¬ 
nali dei sindacati di categoria. Per fissare le idee, l’organizzazione della 
produzione del pane ed altri prodotti granari da parte della «Federazione 
dell’arte bianca» ed analogamente per tutti i settori di produzione e di indu- 
stria. 

Conviene cioè immaginare che tutti i prodotti del dato genere siano messi 
alta disposizione di grandi organismi, specie di trust nazionali, dai quali sia¬ 
no stati ormai eliminati ì padroni capitalisti e che devono decidere sulla uti¬ 
lizzazione del tutto, nella fattispecie del pane, paste alimentari ecc., in mo¬ 
do tale da ricevere dagli altri organismi paralleli tutto quanto loro occorra, 
tanto al fine del consumo dei loro componenti quanto del fabbisogno di ma¬ 
terie prime, strumenti di lavoro, ecc. Una simile economia è una economia 
di scambio, e la possiamo pensare in due modi: in uno, più elevato (per in¬ 
tenderci brevemente), tale scambio avviene soltanto al vertice di tutti que¬ 
sti settori di produzione, che nella loro gerarchia a scale distribuiscono tut¬ 
to dall’alto al basso, come beni di uso e beni strumentali. Il sistema di scam¬ 
bio in testa resta un sistema mercantile, ossia ha bisogno di una legge di e- 
quivaienza dei valori degli stocks di merci tra un sindacato e l’altro, il nume¬ 
ro dei quali è facile prevedere elevatissimo mentre è altrettanto facile vede¬ 
re che ciascuno ha bisogno di negoziare con quasi tutti gli altri. Non ci do¬ 
mandiamo nemmeno chi stabilirà il sistema delle equivalenze, e che cosa 
garantirà l’atmosfera che caratterizza tutte queste costruzioni prevalente¬ 
mente fantastiche, l'autonomia e ('«eguaglianza» tra tutti questi sindacati 
di «produttori». Mostriamoci «liberali» al punto di credere possibile che i va¬ 
ri rapporti di equivalenza possano uscire in modo «pacifico» da equilibri 
che si formano in modo «spontaneo». Un sistema di misure tanto comples¬ 


so non potrà agire senza il già acquisito da millenni espediente dell equiva¬ 
lente generale : in una parola il denaro, misura logica di tutti gli scambi. 

Non è meno facile concludere che si scenderebbe al modo meno elevato: il 
maneggio del denaro non avverrà in una società simile solo alla testa e tra 
trust e trust di produzione (la parola sindacato è qui dei tutto a posto), ma 
un tale potere sarà concesso ad ogni associato del trust, ossia ad ogni la¬ 
voratore che avrà la possibilità di «comprare» quello che vuole, dopo avet 
ricevuto dal suo sindacato verticale la sua quota di moneta: in un parola un 
salario, come oggi, con la sola pretesa che sia «indiminuto» (come in 
During, Lassalìe ed altri) della tangente del profitto padronale. 

L’illusione borghese e liberale che un sindacato sia autonomo dall’altro nel 
negoziare le condizioni a cui cede il suo stock di prodotti (monopolizzati), 
non si separa mai dall’altra che ogni produttore remunerato secondo il tota¬ 
le prodotto del suo lavoro — nonsenso ridicolizzato da Marx — possa far¬ 
ne quello che meglio crede quando si tratta di decidere sui suoi consumi. È 
qui che casca l’asino e queste «economie di produttori» si rivelano tornane 
dall’economia sociale, che Marx chiama socialismo e comuniSmo, quanto e 
peggio dell’economia capitalistica. 

Nell’economia socialista il soggetto che delibera non solo in fatto di produr¬ 
re (come e quanto) ma anche di consumare, non è più l’individuo ma la so¬ 
cietà, la specie. Qui sta il punto. L’autonomia del produttore è una di quelle 
tante vuote frasi democratiche che non risolvono nulla. I! salariato, lo 
schiavo del capitale, non è autonomo come produttore ma lo è oggi come 
consumatore, in quanto, entro un limite quantitativo che non è quello della 
pura fame secondo la legge di bronzo del ciarlatano Lassalìe, bensì si allen¬ 
ta abbastanza nel corso del divenire della società borghese, fa dei soldi 
della sua busta paga quello che vuole. 

In essa il proletario produce come vuole il capitalista (e in modo più genera¬ 
le e scientifico come vogliono le leggi del modo di produzione capitalistico, 
come vuole il capitale, mostro extraumano) e consuma, entro un dato limi¬ 
te, non quanto, ma certo come vuole lui. Nella società socialista il compo¬ 
nente non sarà «autonomo» nella scelta dei suoi atti di produzione, e nem¬ 
meno nella scelta dei suoi atti di consumo, entrambe le sfere restando det¬ 
tate dalla società e per la società. Da chi?, è la domanda imbecille. 
Conviene non esitare nella risposta. In una prima fase, dalla «dittatura» del 
proletariato rivoluzionario, il cui solo organo che può sentire in precedenza 
il gioco delle forze del periodo seguente è il partito rivoluzionario; in una se¬ 
conda fase storica, dalla spontaneità sorta dalla diffusione di un’economia 
che abbia abolite le autonomie delle classi e delle persone in tutti i campi. 

(segue nel prossimo numero) 


si moltiplichino. È questo il vero anti¬ 
doto alla crisi che colpisce e colpirà 
tanta parte della classe lavoratrice 
nei paesi dell’Est. 

Di buoni comunisti c’è bisogno do¬ 
vunque, ma qui c’è una ragione in 
più: se non altro quella di contrasta¬ 
re l’inevitabile tragedia a cui porta¬ 
no i fenomeni di scontento sociale 
non indirizzati verso una prospetti¬ 
va di classe, ma succubi di ideolo¬ 
gie nazionaliste destinate a fiorire 
soprattutto in presenza di un «vuo¬ 
to di idee» che per noi, in realtà, è 
mancanza di lotta fra le classi. 


1. «Non si può parlare di fine di un si¬ 
stema, quando questo socialista non 


lo è mai stato». La stessa autogestio¬ 
ne, «in Jugoslavia, non si è mai potu¬ 
ta sviluppare...» (Dall’intervista de «Il 
Manifesto» al prof. Horvat, luminare 
deil’economia e presidente dell’«As- 
sociazione per un’iniziativa democrati¬ 
ca jugoslava», 18 gennaio ’90). Per 
un paradosso solo apparente, i più ac¬ 
caniti nel difendere un «socialismo» 
ormai ridottosi a una larva sono le alte 
cariche dell'esercito: «La riforma [del 
partito e dello Stato] sarà radicale —- 
tuonava il generale N. Chubra alla vigi¬ 
lia del congresso della Lega —, ma do¬ 
vrà basarsi su una visione marxista del 
mondo e del socialismo moderno» 
(cfr. «Le Monde diplomatique» di feb¬ 
braio, p. 5). Chiaro: per loro il «sociali¬ 
smo» è l’unico cemento che, bene o 
male, possa tenere ancora unita la 
Federazione. 


PUNTE SECCHE 


— L’industria bellica americana, preoccu¬ 
pata per gli effetti negativi sul suo svi¬ 
luppo degli accordi di disarmo sia pure 
soltanto parziale ventilati da Wa¬ 
shington e Mosca, può stare tranquilla 
(ammonisce un documento top secret di¬ 
stribuito il 24/1 agli alti comandi milita¬ 
ri e commentalo da «L’Unità» del 14/11 
che lo riprende dal «Washington Post»: 
se diminuiranno le tensioni con l’Urss, 
in compenso — e sia lodato il Cielo! — 
cresceranno i conflitti sia fra paesi del 
Terzo Mondo, sia fra questi e i Paesi svi¬ 
luppati: rinstabilità dei Paesi in via di 
sviluppo sarà anzi, d’ora in poi, l’argo- 
mento-principe del Pentagono per spinge¬ 
re ad accelerare i tempi della «rivoluzio¬ 
ne tecnologica» in campo militare o, ad¬ 
dirittura, per giustificare interventi diretti 
nelle zone più «instabili». I Paesi sotto- 
sviluppati, che già rischiano di ricevere 
una quota sempre minore di aiuti (dirotta¬ 
ti aU’Est, dove le prospettive di affari so¬ 
no ben più ghiotte), sanno dunque che co¬ 
sa di nuovo attendersi dall’Eldorado della 
distensione intemazionale: delle guerre 
in più, soprattutto nei territori tradizio¬ 
nalmente esposti alla tutt’altro che disin¬ 
teressata protezione Usa! 

— Se i lavoratori polacchi si sentono 
stringere il cappio intorno al collo, il 
Fondo Monetario è sta pure moderatamen¬ 
te soddisfatto delle prime misure del go¬ 
verno Mazowiecki, tanto che ha deciso di 
concedere alla Polonia un primo prestito 
di 723 milioni di dollari, sotto forma di 
diritti speciali di prelievo, per un periodo 
massimo di 13 mesi e versamenti a rate 
trimestrali. Ma si sa che il Fondo è... 
senza fondo: in cambio del suo benefico 
intervento, esige nuove misure di stabiliz¬ 
zazione, come l’aumento dei prezzi di al¬ 
cuni generi di prima necessità, il blocco 
dei salari, la sospensione degli aiuti alle 
imprese controllate dallo Stato, la fine di 
ogni forma di proiezione del posto di la¬ 
voro, ecc. Questo in una prima fase: nel¬ 
la seconda si dovranno prendere opportu¬ 
ni provvedimenti al fine di «pilotare la 
Polonia da una economia pianificata ad u- 
na di mercato». 11 ministro delle finanze 
apre le braccia: «alla fine dell’anno la 
Polonia, con molta probabilità, avrà cir¬ 
ca 400 mila disoccupati; ma questo prez¬ 
zo in termini di costi sociali va pagalo in 
cambio di una vita migliore per il paese» 
(«Il Manifesto», 7/TI). Meno male che la 
presenza al governo di uomini di 
Solidamosc aiuterà a far trangu¬ 
giare il rospo! 

— Se l’apertura all’Ovest non permetterà 
all’Est di sfamarsi, in compenso lo doterà 
di un maggior numero di «quattro ruote» 

— questo status Symbol del progresso 
nella società presente. Grande accordo 
Fiat-Urss per la produzione di 300 mila 
vetture di piccola cilindrata (cfr. «Il 
Manifesto» del 7/U). Grande accordo 
Daibatsu-Polonia per l’assemblaggio di 6 
mila vetture di sua produzione fino a rag¬ 
giungere in 10 anni la quota di 12 mila u- 
nità. Joint ventures in Ungheria per la 
Suzuki in vista della produzione di 100 
mila vetture entro i prossimi 5-6 anni. 
Ancora in Ungheria (che, fra parentesi, 
ha ristabilito le relazioni diplomatiche 
con la Santa Sede), accordo di 150 milio¬ 
ni di dollari per la produzione di vetture 
della General Motors. In Cecoslovacchia, 
accordo per la produzione di iniziali 15 
mila veicoli della Renault (a pieno regi¬ 
me, almeno il doppio). In Germania Est, 
progetti di investimenti Volkswagen per 
5 miliardi dì marchi e di impianti della 
Mitsubishi. (Perfino la Jugoslavia si pre¬ 
parerebbe ad esportare nella RDT 7 mila 
delle sue «fugo»). Non burro ma canno¬ 
ni, si diceva un tempo. Ora si direbbe: 
non pane ma automobili (sempre, si in¬ 
tende, senza pregiudizio dei cannoni). 

— E noto che il Cocom era stato creato 
nel 1947 allo scopo di impedire ai paesi 
del Patto di Varsavia di impadronirsi, tra¬ 
mite il commercio, delle più avanzale tec¬ 
nologie occidentali e servirsene a finì mi¬ 
litari. Da tempo, però, soprattutto gli eu¬ 
ropei lamentavano che gli Usa se ne av¬ 
valessero per scopi non più strategici ma 
commerciali, cioè (cfr. «Il Sole-24 ore» 
del 16/li) per impedire aH’industria tede¬ 
sca, francese o italiana di «sfruttare pie¬ 
namente i nuovi sbocchi» apertisi, o de¬ 
stinati ad aprirsi, sui mercati dell’Est. Ed 
ecco, il 15/li, la riunione del Cocom a 


Parigi allentare i vincoli originari, in 
specie nel settore delle macchine utensili 
che usano microprocessori a 32 bit, e 
rendere ancora più estesa tale liberalizza¬ 
zione per Polonia ed Ungheria, a condi¬ 
zione che si impegnino ad instaurare un 
«filtro» per il controllo della rivendita di 
tecnologie sofisticate all’Urss. È chiaro: 
i due Stali minori, legati a doppio filo al¬ 
la finanza intemazionale, non potevano 
non essere favoriti a danno della meno 
controllabile Urss. Così vogliono le so¬ 
vrane e intangibili leggi del «libero mer¬ 
cato», dove fidarsi è bene ma non fidarsi 
è meglio. 


Lotte operaie 
nel mondo 

— Era iniziato ai primi di aprile 
dell’89 e si è concluso ai primi di 
gennaio scorso, con un accordo rite¬ 
nuto accettabile dai lavoratori, lo 
sciopero di 1700 minatori del 
Pittson Coal Group, nella Virginia 
(USA), di cui abbiamo parlato soprat¬ 
tutto nei nr. 5 e 6/1989 come di una 
splendida manifestazione di compat¬ 
tezza dell’intera comunità mineraria 
locale, e in appoggio ai quali aveva¬ 
no incrociate le braccia una quaranti¬ 
na di migliaia di compagni di lavoro 
in altri Stati dell’Unione. Le forze 
dell’ordine hanno invano proceduto 
a circa 3000 arresti fra minatori e so¬ 
lidarizzanti, e comminato multe per 
picchettaggio di massa per 60 milio¬ 
ni di dollari (80 miliardi di lire); lun¬ 
gi dal lasciarsi intimidire, i «musi 
neri» non hanno accettato di ripren¬ 
dere il lavoro prima di aver ottenuto 
più o meno quanto avevano richie¬ 
sto soprattutto in materia di tutela 
della salute, previdenza ed assisten¬ 
za, pensioni, sicurezza del posto di 
lavoro, ecc. Otto mesi di sciopero, 
con blocchi stradali, scontri con la 
polizia statale e padronale, appog¬ 
gio entusiastico dei familiari e spe¬ 
cialmente delle mogli: questa sì che 
si chiama una lotta! 

— Negli ultimi mesi dell’89, sciope¬ 
ri di dipendenti delle ferrovie e di mi¬ 
natori (durante la repressione dei qua¬ 
li sono rimaste uccise una ventina di 
persone) hanno paralizzato il Sud 
Africa, mentre, il presidente De Klerk 
trattava con diversi paesi dell’Est eu¬ 
ropeo, in specie con l’Ungheria, per 
l’acquisto di motori Diesel, materie 
prime ed altri prodotti contro mano¬ 
dopera qualificata e, ovviamente, va¬ 
luta pregiata: chiaramente, i profu¬ 
ghi dai paesi di ex-socialismo reale 
fanno comodo, per controbilanciare 
la combattività dei proletari di colo¬ 
re... 

— L’inflazione al galoppo sta pro¬ 
vocando scioperi un po’ dovunque, 
nell’Europa-est come pure nell’Eu- 

segue a pag. 7 


Versamenti 
E CORRISPONDENZA 

I versamenti sia per l'abbona¬ 
mento, sia per l'acquisto di 
libii, vanno fatti sul conto 
corrente 18091207, intestato 
a «Il Programma comunista», 
Casella Postale 962, Milano, 
indicando nell'apposito spa¬ 
zio a che cosa essi si riferi¬ 
scono. Alla stessa casella po¬ 
stale va indirizzato tigni ge¬ 
nere di corrispondenza. 
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Anche in Nicaragua si liquida 


In un’intervista concessa il 
20.VII.1989 a «Il Manifesto», Da¬ 
niel Ortega, a riprova di quanto a- 
vessero ragione i sandinisti «che, 
diffidenti di qualsiasi ricetta o model¬ 
lo meccanico, hanno ricercato fin 
dall’inizio un percorso socialista au¬ 
toctono, radicato nei nostri valori, 
nella storia sociale ed economica ni¬ 
caraguense, oltre che nel contesto 
sudamericano e internazionale sem¬ 
pre più dinamico», dichiarava: «Qui 
da noi, a differenza dell’Urss, il con¬ 
solidamento del potere rivoluziona¬ 
rio porta all’apertura di spazi (econo¬ 
mia mista e pluripartitismo) per le 
sue stesse forze antagoniste, che 
potrebbero perciò accedere al go¬ 
verno per via elettorale». 

La sconfitta sui terreno della compe¬ 
tizione elettorale entrava dunque 
sin da allora nel calcolo delle proba¬ 
bilità, per un regime che tuttavia si 
proclamava «rivoluzionario» (e, per 
l’inguaribile ottusità delle «sinistre 
europee», tale era di fatto: c'è perfi¬ 
no chi, per il sandinismo al potere, 
blaterava di... dittatura del proleta¬ 
riato). E vi rientrava, logicamente, 
l’impegno a rispettare la «volontà 
del popolo» espressa dal voto, nel¬ 
l’atto in cui la situazione nella quale 
versava il paese avrebbe invece re¬ 
so tanto più urgente e imperativa la 
massima concentrazione delle ener¬ 
gie del «partito di avanguardia» per 
arginare il malessere e la delusione 
serpeggianti nel Paese, 
il malessere era causato, in primo 
luogo, dal prolungarsi a tempo inde¬ 
finito del blocco economico decreta¬ 
to da Washington e della guerra fo¬ 
raggiata dalia Cia, con conseguen¬ 
te inflazione al 2.000%, debito este¬ 
ro per circa 8 miliardi di dollari, calo 
delle esportazioni, disoccupazione 
in crescita, ecc. A renderlo ancora 
più acuto erano poi intervenuti i 
provvedimenti presi dal governo, a 
partire dal febbraio ’89, nella speran¬ 
za di farvi fronte: licenziamento di 
35.000 dipendenti statali, tagli nelle 
spese pubbliche, ritocco all’ingiù 
dei prezzi controllati dallo Stato, 
soppressione delle sovvenzioni ai 
prodotti di base, restrizioni al credi¬ 
to industriale e agricolo, nuovo cor¬ 
so della moneta, fine delle espro¬ 
priazioni (con espliciti accenni alla 
possibilità, in qualche caso, di una 
restituzione ai vecchi proprietari del¬ 
le aziende confiscate), introduzio¬ 
ne di un sistema di «concertazio¬ 
ne» fra governo, imprenditori, ope¬ 
rai, contadini e professionisti allo 
scopo di assicurare <1 massimo pos¬ 
sibile di produttività alle aziende, 
specie se produttrici di beni destina¬ 
ti all’esportazione, e di «consolida¬ 
re così il regime di economia mi¬ 
sta», parallelamente all’impegno so¬ 
lenne di introdurre il «pluralismo poli¬ 
tico» e tenere entro breve tempo (è 
noto che il termine verrà poi antici¬ 
pato rispetto all’epoca prevista) ele¬ 
zioni generali, libere e segrete. 
Austerità in campo economico, rigo¬ 
rosa osservanza del «gioco demo¬ 
cratico» in campo politico, fino ad u- 
na possibile conciliazione perfino 
con i «contras» nel segno del plurali¬ 
smo: tale il piano governativo gradi¬ 
to indubbiamente al Fondo moneta¬ 
rio mondiale e caldeggiato da 
Washington come, sotto sotto, da 
Mosca. 

Tutte queste ragioni di scontento 
sono state invocate per spiegare il 
rovescio inatteso da tutti del 25 feb¬ 
braio; e sono ragioni valide. Il males¬ 
sere data però da assai prima de! 
1989, e trae origine dalla delusione 
via via cresciuta fra le masse popo¬ 
lari per una «rivoluzione» mai spinta¬ 
si oltre una cauta riforma del siste¬ 
ma e attuata bensì con metodi auto¬ 
ritari, ma dimostratasi impotente a 
superare in campo sociale i limiti an¬ 
gusti di una politica assistenziale e 
previdenziale in cui di socialismo 
v’era appena la spruzzatina del tut¬ 
to esteriore che permetteva a 
Daniel Ortega di dichiarare in un’al¬ 


tra intervista, questa volta a 
«L’Unità» del 5 maggio ’89: «Non ab¬ 
biamo modelli da seguire; ma se 
posso indicare un paese, direi che 
siamo attratti dall’esperienza della 
Svezia»: l’esperienza, dunque, di u- 
na pavida socialdemocrazia, infine 
battuta sul suo stesso terreno poco 

prima della débàcle sandinista. 

*** 

In effetti, in un paese essenzialmen¬ 
te agricolo come il Nicaragua, per 
giunta vissuto lunghi anni sotto l’ar¬ 
rogante dominio del peggior latifon- 
dismo, la cosiddetta «rivoluzione» 
secondo il vangelo di Augusto 
Cesare Sandino non solo si era ben 
guardata dal procedere all’unica mi¬ 
sura rivoluzionaria, ancorché del 
tutto borghese, in grado di spezzar¬ 
ne il giogo, cioè la nazionalizzazio¬ 
ne della terra, ma aveva contenuto 
la mille volte vantata «riforma agra¬ 
ria» promossa dai primi anni ’80 en¬ 
tro i limiti di un modesto numero di e- 
spropri, di una limitata spartizione 
dei terreni confiscati fra una massa 
di contadini poveri e poverissimi 
condannati a sudar sangue su mise¬ 
ri fazzoletti di terra grama, e alla 
creazione di un numero ancor più ri¬ 
stretto di aziende di Stato e di coo¬ 
perative di produzione e di credito: 
nel 1984 (da allora la situazione, se 
è cambiata, lo è in peggio), il setto¬ 
re dei piccoli e medi coltivatori, in 
percentuale del valore complessivo 
della produzione, non rappresenta¬ 
va più del 42,41%, quello dei grandi 
capitalisti il 32,84%, l’area cosiddet¬ 
ta pubblica — comprendente sia a- 
ziende statali, sia normali cooperati¬ 
ve di produzione e di credito — il 
24,75% appena; nell’industria, le 
piccole e medie aziende rappresen¬ 
tavano il 30% del contributo com¬ 
plessivo del comparto al reddito in¬ 
terno lordo, il «settore capitalista» 
(cioè grande-borghese) anch’esso 
il 30%, l’area pubblica (intesa come 
sopra) il 40%; nel commercio, le per¬ 
centuali risultavano, rispettivamen¬ 
te, del 50, del 12 e del 38%. 
Orgogliosamente, poco prima delle 
elezioni, Ortega aveva proclamato 
«non capitalista né socialista» il re¬ 
gime economico vigente in Ni¬ 
caragua: il guaio è che una terza 
via non esiste (neppure se illumina¬ 
ta dalla teosofia spiritualistico-so- 
cialistadi A.C. Sandino), e quella re¬ 
gnante a Managua e dintorni non e- 
ra né «sandinista» né «mista»; era 
un’economia capitalista bell’e buo¬ 
na, appena appena «temperata» 
(come dovunque, del resto) da un in¬ 
tervento neppure molto esteso del¬ 
lo Stato e, nelle campagne, inchio¬ 
data alle colonne d’Èrcole della mi¬ 
crocoltura e, in aree ristrette, della 
monocoltura per l’esportazione. 
Come stupirsi che l’assistenziali¬ 
smo statale, benché di un volume 
tutt’altro che trascurabile, non sia 
bastato ad alimentare e mantenere 
('«entusiasmo rivoluzionario» di 
masse contadine ridotte all’indigen¬ 
za e di masse operaie mal pagate, 
tenute sotto la sferza della neces¬ 
saria «redditività» di imprese sia 
pubbliche che private? 

Di «socialista» e di «rivoluzionario» 
non v’era, nel regime sandinista, 
che la falsa versione riformista dei 
due aggettivi, pagata cara come in 
Svezia e, come là, riuscita infine in- 
digesta, da sola, a quegli stessi 
strati della società ai quali si voleva 
fosse destinata. V’era, in più, l’«an- 
timperialismo» di cui si fregia qua¬ 
lunque regime latino-americano che 
non accetti supinamente il diktat 
statunitense, e le cui basi sono do¬ 
vunque erose, prima o poi, dallo sta¬ 
to oggettivo di dipendenza dell’eco¬ 
nomia indigena dal mercato mondia¬ 
le; quindi, ancora una volta, dagli 
Usa. Nei «segreto dell’urna», tutte 
queste tensioni si sono scaricate, a 
costo di premiare una coalizione in¬ 
forme e tutt’altro che affidabile di 
partiti di opposizione. Così vogliono 
le famose «regole del gioco» demo¬ 


cratico. 

Le vie «nazionali», «autoctone», «o- 
riginali», e insieme democratiche, fi¬ 
glie del connubio stalinismo-social- 
democratismo, sprofondano dovun¬ 
que: il Nicaragua, dove il regime po¬ 
teva almeno vantarsi di aver fatto 
piazza pulita dell’ignobile consorte¬ 
ria dei Somoza, non poteva costitui¬ 
re un’eccezione. Il nuovo regime 
(ammesso che se la cavi, nel turbi¬ 
ne di passioni contrastanti che il ri¬ 
sultato elettorale non mancherà di 
scatenare) avrà da Washington aiu¬ 
ti finanziari (in merci e capitali) subi¬ 
to promessi: ne sarà a sua volta 
strangolato. Oggi spira da una par¬ 
te e dall’altra aria di conciliazione 


nazionale: ma domani (1)? Che al¬ 
meno le due esperienze insegnino 
la dura, aspra, mai demagogica via 
di una rivoluzione che non sia tale 
soltanto nei discorsi da comizio! 


1. in particolare, è tanto dubbio che 
l’ala estremista dei «contras» accetti di 
smobilitare, almeno ufficialmente, 
quanto che l’esercito, sandinista al 
100%, si inquadri nel nuovo regime. 
Quanto all’aiuto americano, le con¬ 
dizioni in cui gli Usa hanno lasciato il 
Panama autorizzano i dubbi più seri 
sulla sua prontezza e sulla sua entità. 1 
cordoni della borsa yankee sono restii 
ad allentarsi... 


Pei a congresso 


Quando uscirà questo numero del 
«Programma», sarà finito da più di u- 
na settimana il XIX congresso 
(XVII, se si escludono, come di dove¬ 
re, Livorno e Roma; XVI se si esclu¬ 
de anche Lione) del Pei, o meglio 
delle sue tre correnti. 

Da parte nostra, avendo dedicato al¬ 
l’analisi e al commento delle tesi uf¬ 
ficiali e non-ufficiaii di un così 
squallido congresso tutti i numeri 
dell’anno scorso, non abbiamo rite¬ 
nuto di dovervi ritornare nel primo 
del ’90, tutto assorbito dai mille vol¬ 
te più gravi problemi sollevati dalla 
situazione mondiale, particolarmente 
nell’Est europeo — problemi destina¬ 
ti, d’altronde, a incidere in profondi¬ 
tà sugli stessi «schieramenti» con¬ 
gressuali. Abbiamo dimostrato che 
nessun sostanziale dissenso separa i 
due fronti del no da quello unico del 
sì, limitandosi i primi a cercar di 
mettere al processo di socialdemocra- 
tizzazione del partitone delle 


Botteghe Oscure il cappello irrisorio 
di un rifiuto di «rinnegare se stes¬ 
si», cioè, in pratica, di rinnegare il 
nome e i simboli del passato, condi¬ 
videndo invece la sostanza del comu¬ 
ne «impegno al rinnovamento e al 
rilancio del partito come stimolo e 
contributo necessario alla riorganiz¬ 
zazione della sinistra» — impegno 
condito tutt’al più, per dar fiato alle 
trombe ingraiane, del richiamo al ca¬ 
rattere «di massa» del Pei e all’esi¬ 
genza di un «piano di rilancio delle 
lotte sociali». Del resto, come, se 
non rinnovandosi nel senso di una 
non più dissimulata adesione al «mo¬ 
dello socialdemocratico», il Pei po¬ 
trebbe accogliere la mano tesagli al¬ 
l’ultimo momento da Craxi o, pur 
non accogliendola che subordinata¬ 
mente a riserve improponibili, fame 
il trampolino della propria politica 
futura come ha già mille volte pro¬ 
clamato? In che cosa consiste ^ori¬ 
ginalità» per cui il Pei si distingue- 


Crolla il «modello svedese» 


I nostri bravi socialdemocratici, sia 
quelli classici tipo Psi e Psdi, sia 
quelli ultramoderni tipo Pei, non pas¬ 
sano giorni né facili né lieti: aveva¬ 
no contrapposto al logoro modello 
staliniano di «via nazionale al socia¬ 
lismo» quello scandinavo, più pro¬ 
priamente svedese, ed ecco che se 
lo vedono cadere in frantumi. 

La vicenda è presto narrata. Il go¬ 
verno socialdemocratico di Stoc¬ 
colma sì era bensì lanciato in piani 
audaci di riforma sociale nel senso 
di un ancor più generoso «Stato as¬ 
sistenziale»; l’aumento del tasso di 
inflazione e una folata turbinosa di 
scioperi (dei bancari, dei dipendenti 
comunali ecc.) lo avevano però in¬ 
dotto non solo a frenar la corsa, ma 
ad invertirla. Aveva quindi escogita¬ 
to, per presentarlo in parlamento, 
un pacchetto di misure cosiddette 
anticrisi, che prevedeva il blocco 
dei salari e dei prezzi (ma anche, 
per indorare la pillola, dei dividendi 
azionari e delle imposte locali) e, so¬ 
prattutto, il divieto dello sciopero 
per due anni, con annesso ricorso 
obbligatorio all’arbitrato e robuste 
multe a chi, nonostante tutto, si fos¬ 
se permesso di incrociare le brac¬ 
cia. Da una politica di stampo laburi¬ 
sta, cui si attribuiva il balzo all’insù 
dell’inflazione, si sarebbe passati 
ad una politica di austerità di stam¬ 
po conservatore, anzi addirittura 
thatcheriano. (Si noti che, in un pri¬ 
mo tempo, il governo aveva ottenu¬ 
to l’appoggio a questa svolta dei sin¬ 
dacati socialdemocratici da un lato, 
dei «comunisti» dall’altro: all’ultimo 
momento, però, timorosi di perdere 
la faccia, i due si erano rimangiati la 
promessa di appoggio... ). 

Risposta immediata: sciopero gene¬ 


rale. Il governo ci ripensa, elimina 
dal «pacchetto anticrisi» il divieto di 
sciopero, e lo ripresenta così mutila¬ 
to in parlamento. Niente da fare: i 
no superano largamente i sì, il go¬ 
verno Carlsson si dimette: fallita la 
sua politica di... lassismo assisten¬ 
ziale, è poi fallita la sua politica di in¬ 
terventi autoritari. In un modo o nel¬ 
l’altro, è andato in crisi il «modello 
svedese» tanto caro ai Craxi, ai 
Cariglia, ai Napolitano e simili; è an¬ 
dato in crisi proprio là dove aveva vi¬ 
sto trionfalmente la luce. Inutile: al 
«socialismo» di tipo staliniano non 
c’è nulla di più serio da contrappor- 
re. 

Che cosa succederà ora (17 feb¬ 
braio), interessa poco sapere. 
Qualcuno dice che il governo rimar¬ 
rà in carica proponendo, invece del 
blocco dei salari, sostanziosi tagli a- 
gli assegni familiari, alla pubblica as¬ 
sistenza, ecc.: insomma, cercando 
di cavar sangue dal braccio sinistro 
del «popolo sovrano» dopo aver ten¬ 
tato invano di cavarne dal destro. 
La frittata, ormai, è fatta, e il bello è 
che a difendere il diritto di sciopero 
e a tutelare almeno formalmente i 
salari sono state... le destre. Ba¬ 
sterà a salvare la faccia dei sinda¬ 
cati e del gruppetto parlamentare 
«comunista» Tessersi defilati all'ulti¬ 
mo momento per non lasciare a libe¬ 
rali, conservatori ecc. il vanto di es¬ 
sersi opposti a misure impopolari e 
soprattutto antioperaie?(1 ) 


1. Il governo è poi rimasto in sella con 
l'aiuto dei «comunisti»: il divieto dello 
sciopero è caduto, ma lo sostituisce 
l’obbligo del ricorso a un mediatore di 
nomina governativa. 


Biblioteca del militante 

Si possono ottenere, scrivendo al «Programma Comunista», 
i seguenti volumi già delle Ed. Iskra, 
ognuno al prezzo di lire 10.000 

A. Bordiga : Economia marxista ed economia rivoluzionaria. 

' : I fattori di razza e nazione nella teoria marxista. 

” : Mai la merce sfamerà l’uomo. 

: Proprietà e capitale. 

Relazione del Partito comunista d'Italia 

al IV congresso deH'Intemazionale comunista, novembre 1922. 

Siamo inoltre In grado di fornire al prezzo di L. 12.000 il 
volume delle Ed. La Pietra, 1982, oggi praticamente introva¬ 
bile: 

L. Grilli : Amadeo Bordiga: capitalismo sovietico e comuniSmo 

La Sezione di Schio ha provveduto a riprodurre fotostaticamente e a 
riunire in Quaderni 29x20 la serie completa degli articoli «Sul filo del 
tempo», notoriamente scritti da A. Bordiga fra il 1949 e il 1954. I sette 
volumi, di cui diamo qui l’elenco, si possono egualmente ordinare al 
«Programma Comunista». 


Volume 1 
Volume II 
Volume III 
Volume IV 
Volume V 


Volume VI 
Volume VII 


Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 

dal gen. 1949 al die. 1949, pag. 185. L. 8.000 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 

dal gen. 1950 al die. 1950, pag. 109. L. 8.000 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 

dal gen. 1951 al die. 1951, pag. 120. L. 8.000 

Articoli apparsi su «Battaglia Comunista» 

dal gen. 1952 al die. 1952, pag. 95. L. 8.000 


DIALOGATO CON STALIN da «Il Programma 
Comunista» 1952 n.1-2-3-4, e Introduzione 
del 1953 al volumetto Ediz. Prometeo 
DIALOGATO COI MORTI da «Il Programma 
Comunista» 1956 n. 5-6-7-8-9-10 e Introduz. 
del 1956 al volumetto delle Ed. Il Programma 
Comunista, pag. 65. 

Articoli apparsi su «Programma Comunista» 
dal gen. 1953 al die. 1953, pag. 101. 

Articoli apparsi su «Programma Comunista» 
dal gen. 1954 al die. 1954, pag. 105. 


L. 8.000 
L. 8.000 
L. 8.000 


Un’altra serie di riproduzioni fotostatiche (Il Soviet, Prometeo, Questione 
agraria, ecc.) verrà annunciata nel prossimo numero. 


rebbe da ogni altro raggruppamento 
a base socialdemocratica, alimentan¬ 
do «in tutto il mondo speranze» che 
l’accettazione della piattaforma oc- 
chettiana rischierebbe di deludere? 
Di quali «tradizioni» diverse dalle 
«novità» proposte dal segretario in 
carica si fanno portavoce gli uomini 
del no, oscillanti fra l’attaccamento 
alla tradizione togliattiana e berlin- 
gueriana del «partito nuovo», nazio¬ 
nale e democratico, in Natta-Ingrao, 
e la nostalgia per un passato stalini¬ 
sta appena appena celato per pudore, 
in Cossutta e C.? Se la strada del pri¬ 
mo sbocca «nell’ignoto», vi sbocca 
altrettanto quella dei secondi. 

Comunque perciò si sia chiuso, quan¬ 
do noi usciremo per le stampe, il 
suo XIX congresso (o I della nuova 
èra?), la via tracciata al Pei da tutta 
la sua storia dal 1926 in poi è la 
stessa per tutt’e tre le correnti al suo 


interno: si uniscano o no col Psi, 
facciano o no causa comune con es¬ 
so con aggiunta di verdi, arcobaleni 
e compagnia contante, tutte si sono 
lasciate alle spalle da gran tempo la 
teoria, i principi e la tattica del co¬ 
muniSmo: sono, a tutti gli effetti, 
gli eredi di Turati e Kautsky, i fratel¬ 
li di Willy Brandt e Michail 
Gorbaciov, i cugini di tutti i riformi¬ 
sti dell’Est come dell’Ovest, del 
Nord come del Sud. Le forme di que¬ 
sta adesione piena e dichiarata al ri¬ 
formismo possono essere oggetto di 
nuovi commenti a congresso avvenu¬ 
to; non è però la forma, bensì il 
contenuto di questa cosiddetta svol¬ 
ta, l’ennesima in sessantanni di tra¬ 
sformismo, che veramente interessa 
i proletari — e il suo contenuto era 
bell’e pronto assai prima che ie por¬ 
te del congresso si chiudessero. 
Buona notte, pei! 


Lotte operaie nel mondo 


segue da pag. 6 

ropa-ovest. In Polonia , dopo l’asten¬ 
sione dal lavoro degli ùnpiegati del¬ 
le poste di Kamenna Gora (il 3/1), 
sono entrati in sciopero, chiedendo 
aumenti di salario (che poi non so¬ 
no stati accordati «date le possibili¬ 
tà limitate del bilancio», mentre si è 
promessa in cambio una riforma del¬ 
l’industria) i minatori della Bassa 
Slesia (dal 17 al 19 gennaio scor¬ 
so). La politica di austerità inaugura¬ 
ta dal governo sorretto da Soli- 
damosc non mancherà certo di susci¬ 
tare lotte sociali di grande asprezza: 
secondo lo stesso Walesa, «la situa¬ 
zione è così grave che può sfociare 
in una guerra civile» (cit. da 
«Avvenimenti» del 31/1); per ora. 
Chiesa e riformismo sindacale e poli¬ 
tico uniti frenano i movimenti di 
protesta: ma Kuron ammonisce che 
entro l’anno si avranno 400.000 
disoccupati. Si legge sul «Corriere 
della Sera» del 4/II che, in Bulgaria, 
secondo fonti governative, in due 
mesi e mezzo gli scioperi hanno rag¬ 
giunto la cifra di 290. L’aumento dei 
prezzi di molli generi alimentari, del¬ 
la benzina e degli affitti in Ungheria 
ha dato esca a scioperi e manifesta¬ 
zioni di malcontento: «per milioni 
di persone — ha dichiarato il segre¬ 
tario generale del Consiglio sindaca¬ 
le (cfr. «La Stampa» del 7/1) — sarà 
proprio impossibile sopravvivere». 
Secondo «L’Unità» dell’ 1 /II, «intere 


categorie, come i metallurgici», era¬ 
no in sciopero. Miglioramenti sala¬ 
riali, condizioni di lavoro meno fati¬ 
cose, rinnovo del parco rotabile in 
degrado erano le rivendicazioni alla 
base della mezza giornata di sciope¬ 
ro dei tranvieri di Bucarest, in 
Romania (cfr. «La Repubblica» del 
12/1). In Gran Bretagna sono stati 
particolarmente duri, in dicembre e 
gennaio, gli scioperi dei metalmecca¬ 
nici dell’auto e quello dei conduttori 
di ambulanze. In Francia, il 30/1 si 
sono astenuti dal lavoro per protesta 
contro un piano di risanamento della 
Sncf (che prevede la soppressione di 
4500 posti di lavoro fra il ’90 e il 
’94 in aggiunta ai 50 mila già sop¬ 
pressi neH’ultimo quinquennio) i fer¬ 
rovieri: si calcola che la rete sia sta¬ 
ta paralizzata fino al 100%. In 
Grecia, 1T1/I uno sciopero generale 
contro il carovita è stato proclamato 
per 24 ore. Della Svezia parliamo al¬ 
trove. 

In Algeria, I’l/H, oltre 10.000 ope¬ 
rai di tutti i settori produttivi hanno 
manifestato contro il carovita, per i 
diritti sindacali, la casa e nuovi po¬ 
sti di lavoro, a Tìzi Ouzou. Violen¬ 
tissimi scontri, con saccheggi dei 
negozi si sono avuti neH’ultima 
decade di febbraio in Argentina: 
l’iperinflazione, la penuria di generi 
di prima necessità e la recessione 
incalzano. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 2 — marzo 1990 


Case: un’altra beffa per gli immigrati Tanto rumore sui costo 

del lavoro, e poi... 


È ormai una decina d’anni che l’af¬ 
flusso, prima timido, poi irruente, di 
lavoratori extracomunitari solleva il 
problema di come fornire a questa 
massa in continua crescita il primo 
bene di assoluta necessità: un tet¬ 
to sotto il quale ripararsi. Al solito, 
si è lasciato che il problema dormis¬ 
se sonni tranquilli, permettendo nel 
frattempo che padroni di apparta¬ 
menti che è poco dire esosi tor¬ 
chiassero i malcapitati chiedendo 
affitti da capogiro per una stanza 
da dividere magari in otto, o che si 
sistemassero in «case» fatiscenti 
di proprietà comunale o, infine, ulti¬ 
ma novità degna della «capitale mo¬ 
rale» d’Italia, precipitandosi ad alle¬ 
stire squallide tendopoli in rioni di 
periferia — tutte «soluzioni» taglia¬ 
te su misura per suscitare la giusta 
collera degli immigrati da una parte, 
e le vampate irrazionali di razzismo 
da parte degli indigeni dall’altra. 
Ovviamente, il problema non dicia¬ 
mo rimasto irrisolto (nella società 
presente una sua vera e radicale so¬ 
luzione è impossibile) ma affrontato 
malamente lasciato marcire, si è ag¬ 
gravato fino a diventare insostenibi¬ 
le via via che l’onda immigratoria 
cresceva. 

La legge Martelli (sulla quale cfr. l’ul¬ 
timo numero del «Programma», ma 
vi ritorneremo) ha offerto la sanato¬ 
ria agli «irregolari» aprendo loro l’ac¬ 
cesso alle liste di collocamento, al¬ 
le scuole, al lavoro autonomo, alle 
Usi, ai contratti di formazione-lavo¬ 
ro ecc. e permettendo loro di ottene¬ 
re la residenza senza restrizioni e 
con relativa carta d’identità. 
Residenza, sì: ma dove? 

Di residenze «di fortuna» è piena 
l’Italia (ci si gela, ci si ammala, sono 
uno schifo, e non è certo una «fortu¬ 
na» poterne disporre; comunque e- 
sistono); ma un «paese civile» non 
può non considerarle una vergo¬ 
gna, anzi un delitto, il vice-presiden¬ 
te del consiglio, il socialista Martelli 
— mente fervida, specie in materia 
di immigrati — ha quindi pensato di 
«rimediare» d’urgenza al vuoto la¬ 
sciato aperto nella legge che porta 
correntemente il suo nome: e, detto 
fatto, ha stabilito di far rientrare gli 
immigrati nella categoria, finora cir¬ 
coscritta agli sfollati, che potrebbe 
teoricamente fruire di una riserva 
del 15% di case popolari o, comun¬ 
que, di proprietà del comune; di ero¬ 
gare fondi straordinari ai Comuni 
per l’esproprio di terreni e la costru¬ 
zione di edifici, e di consentir loro, 
essendo stata proclamata l’emer- 
genza-immigrazione, di requisire 
con procedura d’urgenza apparta¬ 
menti sfitti, trasformare caserme e 
scuole in alloggi temporanei e co¬ 
struire prefabbricati. Craxi ha poi 
corretto il suo vice osservando che 
non si può promettere ciò che non 
si ha, ma ha avuto a sua volta la ge¬ 
niale idea di proporre: «Costruiamo 
più case», uno slogan mille volte ri¬ 
petuto negli ultimi quarant’anni e ca¬ 
duto, com’era prevedibile, nei di¬ 
menticatoio. 

A parte che la proposta Martelli è 
stata ritirata subito dopo essere sta¬ 
ta pomposamente resa nota, non si 
potrebbe immaginare beffa più cru¬ 
dele a danno degli immigrati che il 
far balenare in genere la speranza 
di una casa fornita dai comuni o dal¬ 
lo Stato. In Italia la penuria di case 
accessibili ai (diciamo così) «meno 
abbienti» è notoriamente cronica, e 
non si contano i piani straordinari di 
incremento dell’edilizia pubblica 
sfornati nell’arco di un quaranten¬ 
nio, e i miliardi e miliardi destinati ad 
attuarli ma svaniti o rimasti nel cas¬ 
setto. A detta del «Corriere della 
Sera» del 15/11, «alla fine del 1989 il 
totale delle giacenze dell’edilizia re¬ 
sidenziale pubblica ammontavano a 
17 mila miliardi»; eppure gli sfollati 
che attendono una casa sono centi¬ 
naia di migliaia; i senza-tetto aumen¬ 
tano in progressione geometrica; la 
riserva del 15% delle case pubbli¬ 
che è — quand’anche se ne co¬ 
struissero — manifestamente insuf¬ 
ficiente. Demagogia vuole però che 
si prometta agli immigrati un tetto 
pubblico per tutti, e in tempi brevi. 
Una spruzzatina di buon cuore è 
d’obbligo, per conservare e se pos¬ 


sibile rafforzare l’«immagine» del go¬ 
verno e del partito cui si appartiene, 
specie se si va in giro col garofano 
rosso all’occhiello: caduta la propo¬ 
sta-beffa, la si sostituirà con un’al¬ 
tra non meno demagogica (l’ennesi¬ 
mo piano-case e via discorrendo), 
non meno destinata a cadere in le¬ 
targo. 


*** 

Una dittatura proletaria e comunista 
risolverebbe rapidamente il proble¬ 
ma, come già scriveva Engels: il nu¬ 
mero dei vani inutilizzati, nella so¬ 
cietà del capitale (erede in questo 
della società precedente), è sconfi¬ 
nato; requisiteli di autorità, e mette¬ 
teli a disposizione dei senza-tetto 
bianchi, neri o di altro colore. È una 
misura provvisoria, ma intanto liqui¬ 
derà neN’immediato l’angoscioso 
problema della casa. U n governo de¬ 
mocratico- borghese invece (anche 
se, eventualmente autoritario) tro¬ 
verà sempre un limite a decisioni co¬ 
sì drastiche nel rispetto dovuto per 
legge e per costume alla sacra pro¬ 
prietà privata: qualche requisizione 


L’attuale cadenza bimestrale del 
«Programma Comunista» ci permet¬ 
te d’intervenire solo ora sul movi¬ 
mento degli studenti universitari, 
che partendo da Palermo e diffon¬ 
dendosi poi in tutt’ltalia, ha suscita¬ 
to tante e così diverse reazioni. 
Perché questo movimento? quali le 
sue caratteristiche e i suoi obietti¬ 
vi? quali le nostre valutazioni e indi¬ 
cazioni? 

Il casus belli è stato senza dubbio 
la presentazione deH’ormai famige¬ 
rata «Riforma Ruberti». Ora, è per 
noi ovvio — ma lo è molto meno per 
gli studenti, i quali, oltre a subire il 
peso della soffocante ideologia ul¬ 
trademocratica diffusa in tutti i pori 
della società, scontano anche quin¬ 
dici anni di particolare apatia — che 
qualunque riforma partorita dallo 
Stato de! capitale non può avere al¬ 
tra logica che quella di razionalizza¬ 
re e riorganizzare settori specifici 
per renderli più competitivi. Non 
sfugge certo a questa logica la 
«Riforma Ruberti», chiamata a met¬ 
ter ordine in una materia già delica¬ 
ta e resa ancor più complessa dal¬ 
l’intrico di interessi particolari che si 
agitano al suo interno. Essa si pro¬ 
pone di intervenire su un’università 
ampiamente allo sbando, con l’obiet¬ 
tivo di migliorarne la produttività a 
puri fini di mercato capitalistico del 
lavoro, e a tale scopo delinea una 
serie di meccanismi che, da un lato, 
vanno verso una maggiore elastici¬ 
tà delle strutture universitarie, dal¬ 
l’altro verso un loro maggiore irrigidi¬ 
mento. 

Ad esempio, introduce il concetto di 
autonomia delle sedi universitarie, 
che così verrebbero messe in grado 
di darsi statuti locali e dunque di or¬ 
ganizzarsi in modo, entro certi limi¬ 
ti, indipendente (una sorta di dere¬ 
gulation ): al tempo stesso, tuttavia 
prevede uno stretto legame tra es¬ 
se e il Ministero dell'Università e del¬ 
la Ricerca. Accanto alla laurea, pro¬ 
pone poi un «diploma breve», della 
durata di due-tre anni. Ma non lo 
concepisce (come avviene all’este¬ 
ro) in serie, bensì, con gergo pittore¬ 
sco, a canne d'organo e ciò signifi¬ 
ca che, una volta preso il diploma, 
chi voglia continuare e arrivare alla 
laurea, deve ricominciare da capo. 
Si attua così un’evidente discrimina¬ 
zione, con chiare conseguenze sul 
piano del mercato del lavoro: gli stu¬ 
denti a reddito più basso «sceglie¬ 
ranno» il diploma e, una volta «diplo¬ 
mati», avranno sbocchi meno nume- 


è possibile, ma sono gocce nel ma¬ 
re. 

Ciò non significa che non si possa 
né si debba far nulla. Al contrario, 
noi riteniamo che sia questa una 
buona occasione per organizzare 
— al di sopra delle funeste barriere 
di razza, pelle ecc. — un movimen¬ 
to di proletari senzatetto-sfradati - 
immigrati che, non con i soliti piagni¬ 
stei, ma con la forza dell’organizza¬ 
zione (un’organizzazione forzata- 
mente classista), costringa lo Stato 
e i Comuni a mollare almeno una par¬ 
te di ciò che tengono stretto in pu¬ 
gno, o di cui non hanno il coraggio 
di appropriarsi, e distribuirla a chi 
ne ha bisogno. Tutto ciò senza farsi 
illusioni sulla portata reale delle con¬ 
quiste ottenibili in questo campo re¬ 
stando in vita la società borghese, 
e nella coscienza di affrontare un 
problema non soltanto rivendicativo 
ma politico, trattandosi di misurarsi 
con le autorità statali, provinciali e 
comunali. 

Un’iniziativa del genere avrebbe un 
duplice valore: di riaffermazione dei 
metodi di classe, e di solidarietà ver¬ 
so gli sfruttati per motivi di colore. 


rosi e qualificati. 

Ancora. L’organizzazione interna 
della docenza, così come viene pro¬ 
posta, risponde a criteri ampiamen¬ 
te baronali: in tutti gli organi di ge¬ 
stione, i professori ordinari (il livello 
più alto) accrescono ulteriormente il 
proprio potere sugli associati (il livel¬ 
lo intermedio) e soprattutto sui ricer¬ 
catori (i quali, pur svolgendo attività 
didattica a tutti gli effetti, non ven¬ 
gono nemmeno considerati docenti, 
ma pura manovalanza accademi¬ 
ca); lo scorrimento di carriera è affi¬ 
dato a concorsi che, oltre ad avere 
sempre tempi lunghissimi, sono i 
momenti in cui più si scatenano le 
lotte intestine tra le varie baronie, e 
dunque non offrono certo garanzie 
di serietà; l’organico non viene am¬ 
pliato, ma congelato, con l’effetto di 
alimentare inevitabilmente il preca¬ 
riato, cioè l’uso sotto banco di neo¬ 
laureati o altre figure simili, prive di 
sbocchi credibili e regolari. In tutto 
ciò, l’intreccio tra elasticità e rigidi¬ 
tà ci sembra abbastanza evidente: 
l’ipotesi contenuta nella «Riforma 
Ruberti» è di aumentare, proprio at¬ 
traverso quest’intreccio, la produtti¬ 
vità intellettuale dell’università che, 
rispetto alla media europea (ecco il 
criterio dominante!), è piuttosto bas¬ 
sa. Il fatto è che, anche da un pun¬ 
to di vista capitalistico, ci vuole ben 
altro per modificare una situazione 
che è il prodotto, da un lato, dell’in- 
cancrenimento di interessi ultra-cor¬ 
porativi e, dall’altro, di contraddizio¬ 
ni insanabili proprie del modo di pro¬ 
duzione esistente. 

La riforma prevede anche più stretti 
rapporti tra accademia e privati 
(contratti di ricerca, convenzioni, fi¬ 
nanziamenti, ecc.). Ed è soprattut¬ 
to su questo punto che gli studenti 
si sono mobilitati, in modo — va det¬ 
to — alquanto ingenuo, quasi che lo 
Stato fosse sicuramente preferibile 
al privato. In realtà, si tratta di un 
falso problema: sia perché, specie 
nelle facoltà scientifiche, i privati 
sono già presenti da tempo, seppu¬ 
re in misura ridotta, sia perché c’è 
da dubitare che essi siano disposti 
più di tanto a rischiare quattrini in 
strutture universitarie che fanno, e 
continueranno a fare, abbondante¬ 
mente acqua. 

Quest’insistere sulla «privatizzazio¬ 
ne» (o sulle dimissioni di Ruberti, co¬ 
me se la riforma fosse frutto di pen¬ 
sate individuali) mostra anche l’e¬ 
strema gracilità teorica del movi¬ 
mento, frutto di quindici anni di 


Sarebbe un contributo alla ripresa 
della lotta proletaria e classista con¬ 
tro la società borghese e i suoi orga¬ 
ni di amministrazione centrale e peri¬ 
ferica. Si parla tanto, e a vuoto, di 
necessaria lotta al razzismo, stri¬ 
sciante o aperto, alle cui manifesta¬ 
zioni si assiste ogni giorno. Fuori 
dalle chiacchiere, ecco un obiettivo 
serio, capace di affratellare immigra¬ 
ti e «indigeni» in un obiettivo comu¬ 
ne a tutti i diseredati e di renderne 
travolgente la protesta, in nome e 
nel segno dell’internazionalismo pro¬ 
letario. La questione della casa ai la¬ 
voratori immigrati ha riaperto, ren¬ 
dendola bruscamente palpabile, la 
questione della casa ai lavoratori in 
genere. Sarebbe deleterio non a- 
scoltare la lezione, quand’anche si 
trattasse soltanto di gettare le pri¬ 
missime basi di un movimento riven¬ 
dicativo volto alla soluzione di un 
problema che sembra duplice, ma è 
unico. È solo operando su questo 
piano che si può evitare che la lotta 
per la casa si trasformi in una «guer¬ 
ra fra i poveri» e far sì che diventi 
quello che solo è augurabile: una 
guerra di proletari di ogni razza con¬ 
tro borghesi d’ogni tipo e colore. 


«scoperta del privato» e di strapote¬ 
re dell’ideologia democratico-riformi¬ 
sta a tutti i livelli, e inevitabile con¬ 
seguenza della collocazione socia¬ 
le piccolo e medio borghese della 
grande maggioranza degli universi¬ 
tari. Proprio mentre mette il dito nel¬ 
la piaga di uno stato di fatto fallimen¬ 
tare e di una prospettiva futura ab¬ 
bondantemente negativa (attirando¬ 
si da ogni parte critiche tanto isteri¬ 
che quanto ipocrite), il movimento ri¬ 
schia la paralisi e l’asfissia per l’in¬ 
capacità di cogliere i nessi tra orga¬ 
nizzazione dell’università e organiz¬ 
zazione della società e di individua¬ 
re un terreno credibile di lotta che 
superi i confini puramente «studenti- 
sti». 

Le ragioni per mobilitarsi non manca¬ 
no, e riguardano sia lo stato aduale 
dell’università (il tipo di sapere che 
impartisce e il modo in cui lo imparti¬ 
sce, le strutture e gli spazi carenti o 
inesistenti, i costi proibitivi per mol¬ 
ti, il progressivo allungarsi dei tempi 
di laurea, ecc.), sia le prospettive 
contenute nel progetto di riforma. 
Su questo terreno, è possibile un in¬ 
contro con altre categorie che da 
tempo esprimono la propria insoddi¬ 
sfazione, come i non-docenti, il cui 
contratto è ancora da rinnovare e 
che spesso devono subire le conse¬ 
guenze più negative di una cronica 
disorganizzazione (piante sotto or¬ 
ganico e ricorso agli straordinari, 
mansionari non rispettati, ecc.) e i ri¬ 
cercatori (che da dieci anni attendo¬ 
no uno stato giuridico e sono ora in 
agitazione con richieste che vanno 
a toccare direttamente la gestione 
baronale deil’università). 

Quale che sia il destino del «movi¬ 
mento 1990» (lo schieramento che 
gli si oppone è ormai ampio, pur nel 
ricorrente e spesso squallido gioco 
delle parti), esso rappresenta co¬ 
munque un avvio a una visione me¬ 
no ristretta e individualistica dei pro¬ 
blemi in gioco, ed è indice del fatto 
che — lo si voglia o no — dal sotto¬ 
suolo sociale continuano a sprigior- 
narsi tensioni e contraddizioni a- 
cute. 

L’Assemblea Nazionale di Firenze 
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Tanto rumore per partorire infine un 
accordo-capestro sul costo del la¬ 
voro! 

Il 25/1, data che rimarrà scritta a ca¬ 
ratteri cubitali nella storia pur già 
lunga della prostituzione sindacale, 
sindacati e industriali hanno infatti 
firmato un accordo, giustamente 
chiamato «politico» perché equiva¬ 
lente ad una lettera di intenti, in for¬ 
za del quale le parti si impegnano, 
nelle trattative contrattuali, 1) a «fa¬ 
vorire la riduzione del tasso di infla¬ 
zione al fine di diminuire il differen¬ 
ziale rispetto agli altri paesi euro¬ 
pei, con una dinamica dei lavoro 
coerente con questo obiettivo» (il 
che significa già un «tetto» alle ri¬ 
vendicazioni operaie come quelli 
che si diceva di non volere; un tetto 
mobile, che può salire o scendere a 
piacere delie rilevazioni statistiche 
sul tasso di inflazione); 2) ad « asse¬ 
condare una crescita equilibrata del 
Pii» (un pilastro di sostegno al tet¬ 
to, caso mai dovesse mostrare se¬ 
gni di cedimento); 3) a «perseguire 
condizioni di competitività e produt¬ 
tività dell’intero sistema economico 
tali da consentire il rafforzamento 
dei sistema industriale» e, nello 
stesso tempo (HI), «delle condizio¬ 
ni di vita e di lavoro dei lavoratori», 
il che significa costruire un supertet- 
to tale da coprire l’intero panorama 
contrattuale futuro ed elevare a cri¬ 
terio decisivo della cosiddetta dife¬ 
sa degli interessi operai la competiti¬ 
vità delie morci e la produttività del¬ 
le imprese, cioè i due più efficaci 
vincoli ad ogni richiesta di aumento 
dei salari e di miglioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro. 

In pratica, si è dunque sottoscritto 
un patto sociale ; un codice di «mo¬ 
ralità» nelle «relazioni industriali» al 
cui carattere forcaiolamente antio- 
peraio nulla toglie il fatto che spetti 
di volta in volta alle parti di stabilire 
che cosa implichi, in concreto, l’os¬ 
sequio ai suddetti criteri; un docu¬ 
mento che equivale all 'aperta con¬ 
fessione che, per i sindacati, gli in¬ 
teressi delle aziende e di quel loro 
insieme che è l’economia nazionale 
costituiscono l’elemento determi¬ 
nante di ogni «battaglia» rivendicati¬ 
va, gli interessi dei lavoratori non 
essendone che una variabile dipen¬ 
dente, tanto più che c’è in ballo il sa¬ 
cro traguardo della sfida del- 
l’«Europa unita» 1992 con annessa 
gara a chi arriva primo o, almeno, 
fra i primi; prospettiva di fronte alla 
quale anche un operaio di 5° livello 
non può non accettare di... tirare la 
cinghia e piegare il gobbone. Ironia 
della storia: lo stesso giorno 26/1, 
ristai informava gli egregi imprendi¬ 
tori, curvi sotto il peso del costo del 
lavoro e incapaci, perciò, di reggere 
la concorrenza — dicono — sui mer¬ 
cati europei, che, in ottobre, l’indice 
generale del fatturato industriale e- 
ra salito, rispetto allo stesso mese 
dell’anno precedente, del 13,5% 
(crescita -record, secondo «La 
Repubblica» del 26/1), con particola¬ 
re riguardo alle esportazioni — al 


ha ulteriormente evidenziato la 
natura estremamente composita 
del movimento degli universitari (il 
che è poi una caratteristica di tutti i 
"movimenti” a base interclassista), 
e anche le difficoltà da esso 
incontrate nell’elaborare strategie 
credibili e capaci di mobilitare, 
senza oscillare tra velleitarismi e 
ultrariformismo. Gli sviluppi futuri 
del movimento saranno interessan¬ 
ti, proprio perché affioreranno ine¬ 
vitabilmente le varie componenti e i 
vari indirizzi, e dunque faremo il 
possibile per seguirli puntualmente 
sulla nostra stampa. Nel frattempo 
(scriviamo il 10/lil) pare che la Com¬ 
missione Deliberante abbia appro¬ 
vato l'articolo relativo al “diploma 
breve”, modificato in modo da ren¬ 
derlo “in serie” e non “a canne d’or¬ 
gano”. Resta comunque la natura 
profondamente discriminante di un 
diploma di serie B, in un contesto 
generale sempre più classista 
(strutture carenti, costi elevati, 
organizzazione della didattica, al¬ 
lungamento dei tempi, ecc.). 


banco di prova, cioè, della famosa 
«competitività». L’appetito, eviden¬ 
temente, vien mangiando, specie 
se ci son dei sindacati pronti a servi¬ 
re in tavola! 

Dando una prima e così sostanzio¬ 
sa prova di attaccamento ^'«inte¬ 
resse generale», le tre persone del¬ 
la Trinità Sindacale sono venute ul¬ 
teriormente incontro agli imprendito¬ 
ri abbracciando la tesi secondo cui 
«il costo del lavoro è gravato in 
Italia da un carico di oneri sociali 
per un verso eccessivo e, in parte, 
improprio perché addossa ad una 
componente della società il finanzia¬ 
mento di servizi destinati alla gene¬ 
ralità dei cittadini»: è quindi venuto 
il tempo di un «passaggio graduale» 
di tali oneri «alla fiscalità generale», 
dunque alle tasche di Pantalone, 
sia pure previo loro «alleggerimen¬ 
to». Anche la questione della fisca¬ 
lizzazione degli oneri sociali trova 
così i sindacati sullo stesso fronte 
dei padroni. 

**★ 

Il merito particolare dell’accordo sul 
costo del lavoro sarebbe, per i boss 
della Triplice, di dare via libera alla 
stipula dei contratti nazionali di ca¬ 
tegoria. Ed è qui che si recita il se¬ 
condo atto della commedia. 

È noto che, fino a poco tempo fa, le 
tre confederazioni si dicevano divi¬ 
se, in merito alla piattaforma con¬ 
trattuale dei metalmeccanici, da di¬ 
vergenze insormontabili. Ebbene, il 
31/1 scorso le nubi temporalesche e- 
rano già svanite, e i Tre siglavano u- 
na bozza di piattaforma da non sot¬ 
toporre nemmeno a referendum ope¬ 
raio, ma da illustrare appena, per ot¬ 
tenerne il voto, ad assemblee di fab¬ 
brica debitamente convocate: la 
Fiom soprattutto aveva calato le 
brache (1 ). La piattaforma chiede in¬ 
fatti un aumento salariale medio — 
su un arco di tempo allungato (4 an¬ 
ni) — di circa 260 mila lire mensili 
(dunque 60 mila di aumento mensile 
ogni anno: meno di una miseria, e 
peggio ancora se si considera che 
la scala dei livelli in fabbrica passe¬ 
rebbe, da 100 a 200 come finora, da 
100 a 250); chiede inoltre 37,5 ore 
settimanali come tempo di lavoro 
medio, salvo adeguamento alle sin¬ 
gole situazioni aziendali e «contrat¬ 
tazione delle riduzioni in base alle 
flessibilità richieste dalle aziende, 
ma anche [figurarsi!] dai lavorato¬ 
ri». Tutt’insieme, secondo «Il 
Manifesto» del 31/1, il costo del con¬ 
tratto così preventivato si aggirereb¬ 
be intorno al 24,4% in più, contro il 
35% che gli industriali si aspettava¬ 
no. Altro regalino di inizio d’anno... 
Significativamente, un certo nume¬ 
ro di rappresentanti delle maggiori a- 
ziende metalmeccaniche, soprattut¬ 
to lombarde, circa 500 delegati rac¬ 
colti in coordinamento, hanno però 
subito dichiarato «inaccettabile» la 
suddetta piattaforma, chiedendo, in 
alternativa ad essa, aumenti salaria¬ 
li mensili medi di 400 mila lire, ridu¬ 
zioni mÌ orario settimanale a 35 ore, 
introduzione della quinta squadra 
come tappa per il raggiungimento 
nel settore delle 33 ore in linea di 
massima, come nel resto della Cee, 
nessuna concessione sulla flessibi¬ 
lità e sull’aumento dei turni notturni, 
ed altre rivendicazioni minori di ca¬ 
rattere normativo. A sua volta, un 
gruppo di autorganizzati a Pomi- 
gliano d’Arco, da tempo in rottura 
con la Fiom, si è pronunciato contro 
la proroga al turno di notte fino al lu¬ 
glio 1990 sottoscritta dai sindacati 
nel marzo ’89. Tutti sintomi del ma¬ 
lessere serpeggiante nelle file ope¬ 
raie per la politica rinunciataria dei 
sindacati. 


1. Le ha calate anche l'8/ll apponen¬ 
do la sua firma all’accordo separato del 
luglio scorso tra Firn, Uilm e la Fiat, 
che aveva finora aspramente criticato, 
fra l'altro perché introduceva il «sala¬ 
rio di partecipazione». E ad Arese la 
tensione fra operai e sindacati, per la 
remissività di questi ultimi di fronte alla 
direzione, si è ulteriormente aggra¬ 
vata: il 22/11 la piattaforma contrattuale 
della Triplice è stata bocciata. Lo 
stesso è avvenuto all’Alfa di Pomi- 
gliano e altrove, perfino all’Olivetti. 


A proposito di università e lotte studentesche 








DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazio¬ 
ne dell’Intemazionale Comunista e del Partito Comunista d'Italia; alla lotta 
delia sinistra comunista contro la degenerazione dell'lnternaztonale, con¬ 
tro la teoria dei socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stalini¬ 
sta; a! rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la du¬ 
ra opera del restauro delia dottrina e dell’organo rivoluzionario, a contatto 
con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed eletloralesco. 
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L’ORA DELLA GRANDE PAURA 


Chi ricordi gii entusiasmi, il clima 
quasi dì trionfo, le folate di baldo¬ 
ria, che negli ambienti borghesi di 
tutto il mondo, accolsero nella se¬ 
conda metà del 1989 il crollo tanto 
vertiginoso, quanto immediatamente 
indolore, del blocco sovietico o, per 
dirla con la bislacca fraseologia d’u¬ 
so, de! «socialismo reale», non può 
non avvertire il profondo cambia¬ 
mento di umore verificatosi nel frat¬ 
tempo, e che aH’ottimismo e alla fi¬ 
ducia di allora ha sostituito l’inquie¬ 
tudine, la paura e perfino il panico 
di oggi. 

«Il nuovo nemico è l'instabilità po¬ 
litica», ha dichiarato Bush alla vigi¬ 
lia degli incontri per la «rifondazio¬ 
ne» della Nato: dietro la sua solita 
cautela non è difficile cogliere la tre¬ 
pidazione per una insicurezza politi¬ 
ca, sociale ed economica, che non ri¬ 
guarda soltanto il presente e soprat¬ 
tutto il futuro dell’Urss e, in genere, 
dell’Europa orientale, ma anche il rit¬ 
mo di sviluppo dell’economia occi¬ 
dentale e le condizioni generali di 
stabilità del sistema su tutta l’esten¬ 
sione del pianeta. (Che la «stabilità 
del mondo » sia in pericolo è, d’al¬ 
tronde, uno degli argomenti usati da 
Gorbaciov nel tentativo di convince¬ 
re i lituani a smetterla di piantar gra¬ 
ne: i due big, da Malta in poi, proce¬ 
dono invariabilmente in sintonia 
tanto nelle parole, quanto negli at¬ 
ti). La verità è che una volta di più 
si è dimostrato quanto la retorica del¬ 
le riforme e della democrazia, del 
passaggio indolore da un assetto po¬ 
litico, sociale ed economico a un al¬ 
tro, degli effetti di per sé salutiferi 
della «libertà» — e, in particolare, 
della libertà di mercato e d’inirapre- 
sa —, urti contro le dure realtà del 
modo di produzione sulla cui base 
poggia il suo edificio menzognero. 
Sembrava, un anno fa, che un’èra di 


Sorgeva a Praga una grande statua di 
Stalin, simbolo della ferma volontà 
del padre non-santo dell'Impero so¬ 
vietico di piantare lì, in terra ceco- 
slovacca, a due passi dalla Germania 
orientale, i propri confini, magari 
con la segreta ambizione, chissà 
mai, di poterli un giorno spostare 
un altro pochino ad Ovest: non l’a¬ 
veva già fatto, partendo dalle frontie¬ 
re 1939, nei confronti della 
Polonia, degli Stati baltici, della 
Pomer arila? 

Il sogno, se c'era, è fallilo; la statua 
è crollata, il «socialismo in un solo 
paese» è morto e sepolto in tutto 
l'Est, i sacri confini verso l'Europa 
non sono più imperiali ma naziona¬ 
li, e non di ferro, ma di gruviera: la 
democrazia celebra i suoi trionfi. 

Ma chi ha veramente ragione di esul¬ 
tare è la Chiesa. Non bastava un 
Papa polacco; non bastava che que¬ 
sti mettesse lo zampino nelle faccen¬ 
de politiche di casa sua fitto a model¬ 
larne i destini almeno nel prossimo 
futuro; bisognava che l'Ungheria ri¬ 
parasse i torti fatti al suo cardinale, 
che Jugoslavia, Romania, Bulgaria 
riaprissero conventi e cattedrali, che 
Gorbaciov varcasse le soglie del 
Vaticano e riconferisse diritto di pie¬ 
na cittadinanza alle diverse confes¬ 
sioni cristiane russe, e che, a suggel¬ 
lare la riconquista dell'ex blocco so¬ 
vietico al Soglio di Roma, Giovanni 
Paolo II salisse a Praga sul palco ai 


tranquille mutazioni stesse per aprir¬ 
si, che i cambiamenti di scena avve¬ 
nuti all’Est avrebbero ridalo slancio 
alla produzione, ai traffici, alle com¬ 
binazioni finanziarie, nel resto del 
mondo; sembrava d’altra parte che la 
pagina dell’atlante politico conte¬ 
nente in sintesi i risultati della se¬ 
conda guerra mondiale, ovvero della 
«crociata della libertà contro la tiran¬ 
nide», potesse essere voltata con un 
colpo di bacchetta magica per lascia¬ 
re il posto senza traumi ad una pagi¬ 
na interamente nuova. Non è stato 
così; non poteva essere così. 

I problemi economici del- 
l’Urss 

Sul piano economico, a pesare sem¬ 
pre più nei bilanci delle cancellerie, 
delle banche, delle borse, delle im¬ 
prese, degli uffici di consulenza, de¬ 
gli istituti di statistica ecc. curvi a 
tastare il polso delia situazione ad 
Est, non sono più gli utili prevedibi¬ 
li di operazioni commerciali o finan¬ 
ziarie sviluppate soprattutto con 
l’Urss, quanto ì loro sicurissimi co¬ 
sti economici e sociali. E ciò riguar¬ 
da rum uno solo dei mille problemi 
sollevati dalle vicende europeo-orien¬ 
tali, ma lutti. 

Un anno fa, non c’era quotidiano 
che non si affannasse ad impartire 
coasigli sul miglior modo dì com¬ 
merciare ed investire nell’ex impero 
moscovita, e incoraggiamenti nella 
nobile gara a farvi quattrini: oggi, 
banche, imprese private e governi, 
si chiedono dubbiosi come potrà far 
fronte ai propri impegni (sia che gli 
si offrano aiuti, prestiti, o investi¬ 
menti diretti o in joint-ventures) un 
Paese il cui debito estero si è brusca¬ 
mente impennalo nell’ultimo bien¬ 
nio passando — come si è letto ai 
primi di maggio — dai 46 miliardi 


cui piedi giace distrutto il monumen¬ 
to a Baffone, il tutto a testimonian¬ 
za del fatto che la ruota dei tempi ha 
compiuto un bel giro nello spalanca¬ 
re le porte dell'«Impero del Male» e 
consegnare le chiavi della nuova sto¬ 
ria, proprio nell'Est (in Occidente 
non ci sono problemi), al successo¬ 
re di Pietro. 

Prima ancora della libera impresa, 
del mercato dei capitali, delle joint 
ventares ecc. ecc., di cui, poco pri¬ 
ma dell'arrivo del Pontefice, il parla¬ 
mento cecoslovacco aveva solenne¬ 
mente decretato l’avvento in terra... 
«socialista», ha piantalo a Praga i 
suoi stendardi e soprattutto le sue 
tende Santa Madre Chiesa. Di qui ha 
annunciato la prossima convocazio¬ 
ne di uno speciale sinodo dedicato al¬ 
la meditazione sul miracolo inaspet¬ 
tatamente verificatosi in Europa 
Orientale e frutto, senza dubbio, del¬ 
le cortesi sollecitudini della mollo a- 
dorata Madonna Nera. 

Fra i tanti doni amari che la teoria e 
la prassi del «socialismo in un solo 
paese», della democrazia popolare e 
progressiva, delle vie nazionali a 
quello che si chiamava socialismo, e 
del «parlilo nuovo» chiamato a per¬ 
correrle, ha avuto la bontà di farci 
rudi’ ultimo cinquantennio, questo è 
il più consistente, e il più infausto. 
Proletari e sfruttali, all'ovile (o, che 
è lo siesso, in sacrestia)! 


di dollari della fine ’89 ai 60 di ades¬ 
so, e che è stato costretto a ridurre 
le sue esportazioni (in specie petroli¬ 
fere) e, in misura ancor più drastica, 
le sue importazioni. Di fronte ad 
Aganbegyan verso la metà di marzo 
a Montecatini, o in sede di 
Conferenza sulla cooperazione eco¬ 
nomica in Europa, a Bonn il 10-11 
aprile, agli ottimismi ed entusiasmi 
dei portavoce del Cremlino circa i 
benefici derivanti a breve scadenza 
dall’adozione più o meno prossima 
da parte sovietica dei «princìpi del¬ 
l’economia di mercato, della libera 
circolazione dei beni e dei capitali», 
della democrazia economica e politi¬ 
ca, ecc., i delegati anche italiani 
hanno obiettato che la strada da per¬ 
correre, per l’Urss, è ancora lunga, 
che sul terreno degli interscambi co¬ 
me su quelli finanziario e monetario, 
gli ostacoli sono e resteranno per 
non breve tempo notevoli, che le e- 
sperienze nel campo delle joint ven- 
turcs sono state finora «a! disotto 
delle aspettative», e che, insomma, 
è buona norma la prudenza. Le ban¬ 
che occidentali, da parte loro, «han¬ 
no cominciato a contenere la loro e - 
sposizione — come scriveva C. 
Boffito nel «Corriere della Sera» il 
2/V — seguendo la tipica condotta 
destabilizzante che consiste nel l’of¬ 
frire credito a condizioni favorevoli 
quando l’economia di un Paese si pre¬ 
senta in buona salute, e nel contrar¬ 
re il credilo quando lo stesso Paese 
[appunto l’Urss ultimissima manie¬ 
ra] rivela le prime difficoltà di biian 
eia dei pagamenti». E Bonn, che un 
tempo appariva come la principale 
beneficiaria dell’apertura ad Ovest, 
ha oggi troppe gatte da pelare nel fi¬ 
nanziamento dell’unificazione tede¬ 
sca per correre i rischi di sostanzio¬ 
si aiuti, prestiti e investimenti ad 
Est (1). 

Ma le più serie messe in guardia so¬ 
no venute dallo stato preoccupante 
dell’economia e dall’evolvere tempe¬ 
stoso della «stabilità» politica in 
Urss. Sono state le «lzvestija» a da¬ 
re per prime l’annuncio ufficiale 
che, nel gennaio-marzo ’90 rispetto 
allo stesso periodo dell’89, la pro¬ 
duttività del lavoro è calata del 
2,2%, il prodotto nazionale lordo 
dcll’1%, la produzione industriale 
dell’1,2%, mentre l’inflazione, spin¬ 
ta ail’insu dall’aumento ancor più 
forte di salari e stipendi e dalle mon¬ 
tagne di risparmi in vana attesa dì 
merci in cui spendersi, ha raggiunto 
T8 e più per cento. Non è certo un 
caso — si dicono i borghesi — che 
Gorbaciov, fino agli ultimi tempi de¬ 
ciso a buttarsi a capofitto, senza più 
aspettare un minuto, in un’economia 
totalmente di mercato (2), abbia deci¬ 
so di correre d’urgenza negli Urali: 
si tratta di rassicurare gli operai, so¬ 
prattutto di Sverdlovsk, preoccupati 
degli aumenti di prezzo, della caren¬ 
za di merci, della minaccia di disoc¬ 
cupazione, della fine delle «garan¬ 
zie» sia pur minime finora esistenti, 
ecc., derivanti dalle riforme già in¬ 
trodotte (per non parlare di quella o- 
ra in cantiere), che «non ci saranno 
provvedimenti da shock», che nulla 
sarà deciso in materia di nuova rifor¬ 
ma economica senza aver prima con¬ 
sultato i lavoratori, e che, in ogni 
caso, prima deve venne il consenso, 
poi, se questo c’è, e solo allora, ver¬ 
rà — senza «terapie d’urto» —, ii 
passaggio al nuovo, con tutte le mi¬ 
sure sociali, i controlli, le compen¬ 
sazioni, ritenute necessarie; soprat¬ 
tutto, previo un ulteriore periodo di 
transizione. 11 che, da un lato, rin¬ 
via alle calende greche quell’«apertu¬ 
ra» piena e non dissimulata 
all’Ovest, che tanto sta a cuore agli 
industriali e finanzieri d’Occidente, 


dall’altro getta una fitta ombra di 
dubbi sulla solidità della «pace socia¬ 
le» interna, clamorosamente rotta da 
folate di malumore, scioperi di avver¬ 
timento, manifestazioni pubbliche 
tutt’altro che tenere verso l’attuale 
dirigenza, e sulla stabilità di un regi¬ 
me con cui oggi ci si chiede fino a 
che punto sia opportuno e conve¬ 
niente trafficare. 

D’altronde, non meglio sta l’insie¬ 
me dell’ex blocco orientale. La 
Polonia si è bensì inchinata ai vole¬ 
ri del FMI, ma non è che la «cin¬ 
ghia» imposta ai proletari vi sia di¬ 
gerita con entusiasmo; la Romania è 
in piena ebollizione; la Bulgaria ha 
sospeso il pagamento degli interessi 
sul debito estero; Ungheria e 
Cecoslovacchia si muovono con e- 
strema cautela su un terreno minato. 
No, decisamente, le prospettive di a- 
pertura di un «libero mercato 
dall’Atlantico agli Urali» di cui tan¬ 
to si parlava sono ridivenute «musi¬ 
ca dell’avvenire», non certo musica 
del presente. E gli Occidentali non 
hanno interesse a forzare una situa¬ 
zione che, a lungo o breve termine, 
infetterebbe anche i loro Paesi. 

La questione tedesca 

Cadde il muro di Berlino, e l’entusia¬ 
smo, soprattutto in Germania, ma in 
genere in ambienti occidentali, sfio¬ 
rò i confini del delirio. Già prima 
del suo crollo, tuttavia, Bonn aveva 
cominciato a chiedersi se il tanto 
stamburato afflusso di «fratelli 
dell’Est» nella Repubblica federale 
non avrebbe finito per gravare sulle 
sue spalle come onere insopportabi¬ 
le, mentre nei circoli dirigenti della 
Repubblica democratica ci si doman¬ 
dava perplessi se questa, ricongiunta 
alla sorella occidentale, non sarebbe 
prima o poi precipitata al rango di 
colonia o, almeno, di parente pove¬ 
ra da tollerare, sì, e magari vezzeg¬ 
giare, ma da tenere umilmente sog¬ 
giogata. 

Erano preoccupazioni vaghe, circo¬ 
lanti in ambili ancora ristretti. Ma 
il peggio aveva ancora da avvenire: 
bastò fare un po’ di conti, perché le 
ansie si trasformassero in incubo. 
Certo, le due economie da riunificare 
sono complementari (cfr. l’articolo 
nostro, apparso nei nr. 1 e 2 dì que¬ 
st’anno), ma, in termini di efficien¬ 
za, il distacco dal Luna all’altra è e- 
norme; tenuto conto delle esigenze 
di rinnovo, o dì creazione ex novo, 
di infrastrutture inesistenti o dramma¬ 
ticamente carenti nell’Est, e delle di¬ 
verse forme di aiuti da fornire alla 
Rdt in materia di assistenza e previ¬ 
denza per sventare il pericolo di un 
aggravarsi delle già presenti tensio¬ 
ni sociali, si è calcolato che i costì 
(ci risiamo!) dell'unità si aggireran¬ 
no intorno ai 30 miliardi di marchi 
all’anno, qualcosa come 22 mila mi¬ 
liardi di lire, e la Rft, che dovrà so¬ 
stenerli, se li potrà accollare alla so¬ 
la condizione — tutt’altro che gradi¬ 
ta — di aumentare le imposte. (Per 
queste stime, fra l’altro anteriori alla 
decisione sul cambio in parità delle 
due valute, cfr. «La Stampa» del 
13/111) (3). E poi venuto, dopo mol¬ 
ti tentennamenti, l’accordo sulla mo¬ 
neta comune: almeno per salari, sti¬ 
pendi, pensioni e, fino a un certo li¬ 
vello, risparmi, i marchi delle due 
metà della Germania si scambieran¬ 
no nel rapporto di 1 a 1. Tutto bello 
e, perfino... nobile: ma per Bonn, 
la cui valuta si scambiava con quella 
di Berlino a tassi ben più favorevo¬ 
li, ciò significa un notevole costo 
supplementare, mentre per Berlino 
si apre una prospettiva tutt’altro che 
allegra di aumento dell’inflazione, di 


chiusura di fabbriche inefficienti, di 
messa sul lastrico di larghi strati 
proletari, quindi anche di ripresa del 
le lotte di classe. È vero che, col 
nuovo marco, i salari non varieran¬ 
no, ma da un lato i prezzi saliranno 
alle stelle, dall’altro a poco servirà 
un salario invariato se, a parità di 
condizioni, per sopravvivere biso¬ 
gnerà tirare ulteriormente la cinghia, 
e se il lavoro verrà per molti a man¬ 
care. 

L’avvio alla libertà di intrapresa e di 
mercato sembrava promettere qualco¬ 
sa di simile all’Eden: poi ci si è ac¬ 
corti che almeno un terzo dei masto¬ 
dontici «kombinat» tedesco-orienta¬ 
li rischia di non reggere più alla con¬ 
correnza: «ho paura -— confida 
all’«Unilà» del 26/1V il proprietario 
della più grande impresa già naziona¬ 
lizzata sotto il vecchio regime, ora 
restituita al libero gioco del mercato 
— che ci saranno milioni di disoccu¬ 
pati, e che dovremo attendere da tre 
a cincjue anni prima che le nuove im¬ 
prese comincino a lavorare», il vec¬ 
chio e odiato regime garantiva alme 
no il lavoro, sia pure a condizioni 
inumane: ora non sarà garantito più 
nulla. Se, ad ovest, si rabbrividisce 
all’idea dei costi finanziari prevedibi¬ 
li deH’operazione-unità, ad est si rab¬ 
brividisce all’idea dei suoi prevedibi¬ 
lissimi costi sociali. 

Intemazionalmente, anche a prescin¬ 
dere dal terrore suscitato dal solito 
spettro di una Germania troppo in¬ 
grossata per non farla da padrona in 
Europa e fuori, gli ambienti econo¬ 
mici e finanziari tremano soprattutto 
all’idea che, partendo dal nuovo gi¬ 
gante centro-europeo, dilaghi a mac¬ 
chia d’olio nella Cee l’inflazione 
causata dalle spese per l’unità tede¬ 
sca, e che i tassi d’interesse, già al¬ 
ti, crescano ancora. Sui piano politi¬ 
co, risorgono ì fantasmi che la vitto¬ 
ria delle «democrazie» nella seconda 
guerra mondiale (come, del resto, 
nella prima) pretendeva di aver di¬ 
sperso, mentre li aveva soltanto 
«congelati». E sono tangibili fanta¬ 
smi. 

La sistemazione postbellica non ha 
risposto — era un assioma, per noi 
marxisti — a nessuna esigenza di 
principio: prima ancora che smettes 
se di tuonare il cannone, le procla¬ 
mazioni ideologiche avevano ceduto 
il passo — se mai erano state since 
re — alla realtà nuda e cruda dei reali 
rapporti di forza e delle «superiori» 
necessità militari. Così la Germania 
è stata divisa in due tronconi, ognu¬ 
no vincolato a un blocco, cioè a pre¬ 
cisi impegni politici e militari, di- 
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verso c, sul piano dei rapporti inte¬ 
rimperialistici, opposto all’altro; en¬ 
trambi hanno continuato ad ospitare 
truppe di occupazione e relative at¬ 
trezzature belliche; i confini di tutt’e 
due, ma particolarmente del troncone 
est, sono stati tracciati in base a cri¬ 
teri che non avevano nulla a che ve¬ 
dere con il solenne dettato della car¬ 
ta costitutiva deH’Onu, mentre aveva¬ 
no tutto a che vedere con gli ukase , 
ben più convincenti, dei rispettivi 
Stati Maggiori. Che fare, adesso? 
Cce e America vogliono la nuova 
Germania nella Nato, come garanzia 
di stabilità non dell’Europa delle 
chiacchiere, ma della solida e reali¬ 
stica «Europa delle patrie»; ma ciò, 
quand'anche l’Urss facesse buon vi¬ 
so a cattivo gioco, solleverebbe il 
problema della «rifondazionc» della 
Nato stessa, un problema passibile 
di tante proposte di soluzione, quan¬ 
ti sono i membri dell'Alleanza atlan¬ 
tica da un lato, della Comunità euro¬ 
pea dall’altro. Una neutralizzazione 
della Germania come l’ha sempre cal¬ 
deggiala e la caldeggia l’Urss è im¬ 
proponibile; una delle sue metà in 
bilico fra Alleanza Atlantica e Patto 
di Varsavia è un assurdo. Le guerre 
si lasciano dietro molteplici code pu 
rulcnte. E stalo facile e bello danza¬ 
re alla caduta de! muro di Berlino ur¬ 
lando libertà, égalité, fraternità : me¬ 
no lucrile è digerire un bilancio che, 
a conti fatti, si risolve in una serie 
di paurose incognite, di fastidiosi 
rompicapo. 

A gmudare un po’ più lontano, i mo¬ 
tivi di angoscia riguardano Tintero 
assetto dell’Europa orientale. Qui la 
carta geografica è stata ridisegnata, 
a conclusione dell’immane conflitto, 
seguendo fedelmente il tracciato del¬ 
le avanzate degli eserciti nella fase e- 
strerna della guerra: ognuno degli 
Stati che ne «rallegrano» l'aspetto 
con le tinte delle loro bandiere ha i 
confini e la struttura amministrativa 
imposti dagli eserciti «liberatori» 
sulla base di esigenze belliche in cui 
non pesavano in alcun modo consi- 


DOMENICA 3 GIUGNO, ALLE ORE 10.30 

presso la Redazione dei 
QUADERNI DELL’INTERNAZIONALISTA 
(via Gaetana Agnesi, 16 — Milano tram 9 e 29 o 30) 

sarà presentato il volume appena uscito 

RUSSIA E RIVOLUZIONE 
NELLA TEORIA MARXISTA 

seguito da «Quarant’anni di organica valutazione degli 
eventi di Russia nel drammatico svolgimento sociale e 
storico internazionale»; con particolare riferimento alle 
molteplici questioni teoriche, non solo relative al ciclo 
storico russo, che esso contiene. 
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deray.ioni, anche elementarissime, 
d’ordine storico e, meno che mai, i- 
deologico. Quelli a stretto contatto 
con la Germania temono già oggi 
per la futura stabilità delle proprie 
frontiere: dichiarazioni ufficiali di 
Bonn e di Berlino, perfino nuovi 
trattati (come quello proposto da 
Varsavia), possono bensì rassicurar¬ 
li, ma noi ricordiamo troppo bene le 
parole del II Indirizzo del Consiglio 
Generale della I Intemazionale sulla 
guerra franco-prussiana (parole, ov¬ 
viamente di Marx ed Engels) per 
prenderli sul serio: «Se i confini de¬ 
vono essere determinati jcome furo¬ 
no allora, e come sono stati quaran¬ 
tacinque anni fa) da interessi milita¬ 
ri, le pretese non avrebbero mai ter¬ 
mine, perché ogni linea militare è 
necessariamente difettosa e può ve¬ 
nir migliorata con l’annessione di 
un territorio più avanzalo [come, dal 
'39 al ’45» l’ha continuamente mi¬ 
gliorata l’Urss, spostandosi via via 
ad Occidente e, di rimbalzo, spostan¬ 
do via via ad Occidente i confini del¬ 
la Polonia]; e, oltre a ciò, non po¬ 
trebbe mai essere stabilita in modo 
giusto e definitivo, perché verrebbe 
sempre imposta dal vincitore al vin¬ 
to, e quindi porterebbe sempre in sé 
il germe di nuove guerre ». 

I borghesi non le conoscono, queste 
parole; ma non ne ignorano il sen¬ 
so. Sanno che i problemi «risolti» 
ieri, od oggi, si ri presenteranno irri¬ 
solti domani: perché mai la linea 
Oder-Neisse — e di linee simili ce 
ne è più di una — dovrebbe avere 
maggiori probabilità di sussistere 
che qualunque linea confinaria trac¬ 
ciata sulla carta da capi di Stato e ge¬ 
nerali vittoriosi nel corso della sto¬ 
ria anche solo degli ultimi tre seco¬ 
li? (4). E anche per questo, cioè non 
solo per le prospettive vicine, ma 
per quelle remote, che la questione 
tedesca significa per tutto 
l’Occidente (oltre che per l’Est non 
meno borghese, ma in fase di riasset¬ 
to) un groviglio di incognite, una 
fonte inesausta di patemi d’animo 
(e, perché no?, di calcoli su possibi¬ 
li o auspicabili guerre future). 

La questione baltica 

Siamo così posti, nel modo più ov¬ 
vio, di fronte alla più grossa gatta 
da pelare che Gorbaciov si sia finora 
trovata fra i piedi, ad una delle code 
più spinose lasciatesi dietro dall’ulti¬ 
ma guerra, ad uno dei postumi dello 
«sciovinismo da grande potenza» di 
Stalin e C.: la questione baltica e, 
prima di tutto, lituana. 

Si tratta di territori che Stalin si pap¬ 
pò nel 1940, d’intesa con Hitler, 
per le solite ragioni militari (prima 
ancora che di politica di potenza); 
che anzi furono i primi ad essere sa¬ 
crificati sull’altare delle suddette «ra¬ 
gioni». Era perciò inevitabile che, 
al momento più favorevole, cioè in 
piena perestrojka, il bubbone delle 
loro richieste d’indipendenza scop¬ 
piasse, e in modo ben più virulento 
che in ogni altra regione «periferi¬ 
ca» dell’impero moscovita. Infatti, 
nelle tornate del 24/11 e del 4/01, 
che vedono il trionfo del movimen¬ 
to indipendentista «Sajudis» guidato 
da V. Landsbergis, l’annientamento 
del p. c. «ortodosso», cioè ancora le¬ 
gato al Pcus, e la relativa tenuta del 
nuovo p.c. staccatosi da Mosca, il 
parlamento eletto «liberamente» dal 
popolo lituano vota una solenne di¬ 
chiarazione d’indipendenza. 

A chi, ad est come ad ovest, ne rima¬ 
ne insieme sbalordito e sconcertato, 
vedendo in essa un effetto-boome¬ 
rang della perestrojka, un ritorcersi 
della politica delle riforme non solo 
sul potere centrale sovietico ma sul¬ 
le potenze occidentali che quella po¬ 
litica avevano entusiasticamente sa¬ 
lutato come prova indiscutibile del 
passaggio daH’autoritarismo brezne- 
viano al democratismo gorbaciovia- 
no, gli indipendentisti rispondono 
che la rivendicazione dell’indipen- 
denza è stata avanzata già un anno 
prima e costantemente ribadita nei 
mesi successivi, e che a questo pas¬ 
so obbligato «verso la riconquista 
della propria identità nazionale» il 
popolo lituano, uno fra i più convin¬ 
ti fautori della conversione alla de¬ 
mocrazia di tipo occidentale, è giun¬ 
to in modo del tutto pacifico, come 
pacifici vogliono essere, pur nella 
fermezza, tutti i suoi passi futuri, no¬ 
nostante i fulmini non soltanto reto¬ 
rici di Mosca. 


Non saremo noi a porci il problema 
di dove, in questa drammatica vicen¬ 
da, stia il «torto» e dove la «ragio¬ 
ne», dato e non concesso che un 
problema simile, per la concezione 
materialistica della storia, abbia un 
qualsiasi senso. A noi preme soltan¬ 
to di registrare, prendendone buona 
nota, l’accaduto, che poi non è se 
non uno dei tanti nodi venuti al pet¬ 
tine della storia del capitalismo e, 
insieme, una delle mille prove del¬ 
l’inconsistenza dei cosiddetti «eterni 
princìpi» che dovrebbero — a sentir 
Lor Signori — presiedere alle 
sue «magnifiche sorti e progressi¬ 
ve». 

Il Cremlino, impegnato nella fatico¬ 
sa gestazione di una radicale svolta 
democratica, reagisce alla dichiara¬ 
zione d’indipendenza di Vilnjus pri¬ 
ma con severi richiami al rispetto 
delle leggi dell’Unione, poi con l’in¬ 
vio «dimostrativo» di carri armati, 
infine col blocco dei rifornimenti e- 
ncrgetici, alimentari e industriali. 
«Vedete — esclamano i patiti del 
nuovo corso e del suo profeta Gorby 
— non usa la violenza!», come se ci 
fosse violenza solo se scorre il san¬ 
gue, come se l’intimidazione, il boi¬ 
cottaggio economico, l’affamamen- 
to, fossero atti di pacifico avvio a 
soluzione dei problemi scaturiti da 
intrecci cinquantennali di sopraffa¬ 
zioni. Da parte sua, l’Occidente ultra¬ 
democratico non può — per... decen¬ 
za — non affettare comprensione e 
magari un pizzico di simpatia per i 
motivi ispiratori dell’indipendenti¬ 
smo lituano; ma è trattenuto dallo 
spingersi oltre dal terrore che, tiran¬ 
do troppo la corda, l’impero già del 
Male e oggi del Bene vada a catafa¬ 
scio, che a Gorby — per dirla con 
Andreotti — subentri Pinochet; e 
questo non per rifiuto di principio 
deH’autoritarismo... alla cilena, ma 
per amore dei buoni affari e della sta¬ 
bilità politica legati al successo del¬ 
la perestrojka in Russia e, di rimbal¬ 
zo, in tutto l’Est. 

In pratica, dunque, i lituani vengono 
«scaricati» dai sacerdoti mondiali 
della democrazia sull’altare del patto 
non scritto di amicizia con Mosca e 
con il nuovo «uomo della provviden¬ 
za» (colui la cui politica, ha detto il 
Papa, ha «restituito Dio agli uomi- 


II quadro è generale: non c’è che da 
spigolare fra le notizie dei quotidia¬ 
ni. Per tutti i paesi di questo bel 
mondo capitalistico, può valere il 
motto del nostro Ministro del 
Bilancio: L’Italia va, ma cerca 10 mi¬ 
liardi di lire che mancano all’appello: 
aspettatevi dunque, ovviamente a 
elezioni amministrative concluse, 
nuovi tagli e nuovi rincari! Tagli si¬ 
gnificano aumento della disoccupa¬ 
zione; rincari, aumento dell’inflazio¬ 
ne; gli uni e gli altri una nuova tour¬ 
née di austerità. Facciamo dunque 
un breve giro del pianeta. 

Brasile. 8a potenza industriale 
del mondo. Il nuovo presidente 
Collor de Mello ha aperto il suo man¬ 
dato con l’inflazione al 2000%, con 
un debito estero che «La 
Repubblica» del 22/111 calcola in 
116 miiiardoilari (ma «Le Monde 
Diplomatique» di novembre lo valu¬ 
tava a 124 mrd.) e un servizio del 
debito pari a 12 mrd. circa l’anno. 

Non bastando una comune 
austerity, ha quindi decretato una 
superausterity: inasprimenti fiscali, 
nuova moneta, congelamento dei 
salari, blocco dei prezzi (ma intanto 
le tariffe energetiche sono aumenta¬ 
te del 30 fino ali’80%), chiusura di 
ministeri e imprese pubbliche ineffi¬ 
cienti: dall’inizio del piano, nel solo 
settore edile, 200 mila licenziamen¬ 
ti. Strano che giungan notizie di sac¬ 
cheggi di negozi e supermercati? 

Polonia. La nuova politica econo¬ 
mica benedetta da Jaruzelski, da 
Solidarnosc e dal FIM (che ha sgan¬ 
ciato a suo favore un prestito di 723 
milioni di dollari) comincia a dare i 
suoi frutti: dal gennaio, in un largo 
ventaglio di prodotti si sono registra¬ 


rti»): Bush prima, poi Mitterrand e 
Kohl, poi ancora Bush liquidano la 
questione dichiarando bensì di «capi¬ 
re» il gesto degli indipendentisti ma 
di non condividere la loro fretta di u- 
scire dall’ambito di (innocue) procla¬ 
mazioni dì principio per entrare in 
quello della loro traduzione in prati¬ 
ca: indipendenza sì, ma col tempo e 
con la paglia. E i princìpi cosiddetti 
elemi di liberté, Sgolile, fralernilé , 
sedicentemente validi per i singoli 
come per gli Stati? Essi rimangono 
intatti, si dice, ma il problema è di 
applicarli cum grano salis, che poi 
vuol dire secondo che garbi (c nel 
modo c al tempo che garbino) ai 
Grandi della Terra. A quei princìpi, 
però, — ribattono i lituani — abbia¬ 
mo creduto e crediamo: non implica¬ 
no essi il diritto dei popoli all’auto- 
dcterminazionc? D’accordo — rispon¬ 
dono i big — ma qui è in gioco, co¬ 
me ha detto Gorbaciov rivolgendosi 
direttamente al popolo lituano, «la 
stabilità del mondo»: come pare ab¬ 
bia aggiunto Shevamadze in un di¬ 
scorso di cui il «Washington 
Times» del 7/V pubblica alcuni stral¬ 
ci, le «conseguenze di un 'esplosione 
sociale nell’Urss sarebbero incalcola¬ 
bili». Ora, battere il tasto di possibi¬ 
li «esplosioni sociali» (che 
dall’Urss si comunicherebbero al re¬ 
sto del pianeta) significa aver parti¬ 
ta vinta. «Amico Platone, ma più a- 
mica la verità», dicevano gli anti¬ 
chi: «amica la democrazia con tutto 
il suo corteggio di nobili idealità, 
ma più amico l’ordine pubblico uni¬ 
versale», direbbero i moderni espo¬ 
nenti della «filosofia» politica e so¬ 
ciale uscita dalla rivoluzione france¬ 
se; e, rivolti specificamente ai 
David lituani in lotta col Golia mo¬ 
scovita; «L’indipendenza sta bene in 
linea di principio; in pratica conge¬ 
latene la dichiarazione fino al mo¬ 
mento in cui la si potrà porre in at¬ 
to senza rischi politici, sociali ed 
anche economici (perché, dopo tut¬ 
to, in pericolo sono anche gli affa¬ 
ri), e intanto negoziate!». Cocciuti, 
Landsbergis e C. ribattono: possia¬ 
mo trattare sugli «effetti» della 
dichiarazione di indipendenza, mai 
sulla dichiarazione stessa! 

Così, fra tira e molla senza fine, la 
questione baltica (giacché anche 


ti aumenti del 100 fino al 600% (dal 
50 al 100% per gli alimentari); gli au¬ 
menti salariali de! 60% tengono ap¬ 
pena appena il passo con l’inflazio¬ 
ne; ì tagli dei sussidi alle imprese di 
Stato significano licenziamenti. La 
previsione ufficiale di 400.000 di¬ 
soccupati a fine d’anno è già larga¬ 
mente superata: secondo «I! 
Manifesto» del 4/1V, se ne prevedo¬ 
no ormai «un milione e forse più» (il 
numero del 3/111 parlava però già di 
1,7 milioni, il 10% della popolazione 
attiva). Strano che, negli otto giorni 
del congresso di Solidarnosc, la col¬ 
lera proletaria per la politica gover¬ 
nativa sia più volte esplosa, e che 
solo impegnando il suo ruolo di «ca¬ 
po carismatico» Lech Walesa sia 
riuscito a rinviare a chissà quando 
la resa dei conti con coloro che, sia 
pur confusamente, chiedevano il ri¬ 
torno del sindacato alla sua funzio¬ 
ne specifica di difensore a tutti i co¬ 
sti degli interessi immediati di vita e 
di lavoro degli operai? Significativa 
è comunque la sua ammissione 
(cfr. «L’Unità» del 22/IV): «Se così 
fosse [se cioè si ritornasse ad esse¬ 
re “sindacato puro”], dovremmo im¬ 
mediatamente organizzare uno scio¬ 
pero generale contro iprovvedimen¬ 
ti del governo». Nella confusione ge¬ 
nerale, il Premio Nobel è stato ricon¬ 
fermato presidente di Solidarnosc: 
basterà tanto per impedire alla pen¬ 
tola di scoppiare? 

Grecia. Secondo «La Stampa» 
del 5/1V, inflazione ufficiale del 
16%, reale del 20-22; debito estero 
dai 25 ai 30 milioni di dollari. Strano 
che ad Atene «la gente» sia scesa 
in piazza? Vincitore alle elezioni, il 
leader di «Nuova Democrazia» an¬ 
nuncia un periodo di austerità: sva¬ 
lutazione della dracma, rinvio tem- 


Eslonia e Lituania sì sono dichiara¬ 
te, sia pure con maggior cautela, per 
Lindi pendenza) è destinata a trasci¬ 
narsi fra minacce, offerte di negozia¬ 
to, pressioni militari ed economi¬ 
che, solenni smentite di non meno 
solenni princìpi, sotto il pungolo 
della generale paura deil’aprirsi di un 
ciclo non di pace, ma di guerra, poli¬ 
tica e sociale. 

Segnali minacciosi 

Le tre questioni spinose di maggiore 
attualità — stato dell’economia rus¬ 
sa, unificazione della Germania, que¬ 
stione lituana e, più in generale, bal¬ 
tica (ma chissà che nei frattempo 
non se ne aggiungano altre) — sono 
cadute come fattore esasperante in 
un periodo già caratterizzato interna¬ 
zionalmente da un senso diffuso d’in¬ 
certezza. Le Borse, perfino a Tokyo, 
che impazziscono; l’inflazione in ri¬ 
presa e con grandi probabilità di ac¬ 
celerazione nel prossimo futuro; la 
salute dell’economia americana nel 
suo insieme che non accenna a mi¬ 
gliorare; il Terzo Mondo che non sa 
pagare anche solo gli interessi sui 
debiti; le guerre commerciali, per 
sotterranee e minori che siano, che 
non cessano di infuriare anche fra 
Paesi «amici»; i prezzi del petrolio 
che tendono a scendere; l’èra (del re¬ 
sto non poi così vicina né sicura) 
della pace «che fa tremare gli Usa» 
perché — si è letto — «senza la 
spinta bellica» la macchina dell’eco¬ 
nomia minaccia di arrestarsi; i sus¬ 
sulti di rivolta popolare e, peggio, 
operaia in Gran Bretagna e Corea del 
Sud, in Turchia e Nicaragua (in occa¬ 
sione del 1° Maggio, per giunta), 
nei distretti minerari peruviani o so¬ 
vietici, e via elencando, non sono il 
preannunzio di cataclismi rivoluzio¬ 
nari, ma sono certamente il segno di 
un’irrequietudine, di un’instabilità, 
di un marasma, che hanno il loro e- 
picentro non a Mosca e dintorni, ma 
nell’ intero mondo capitalistico (5;. 
Di questi fenomeni di sfilacciamento 
dell’apparato produttivo e della com¬ 
pagine politica e sociale può vivere 
un pugno di speculatori; ma l’insie¬ 
me dell’ordine costituito ha bisogno 
di certezze. E nel prolungarsi di una 
condizione di incertezza e quindi 


poraneo (una vecchia storia!) degli 
aumenti salariali, blocco delle impor¬ 
tazioni, eliminazione dei sussidi a- 
gricoli, sfoltimento dell'organico dei 
dipendenti dello Stato (il cui bilancio 
presenta un buco pari a! 25% del 
PIL), elevamento della soglia di pen¬ 
sionamento, ecc. 

Gran Bretagna. L’introduzione 
della poll-tax, un’imposta comunale 
(o testatico) eguale per tutti, miliar¬ 
dari o poveracci, nella prima deca¬ 
de di marzo (per cui milioni di cittadi¬ 
ni della libera democrazia britannica 
si sono visti aumentare la propria im¬ 
posta locale del 30, del 50, del 
100%, in una volta sola), ha scate¬ 
nato autentiche rivolte in 16 città, 
veri e propri episodi di guerra civile. 
D’improvviso, si è aperto sui quoti¬ 
diani nostrani (cfr. soprattutto «La 
Stampa» del 6 e del 9/111, da cui ci¬ 
tiamo) il rubinetto delle «rivelazioni» 
sullo stato economico-sociale della 
Gran Bretagna. Si è così venuto a 
sapere che già a quell’epoca i prez¬ 
zi si rincorrevano «con balzi assai 
superiori al tasso d’inflazione» (uffi¬ 
cialmente intorno all’8%); che il nuo¬ 
vo ticket sui medicinali segnerà «un 
aumento del 1400% in dieci anni»; 
che i senza-tetto si aggirano in 
Inghilterra «intorno ai 150 mila, di 
cui 60 mila vivono a Londra» (così 
si leggeva il 6/1 II, ma, il 9, il numero 
degli homeless londinesi era già cal¬ 
colato in «100 mila, un esercito di 
uomini e donne, soprattutto giova¬ 
ni»); che il 20% degli stessi non rice¬ 
ve alcun tipo di previdenza sociale; 
che, del resto, nel 1988 sono stati a- 
boliti tutti i sussidi ai giovani disoc¬ 
cupati tra i 16 e i 18 anni, e ridotti 
quelli ai giovani di età superiore ai 
18; che — e lo scrive il «Times»! — 


d’inquietudine, foriera di sconquassi 
economici, sociali, politici, che ma¬ 
tureranno le condizioni di una ripre¬ 
sa non effimera delle lotte di classe. 
La grande paura ne è il preannuncio 
anche se remoto: non limitiamoci, 
noi comunisti rivoluzionari, a pren¬ 
derne atto. 


1. I.a stessa «Unità» che il 6/1V si pre¬ 
murava di spiegare ai borghesi «come in¬ 
vestire da Gorby» non poteva non ag¬ 
giungere che a Mosca «oggi sembra che 
nessuno abbia più il polso della situazio¬ 
ne» e che, comunque, «i risultati che 
Gorbaciov presenta aita nazione sono di¬ 
sastrosi, peggiori rispetto alla stagnazio¬ 
ne di Breznev». 

2. «Userò tutti i miei nuovi potcn per 
raggiungere questo obiettivo [di “radica- 
lizzare la perestrojka"]», aveva dello il 
15/111 nel discorso di investitura a presi¬ 
dente dell'Urss. 

3. Ma c’è chi parla (cfr. «Ix Monde» del 
3/LL1) di 700-1400 miliardi di DM, non 
si sa bene in quale numero di anni sca¬ 
glionati. 

4. Ci siamo limitali, qui, a considerare il 
problema dei rapporti tedesco-polacchi; 
ma rivendicazioni territoriali sono già 
state poste sia pur flebilmente 
dall’Ungheria nei confronti della 
Romania e della Cecoslovacchia, mentre 
nell'Europa dell’Est fermenta dovunque la 
«questione delle nazionalità» (vedi i tur¬ 
chi in Bulgaria, i moldavi in Urss, gli al¬ 
banesi in Jugoslavia, ecc.). 

5. Nei loro piccolissimo, le elezioni 
amministrative italiane hanno riflesso 
questo stato generale di malessere, e di 
conseguente rifugio nel localismo, 
nell’autonomismo, nella chiusura in 
piccole cerehie di «affini» — fenomeno 
mondiale su cui converrà tornare. 


Versamenti 
E CORRISPONDENZA 

I versamenti sìa per l'abbona¬ 
mento, sia per l'acquisto di 
libri, vanno fatti sul conto 
corrente 18091207, intestato 
a «Il Programma comunista», 
Casella Postale 962, Milano, 
indicando nell’apposito spa¬ 
zio a che cosa essi si riferi¬ 
scono. Alla stessa casella po¬ 
stale va indirizzato ogni ge¬ 
nere di corrispondenza. 


la Gran Bretagna, fra tutte le nazio¬ 
ni europee, ha la più vasta popola¬ 
zione carceraria (ospitata poi in orri¬ 
de galere: strano, poi, che vi acca¬ 
dano rivolte?), il maggior numero di 
hoolìgans, i tassi di mortalità infanti¬ 
le più alti; che, mentre dal 1954 so¬ 
no stati dimessi da ospedali psichia¬ 
trici 95 mila pazienti, solo 6.800 so¬ 
no stati presi a carico dalle autorità 
comunali; che, alla data 9/HI, oltre 
un milione di persone attendeva di 
essere operata o semplicemente di 
entrare in ospedale, e che, di esso, 
un quarto era in lista di attesa da ol¬ 
tre un anno, ecc. Più «austeri» di 
così — è proprio il caso dì dire —, si 
muore. 

Europa dei 12. Secondo quanto 
comunicato il 30 marzo dalla 
Commissione Cee, mentre dal 1975 
fino al 1985, la popolazione del- 
l’« Europa del benessere» cre¬ 
sceva da 311 ad appena 320 milio¬ 
ni, i poveri (calcolati tali sulla base 
di un reddito pari alla metà del reddi¬ 
to nazionale prò capite) sono saliti 
da 38,6 milioni a 44; i senza-tetto 
hanno raggiunto il milione e, nel loro 
ambito, risultano in crescita soprat¬ 
tutto i disoccupati cronici, i minorati 
e i rifugiati. Bontà sua, la Cee ha 
stanziato un po’ più di 80 miliardi di 
lire per 39 progetti specifici di lotta 
contro la povertà: è il terzo program¬ 
ma da essa lanciato; i due prece¬ 
denti (si legge) «avevano dato risul¬ 
tati deludenti». Vedrete che roba 
l’attuale. 

Argentina. Sfumate le illusioni su¬ 
scitate dalla salita al potere di 
Carlos Menem, il Paese si ritrova 
con un tasso mensile di inflazione 
del 90-100%, un debito estero di 


61,9 miliardi dollari, un salario me¬ 
dio da 80-90 dollari (cioè al livello 
del giugno ’89, prima del cambio pre¬ 
sidenziale della guardia), un corso 
del dollaro aumentato nei due primi 
mesi dell’anno del 320%, 9 milioni di 
individui, su una popolazione totale 
di 30, che campano al disotto della 
soglia di povertà. Strano che scio¬ 
peri e rivolte per la fame si susse¬ 
guono a ritmo incalzante? Non ba¬ 
sta ancora; il ministro dell’economia 
ribadisce la necessità di applicare 
«una chirurgia senza anestesia», 
implicante fra l’altro la soppressio¬ 
ne di decine di migliaia di posti di la¬ 
voro nel settore pubblico. (Cfr. «Le 
Monde Diplomatique» di aprile). 

Cina. Le notizie sulle direttive di 
politica economica nella Repubblica 
Popolare cinese sono talmente con¬ 
fuse, che «L’Unità» ha potuto scri¬ 
vere l’il/ili; «Pechino allenta i freni 
deH'economia», e dieci giorni esatti 
dopo: «Li Peng ripropone la linea du¬ 
ra in economia». Comune ai due arti¬ 
coli è in ogni caso il ritratto di un 
paese in cui, per ammissione degli 
stessi governanti, «il problema del¬ 
la disoccupazione sta diventando 
grave», e disoccupazione significa 
— tanto per dire — 140 milioni di la¬ 
voratori, circa un quinto della popo¬ 
lazione attiva, «in esubero»; 100 
nelle campagne; il resto «in attesa» 
di un lavoro (che difficilmente verrà) 
nelle città. Nel Shandong, l’anno 
scorso, sono stati licenziati e rispe¬ 
diti in campagna 120.000 lavoratori; 
nel Sichuan, il «surplus di forza la¬ 
voro contadina» si aggira sui 15 mi¬ 
lioni; nella provincia di Canton, il 
20% degli operai (circa 1,5 milioni) 
«è a orario ridotto, e sono oltre 2 mi¬ 
lioni quelli che ricevono solo in par¬ 
te o non ricevono affatto le cosid¬ 
dette “indennità», elemento inte¬ 
grante del salario». (La discrepan¬ 
za fra i due articoli in materia di poli¬ 
tica economica si spiega forse col 
proposito dichiarato di Li Peng e C. 
di affiancare alla «pianificazione vin¬ 
colante per la grandi imprese stata¬ 
li» un regime di mercato libero per 
«le piccole attività private e le inizia¬ 
tive, benvenute, del capitale este¬ 
ro»). 

Corea del Sud. Inflazione in au¬ 
mento (+8%), recessione in corso, 
fluttuazioni monetarie, incertezze 
sull’occupazione ecc. si sono rifles¬ 
se in un’ondata impressionante di 
scioperi: 7.000 mila scioperanti alla 
Kia Motor, che però sono rientrati in 
fabbrica il 26 apr. in seguito ad ac¬ 
cordo raggiunto con la direzione; in 
sciopero da due settimane alla fine 
di aprile (data alla quale scriviamo) i 
giornalisti e i tecnici della maggiore 
rete televisiva del paese. 
Soprattutto ha assunto il 28/IV ec¬ 
cezionale gravità lo sciopero inizia¬ 
to due giorni prima dai 20.000 lavo¬ 
ratori dei più grandi cantieri navali 
del mondo, gli Nyundai, a Ulsan (a 
300 km. dalla capitale Seul), occu¬ 
pati dalle maestranze per protesta 
contro l’arresto di alcuni dirigenti 
sindacali: l’intervento massiccio del¬ 
la polizia (10.000 agenti armati di 
tutto punto) ha spinto 3.000 operai 
a bloccare la via di accesso ai can¬ 
tieri distendendosi per terra; le cari¬ 
che sono state violentissime, i feriti 
una quarantina, gli arresti 500; barri¬ 
cate sono state erette per le stra¬ 
de; altre nove grandi fabbriche della 
zona hanno cessato il lavoro per so¬ 
lidarietà; analoghe astensioni dal la¬ 
voro per solidarietà sarebbero avve¬ 
nute a Changwon e Masan. Da nota¬ 
re, nessun quotidiano di grande in¬ 
formazione ha dato notizia dei fatti: 
brevi note nell'«Unità»; un po’ più di 
spazio su «Il Manifesto». 

*** 

Avevamo iniziato questa rubrica 
con te solite frasi consolatorie dei 
ministri italiani. La concludiamo ri¬ 
cordando le ore di guerriglia urbana 
scatenate dalla rabbia di squadre di 
disoccupati-a-vita il 5 aprile a 
Napoli, e — primo di una nuova se¬ 
rie di clamorosi casi analoghi? — la 
pioggia di licenziamenti minacciati 
nel settore automobilistico 
(Maserati! proprio quello dei cui suc¬ 
cessi più si mena vanto) e altrove, 
mentre il ministro del tesoro Carli 
preannuncia — passata che sia la 
festa delle elezioni — una nuova 
stangata: urgono da 10 a 14 mila mi¬ 
liardi... 


Dàcci oggi la nostra quotidiana austerità 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 3 , maggio - giugno 1990 


I fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 


BREVE NOTA DI RACCORDO 


Nelle tre puntate precedenti di que¬ 
sto testo di partito, che risale al 
1957, si è, prima, riaffermato il 
concetto che Parino e Stalo, «costi¬ 
tuzione del proletariato in classe, 
quindi in partito» e sua «organizza¬ 
zione in classe dominante», sono 
forme e momenti essenziali della ri¬ 
voluzione comunista; poi si è ini¬ 
ziata la critica delle teorie che al 
Partito contrappongono, come suoi 
vani surrogati, i diversi tipi di orga¬ 
nizzazione econemica (o immedia¬ 
ta) dei lavoratori, e si c mostrato 
come esse si limitino a rinverdire 
antiche ubbie individualistiche e au¬ 
tonomistiche demolite sin dal 1849 
da Marx ed Engels. 

Si è poi dato inizio all’analisi criti¬ 
ca della fisima anarchico-libertaria 
della Comune locale come centro e 
sede della lotta contro il potere co¬ 
stituito borghese (che ha invece il 


suo cuore pulsante nello Stato cen¬ 
trale); del mito anarco-sindacalista 
del sindacato «di per sè rivoluziona¬ 
rio», mostrando non solo in teoria, 
ma alla luce della storia, come esso 
non offra alcuna arma risolutiva al¬ 
l’attacco armato ai gangli vitali del¬ 
l’ordine capitalistico; e, infine, del¬ 
l’illusione, tipica dcH’«()rdine 

Nuovo» 1919-1920 e del gramsci- 
smo, di spostare i’asse dell’azione 
rivoluzionaria dal Partito ai 

Consigli di fabbrica come più diret¬ 
ta espressione della classe nel luo¬ 
go in cui si svolge la sua quotidia¬ 
na fatica. 

Si è poi iniziato il capitolo in cui 
si mostra come le concezioni «sin- 
dacaliste» e «azicndiste» abbiano 
snaturato e snaturino in senso pic¬ 
colo-borghese i caratteri della socie¬ 
tà comunista — che è pure il tema 
tiella presente puntata. 


(continuaz. dal numero precedente) 

POLEMICA CHE È SEMPRE QUELLA 

La nostra discussione ad ogni passo sembra elevare formule che sorpren¬ 
dono, e per tale motivo ci corre l’obbligo di dimostrare, in soste continue e 
pazienti, che sono quelle secolari della nostra scuola dai taglienti connota¬ 
ti. Dall’opposto ci interessa de! pari provare perché ci stanno sullo stoma¬ 
co altrettanto degli stalinisti classici, e degli sbilenchi semi-stalinisti oggi in 
auge, quegli antistalinisti che oggi si levano come gli sciami di locuste e 
che, rifischiando coi primi la correzione, l’arricchimento del marxismo all'an¬ 
tica, spezzano tutte ie lance contro i violatori delle «autonomie», e a questi 
stupri mostrano di attribuire le disfatte incessanti della rivoluzione. 

Che cosa sono ora andati a tirare fuori questi impazienti inventori di nuovis¬ 
sime risorse? Nientemeno che gli scritti di Francesco Saverio Merlino, il 
«socialista libertario», che risalgono al decennio 1880-1890. Un precurso¬ 
re della ricetta ultrarancida, che oggi cucinano con salse cosi diverse da 
sfuggire ali’enciclopedia Chiron una schiusa di giornaletti sorti a cantare 
sotto le finestre di Paimiro le strofe a dispetto, senza capire che per quella 
ricetta il povero Paimiro è uno chef alla scala in cui essi dissidenti sono ap¬ 
pena sguatteri. La ricetta è quella; La salvezza sta nell’innesto tra i valori 
di socialismo e di libertà! 

L’ideologia del salvatore (da Marx e dalla scienza rivoluzionaria), del vec¬ 
chio scombinatissimo Merlino, sarebbe oggi un trionfo nei moti non solo del 
1905 e 1917 russo (!) ma soprattutto del 1956 polacco ed ungherese, a cui 
si aggiunge perfino la esperienza jugoslava. 

Le formule di Merlino sono tratte tra l’altro da un articolo sul «Programma di 
Erfurt» del 1891. Per gli aggbrnatori non c’è male. Esse fanno la nota con¬ 
fusione, dispersa dalla nostra scuola nel primo dopoguerra, tra il balordo 
«Stato libero popolare» della socialdemocrazia germanica e la possente po¬ 
sizione centrale di Marx sulla dittatura proletaria, senza tener conto che 
per questo Marx ed Engels andarono, fin dal 1875, ad un pelo dallo scon¬ 
fessare i tedeschi, come citeremo più innanzi. Ecco intanto che cosa dice 
Merlino; «Il potere di direzione, di gestione, di amministrazione deve appar¬ 
tenere, nella società socialista, non ad un mitico Stato Popolare ed 
Operaio, ma alle stesse associazioni dei lavoratori, tra loro confederate» 

«Si vuol rimettere tutto nelle mani di un potere centrale, o si consente alle 
associazioni operaie il diritto di organizzarsi a loro modo, prendendo pos¬ 
sesso degli strumenti di lavoro?».«Non un governo od amministrazione 
centrale, che formerebbero la più esorbitante delle autocrazie, ma le asso¬ 
ciazioni di lavoratori debitamente e liberamente confederate». 

Queste formule ci vanno benissimo e ne prendiamo utile occasione per sta¬ 
bilire che esse presentano bene quanto pensano Togliatti, Krusciov, Tito e 
simili, e il perfetto contrario di quanto andiamo propugnando noi. I quadrifo- 
gliari, i barbaristi ed altre simili associazioni confederali si accomodino dal¬ 
l’altra parte. 

Il grido finale che esce dal loro cuore è sempre quello: « Centralismo buro¬ 
cratico, o autonomia di classe?». Se l’antitesi fosse questa, al posto di 
quella di Marx e di Lenin: «Centro Dittatoriale del Capitale, o del 
Proletariato?», noi staremmo, e schiatti chi vuole, per il centralismo buro¬ 
cratico, che a certe svolte della storia può essere un male necessario ben 
dominabile da un partito salvo dal mercanteggio dei principi (Marx), dalla ri- 
lasciatezza organizzativa, dal funambolismo tattico e dalla peste autonomi¬ 
stica e federalista. Quanto alla «autonomia di classe» è una coglioneria in¬ 
tegrale. La società socialista è quella in cui sono abolite le classi; ammes¬ 
so che sotto la dominazione di classe l’autonomia sia una forma di rivendi¬ 
cazione della classe dominata, in una società senza classe capitalista l’au¬ 
tonomia non può essere altro che una lotta di parte dei lavoratori contro al¬ 
tre parti, di federazioni contro federazioni, di sindacati contro sindacati, di 
«produttori» contro «produttori». Nel socialismo i produttori non sono più u- 
na parte distinta della società. 

Ogni associazione in possesso «a modo suo» degli strumenti di lavoro del 
suo settore non ci dà il socialismo, ma sostituisce alla lotta di classe, il cui 
sbocco non è I autonomia ma la dittatura, l’assurdo bellum omnium contra 
omnes, la guerra di tutti contro tutti, una soluzione storica per buona sorte 
tanto infeconda quanto assurda. 

L'autonomia di classe sarebbe la posizione di un moto di schiavi che chie¬ 
desse: Vogliamo restare tali, ma decidere da noi quale cibo servire a tavola 
al padrone, o quale delle nostre figlie mettergli a letto! Mille volte più rivolu¬ 
zionaria la posizione cristiana, che non preludeva a una società senza 
classi, ma che enunciò nettamente: Nessuna differenza tra schiavo e libe¬ 
ro. 

Questo concetto sta parola per parola in Marx, e passiamo a questa parte 
della dimostrazione. 


PAROLE NON PIÙ DIMENTICABILI 


Tutto l’equivoco delle scuole di tipo sindacalista od operaista, che noi vor¬ 
remmo designare tutte col nome di «immediatiste», in quanto'confondendo 
i tempi (dialetticamente distinti) di organizzazione attuale, corsa storica, e 
teoria rivoluzionaria, vogliono chiudere tutto il ciclo proletario alla inscrizio¬ 
ne in registro degli operai di una fabbrica, di un mestiere o di altra piccola i- 
sola, e tutto cucire su questo freddo modello senza vita, sta in questa so¬ 
stituzione. Il determinismo marxista distrugge la finzione borghese dell’indi¬ 
viduo, della persona, del cittadino, svelando che gli attributi filosofici di 
questo mito altro non sono che la universalizzazione, l’eternamento dei rap¬ 
porti di cui beneficia il membro della moderna classe dominante, il borghe¬ 
se, il capitalista, il possessore di terra e di denaro, il mercatore. 
Rovesciato questo idolo lurido, al suo posto mette la società economica «e 
provvisoriamente una società nazionale». 


Tutti gli immediatisti, ossia gente che delle vette comuniste ha salito solo 
un millesimo della differenza di quota, fanno questo scambio: al posto della 
società mettono un semplice aggruppamento di lavoratori. Scelgono que¬ 
sto aggruppamento stando ai limiti di una delle galere di cui si compone la 
borghese società di uomini liberi’, la fabbrica, il mestiere, l'aiuola territoriale 
e giurisdizionale. Tutto il loro sforzo consiste miseramente nel dire a non-li- 
beri, non-cittadini, non-individui (questa la grandezza che, inconscia, det¬ 
ta loro la rivoluzione capitalista): Invidiate ed imitate i vostri oppressori, di¬ 
venite autonomi, liberi, cittadini, persone. In una parola: li imborghesisco- 




Per noi è (al posto di gruppo immediato dello schieramento sociale odierno 
che si attribuisca le funzioni che ha oggi il capitalismo) società non capitali¬ 
sta: qui l’abisso fra noi e questi battaglieri toporanocchìati. Davanti ai risul¬ 
tati di questo procurato aborto si blatera che si è creata una nuova autocra¬ 
zia, un centro burocratico, un vertice di oppressione, e che per evitare 
questo si debba spezzare quell’unità potente: società, non persona, in tan¬ 
ti frammenti «autonomi», liberi di scimmiottare i modelli borqhesi iqnobili e 
tra I altro ormai trogloditici. y 

Ditelo: ma fate almeno come Merlino. Passate Carlo Marx tra gli autocrati 
g i oppressori, i traviatori del proletariato. E Lenin, si intende, sebbene 
Merlino non lo abbia conosciuto, dalla stessa parte. 

Antonio Labriola dette ragione a Merlino quando insorse contro l’idea di 
Lassalle (un immediatista principe) di «preparare le vie alla soluzione della 
questione sociale stabilendo società di produzione con l’aiuto dello Stato 
sotto il controllo democratico del popolo dei lavoratori». Questo passo ster- 
a°c a i ,C £j|ì fa ? i nel P ro 9 ramrna di Gotha (1875), ma non figura in quello 

di Erfurt del 1891 che provocò duri interventi di Engels. 

Ma chi, se non Marx, e con lui Engels, in testi che furono tenuti nascosti 15 
ann^ nel ridurre a brandelli quella ignobile formulazione, dette nella «Critica 
del Programma di Gotha» la più classica dialettica costruzione della socie¬ 
tà futura in linee da cui, con Timmediatismo (oggi ultradilagante) della mam¬ 
mella statale tra le labbra della classe operaia, resta stritolato ogni partico¬ 
larismo e federalismo, ogni concetto deforme di «campi autonomi di orga¬ 
nizzazione economica»? I testi, su cui da maestro lavorò un Lenin lo orovi¬ 
no ancora. ’ K 

Oggi che affoghiamo tra le bestiali «questioni di struttura», e «problemi da 
portare a soluzione» e «vie da preparare», respiriamo una boccata di ossi¬ 
geno da questi fogli ingialliti ne! cassetto di Bebel: 

«In luogo dell’esistente lotta di classe subentra una frase da gazzettiere- 
la «questione sociale» di cui si è avviata la «soluzione». Invece che da un 
processo di trasformazione rivoluzionaria della Società, i’«organizzazione 
socialista del lavoro complessivo» (Marx ha già polverizzata l’altra frase i- 
diota, ancora in circolazione, di «emancipazione del lavoro» laddove eqli di¬ 
ce sempre della classe lavoratrice) «sorge dall’assistenza dello Stato!». 

Egli deride poi la formula del controllo democratico del popolo lavoratore: 
«Un popolo lavoratore, il quale, ponendo queste rivendicazioni allo Stato 

H potere? ^ COSCÌen2a di non essere né al potere, né maturo per 

Ma la frase che mostra quale è per noi marxisti genuini la forma della socie¬ 
tà di domani, è in questo testo la seguente: 

«Il fatto che gli operai vogliano instaurare le condizioni della produzione col¬ 
lettiva ALLA SCALA DELLA SOCIETÀ e, per cominciare, a casa loro su 
scala nazionale, significa soltanto che lavorano al rivoluzionamento delle 
attuali condizioni di produzione; e non ha nulla a che vedere con la fonda¬ 
zione di società cooperative assistite dallo Stato ». 


ALLA SCALA DELLA SOCIETÀ 


i ” • - —*■ a aiauiiiis tue eni scende dal 

«scala della società», che per un momento storico è indicata come «sca 
nazionale» prima della conquista del potere, a scale federalsindacali (c 
munali, aziendali e ancora peggio) cade nell’immediatismo tradisce 
marxismo, manca di ogni concezione della società comunista — il che vu 
dire che è fuori dalla lotta rivoluzionaria. 

Quanto all altra ciclopica antitesi tra «trasformazione rivoluzionaria del 
società» e «organizzazione socialista de! lavoro», essa può pari pari essi 
re girata ai costruttori di socialismo di Mosca per ribattere sul loro mu c 
che il trapasso al socialismo non si appalta ad un’impresa di costruzion 
parola che Marx, che qui si vede come le pesa (e si vede in Lenin come le i 
pesa lui), non si è mai sognato di adoperare; parola crassamente borghi 
se, volgarmente volontarista. 


Qui non riporteremo la nota scarnificatrice critica allo Stato popolare libero 
che nella sua incomparabile potenza è stata da Lenin riecheggiata davanti 
a milioni di uomini, non più dai chiuso di un mobile ma dai cieli fiammeggianti 
di una rivoluzione, della più grande; e quanto è più miserabile chi anche 
questa volta ha dimenticato! Più lo Stato è libero, più esso stritola il proleta¬ 
riato in difesa del capitale: non lo vogliamo liberare, ma incatenare, per poi 
sgozzarlo. E con ciò I antistatalismo dei Bakunin e dei Merlino è tornato al 
suo posto tra le parodie carnascialesche. Al suo posto — altezza della dia¬ 
lettica! sarà posto II nuovo Stato (Engels), che non ci serve per la libertà 
ma per la repressione, ma che dovrà sorgere per poter poi morire per sem¬ 
pre, con l’abolizione delle classi. 

Lo Stato popolare libero può andare a porsi a braccetto con l’ autonomia di 
classe! Non sono che forme della impotenza immediatista, della immanen¬ 
za del pensare da borghesi. 

Tornando al concetto fondamentale di «società» unitaria al posto delle anti¬ 
tesi tra capitalisti e proletari — tra produttori e consumatori anche — vale 
la pena di seguirlo nei vari programmi, pur cosi vivamente criticati, del parti¬ 
to tedesco. Quello dei lassaliiani (Lipsia, 1863) contiene la formula che 
Marx dovrà staffilare: eliminazione degli antagonismi di classe, laddove, 
Marx dirà, sono le classi che dovranno essere eliminate, e il mezzo sarà il 
loro antagonismo. 


Il programma dei «marxisti» (Eisenach 1869), che Marx giudicò non redatto 


tenendo conto delle conquiste teoriche, chiede la fine del dominio di classe 
e del salariato, ma parla ancora di «prodotto integrale del lavoro» dato ad o- 
gni lavoratore, e di organizzazione del lavoro su base cooperativa (non pe¬ 
rò con aiuto statale). 

Il programma di Gotha, 1875, fusione deprecata tra eisenachiani e lassallia- 
ni, rimasto come Marx lo aveva condannato, dice tuttavia che gli strumenti 
di lavoro saranno «patrimonio comune di tutta la società». Marx avrebbe la¬ 
sciata la frase, ma voleva che non si dicesse elevati a, bensì trasformati in 
patrimonio comune. Vi leggiamo una rettifica antiattivista. 

Il programma di Erfurt, per cui furono accettati in gran parte i suggerimenti 
di Engels, dopo la pubblicazione delle critiche a quello di Gotha, si esprime 
su tal punto chiaramente: 

«Trasformazione della proprietà capitalista in proprietà sociale, e trasfor¬ 
mazione della produzione di merci in produzione socialista, in produzione 
effettuata dalla società e per la società». 

La conclusione è che in dottrina l’immaginaria «società gestita dai sindaca¬ 
ti operai di produzione», mentre non è una previsione storica della scienza 
proletaria — e, a meno di una totale bancarotta di questa con Marx, 
Engels, Lenin e noi tutti quanti rematori della barca, non si vedrà mai —, 
non ha nulla di comune con la forma socialista e comunista, nemmeno co¬ 
me fase di passaggio. 

La produzione e la distribuzione in tale schema ìdeologistico non sono por¬ 
tate alla scala della società, e nemmeno alla scala «nazionale», in quanto 
strumenti di lavoro e prodotti del lavoro sono messi a disposizione dei sin¬ 
dacati «liberamente confederati» o «federalmente liberi» di fare il comodo 
loro. Tali settori, se riuscissero a chiudersi in campi «autonomi» lotterebbe¬ 
ro tra loro con la concorrenza prima e in forme fisiche dopo, soprattutto se 
«assente» ogni tipo di Stato. 

Nel detto schema fittizio non solo la produzione non è effettuata dalla so¬ 
cietà e per la società, ma dai sindacati e per i sindacati, ma resta una pro¬ 
duzione di merci, dunque non socialista, dato che ogni bene di consumo 
passa come merce da un sindacato all altro; e non potendo ciò avvenire 
senza uriequivalente moneta, in ultima analisi passa come tale ad ogni pro¬ 
duttore singolo. Sopravvive il sistema del salario, come ogni qual volta si 
accampa l’utopia del frutto indiminuto del lavoro, e sopravvivrebbero le pos¬ 
sibilità della accumulazione del capitale, nelle mani del sindacato autono¬ 
mo e in seguito in quelle dei singoli. Quanto in questa critica appare dedot¬ 
to per assurdo, si deve unicamente al contenuto piccolo-borghese di tutte 
queste utopie. 

Si chiuda questa parte dottrinale con altro passo della Critica del program¬ 
ma di Gotha atto a colpire insieme «immediatisti» da un lato, e capitalisti di 
Stato dall altro, ricordando ad entrambi che il nostro indispensabile Stato 
dittatoriale proletario non ha il compito di liberare ma di reprimere il capitale 
nei suoi difensori tanto borghesi quanto piccolo-borghesi o anche operai 
schiavi della tradizione borghese o sottoborghese. E una frase che Marx 
scrisse per deridere la proposta «minimalista» dell’imposta progressiva sul 
reddito ora vigente in Russia. Una di quelle che mozzano il fiato in qola - 
e a voi, messeri: 

«Una imposta sul reddito presuppone le diverse fonti di reddito delle diver¬ 
se classi sociali, QUINDI LA SOCIETÀ CAPITALISTICA» ! 

L’ESPERIENZA RUSSA E LENIN 

Tra i congressi internazionali comunisti del 1920 e del 1921, nel partito co¬ 
munista russo (esattamente al decimo congresso del 3-16 marzo 1921) si 
svolse un dibattito con la «Opposizione Operaia» di cui nello studio russo 
(1 ) ci siamo largamente occupati. Deve notarsi che l'opposizione condotta 
dalla sinistra italiana nel 1920 e nei 1921 (per cui rimandiamo ad una futura 
nostra pubblicazione documentata) non stava sulla stessa linea di una tale 
opposizione, che Lenin chiamò aspramente: deviazione sindacalista ed a- 
narchica nel nostro partito. 

Fu uno dei mille falsi del Breve corso stalinista accomunare con questi «o- 
peraisti» anche Trotzky, perché egli sostenne una polemica a riguardo del 


PERCHÈ LA NOSTRA STAMPA VIVA 


A completamento 1989 

MESS1NA-REGGIO C.: i compagni 76.000; GAETA: i compagni 20.000; 
SENIGALLIA: Nazzareno 140.000; MUGGIA: Valerio 90.000; SCHIO: 
Antonio 5.000; MILANO: Gatto 12.000, Nicky 20.000, Nessuno 5.000; 
BAGNACAVALLO: Silvano C. 90.000; ACQUITERME; Luigi C. 10.000; 
TORINO: Piercarlo M. 10.000; MONTAGNANA: Sandro S. 10.000; 
GUASTALLA: Celso B. 5.000; RAVENNA: Roberto R. 10.000; CATANIA: i 
compagni 120.000 


Primo elenco 1990 

MILANO: Antonio L. 40.000, Severo D.F. 20.000, Ferruccio 10.000, 
Stefano 10.000, Mariolino 10.000, Gino 10.000, Zeta 5.000 + 40.000 + 
per differenza 10.400, Gatto 12.000 + 22.000 + 7.000, Antonio A. 40.000, 
Petronilla 10.000 + 10.000, Libero 10.000 + 12.000, Mario 10.000 + 
10.000, Ennenne 13.000, Cavallino 10.000 + 10.000, Claudio 4.000, 
Sandrino 20.000; PARMA-MODENA: i compagni 200.000 + 200.000; 
UDINE: 33.500, Giorgio, ricordando Secondo e Romeo 10.000; BOLOGNA: 
Ivano 25.000, Fortunato 5.000; FORLÌ’: Maria 100.000, Gigi 12.00o! 
Mario Francia 20.000, Valeria 150.000, la sezione per spese sostenute e 
non trattenute 209.600 + 206.400; FOR LI’-BAGNACAVALLO: Maria 
50.000, Valeria 100.000, lettore 10.000, Mauro 10.000, Romano 100.000; 
BELLUNO: Franco 50.000; CATANIA: la sezione 135.000; SERAVEZZA 
RIPA: Pietro G. 10.000; MESSINA-REGGIO C.: 75.000 + 75.000; REGGIO 
CALABRIA: raccolte da simpatizzanti 20.000, lettori diversi 27.000; 
GAETA: i compagni 20.000 + 20.000; ROMA: Eugenio 10.000, Marco 
12.000, Romeo 5.000, Toni C.Z. 40.000; BRESCIA: Mario 5.000; 
TRIESTE: Arturo J. 20.000; FOLIGNO: Arsenio 20.000; POVIGUO: 
Umberto 40.000; CERVIA: Aida ricordando Turiddu 150.000; SANTA 
MARGHERITA BELICE: Gaspare ed altri, per autotassazione bimestrale 
250.000; TORINO: Qualcuno 100.000; COMO: Lario 190.000; TORRE 
ANNUNZIATA: 15.000; TREVISO: Tullio 10.000; BRESCIA: Rosangela 
10.000; AQUILINA: Silvano 10.000; MONTEVAGO: Paolo 50.000; LUCCA: 
Roberto 10.000; PARIGI: 15.000 + abbonalo 54.950; PARMA - 6 000 - 
ABBADIA SAN SALVATORE: Giorgio 10.000. 
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compito del sindacato. Nello stadio di cui si tratta, Trotzky era del tutto a 
fianco di Lenin e la sua proposta era quella marxista di assoluta subordina¬ 
zione dei sindacati di categoria al partito ed allo Stato politico proletario, 
che nel 1921 non era per lui né per noi «degenerato». 

La proposta dell’opposizione operaia consiste proprio nella concezione im- 
mediatista dell’economia socialista, e nella tesi ingenua quanto falsa: il so¬ 
cialismo si può istituire in qualunque condizione e momento, se si lasciano 
gli operai fare da soli, gestire da soli il fatto economico. Così Lenin la ripor¬ 
ta: «il compito di organizzare la produzione deH’economia nazionale spetta 
al Congresso dei Produttori di tutta la Russia riuniti in sindacati di produzio¬ 
ne, i quali eleggono un organo centrale che dirige tutta l’economia naziona¬ 
le della Repubblica». 

Lasciate fare un altro poco Nikita Krusciov coi suoi Sovnarcos e vedrete 
che farà sua questa vecchia proposta, col peggioramento che non si tratte¬ 
rà di sindacati nazionali, ma solo regionali, di produzione. Tutta questa gen¬ 
te, invece di considerare la conquista del controllo nazionale come un sem¬ 
plice trampolino verso quelle internazionali, giusta i cardini della dottrina 
marxista, cala appena può a quadri locali e regionali e prosegue la sua mar¬ 
cia imbecille verso le autonomie, che non avrà mai altro sbocco che le auto¬ 
nome iniziative ed intraprese di natura capitalista. 

Non ci interessa qui ridare tutto il processo russo a proposito di gestione e- 
conomica, che abbiamo svolto in lunghi studi noti ai lettori e notiamo solo 
che ci troviamo al congresso in cui Lenin svolse il classico Discorso sulla 
imposta in natura, dimostrando che era all’ordine del giorno non il trapasso 
al socialismo, ma quello al capitalismo di Stato e persino, per chi sa tratta¬ 
re tali punti da marxista, dalla produzione molecolare al capitalismo privato 
(2). Posizione di gigantesca potenza, che mette tutto a posto, mentre il 
successivo infame opportunismo tutto turpemente tornò a dislocare. 


Ci preme solo dimostrare come l'argomentare di Lenin contro la proposta 
deN’economia gestita dai produttori è lo stessissimo di Marx e di Engels, 
che oggi a noi sovviene contro recentissime deformazioni sindacaliste e a- 
narchiche, affioranti perfino tra gruppi che non hanno creduto a Stalin, 
Togliatti o Thorez, e oggi sembrerebbero non credere a Krusciov (ma a quel 
bel garofalo di Tito, che poi ne sarebbe il precursore, sì I). 

I sindacati di produzione tra gii artigli di Lenin fanno la stessa fine delle coo¬ 
perative di Lassaile tra quelli di Marx. 

Ripetiamo una parte dei passi che nella detta occasione già citammo (vedi 
«Programma Comunista» n. 21 del 1956, e in specie gli articoli 69, 70, 71 
della «Struttura russa»): «Idee completamente false dal punto di vista teori¬ 
co... rottura completa con il marxismo e il comuniSmo... contraddizione 
con l’esperienza pratica delle rivoluzioni semiproletarie (meditare!) e della 
presente rivoluzione proletaria». 

«In primo luogo nel concetto di produttori sono compresi il proletario, il se¬ 
miproletario e il piccolo produttore di merci: in questo modo ci si sposta radi¬ 
calmente dal concetto fondamentale della lotta di classe e dall’esigenza 
fondamentale di distinguere nettamente le classi» (meditare sei volte, e 
pensare alle bestemmie di Stalin, a quelle del XX° Congresso, anche a quel¬ 
le degli entusiasti dei moti polacchi e ungheresi ultimi). 

«Il contare sulle masse senza partito o il civettare con esse [quadrifoglistì, 
barbaristi, bramosi di demagogia che non avete nemmeno chi demagogare, 
in gamba!] costituisce una deviazione non meno radicale dal marxismo». 

Parla quel Lenin a cui, facendo gioco agii stalinisti peggiori, avete fatto sco¬ 
prire la risorsa infallibile dì «tuffarsi nelle masse»! 

«Il marxismo insegna [e qui Lenin cita le conferme dei congressi mondiali] 
che soltanto il partito politico della classe operaia, vale a dire il partito co¬ 
munista, è in grado di raggruppare, di educare, di organizzare l’avanguar¬ 


dia del proletariato e di tutte le masse lavoratrici, unica capace di resistere 
alle inevitabili oscillazioni piccolo-borghesi dì queste masse, alle inevitabili 
tradizioni e rigurgiti della grettezza di categoria e dei pregiudizi professiona¬ 
li che si riscontrano tra il proletariato». 

In questo passo che mette in evidenza l’inferiorità di tutte le organizzazioni 
immediate rispetto al partito politico, e il grave rischio che quelle corrono 
nei contatti storici inevitabili con le classi semiproletarie e piccolo-borghe¬ 
si, Lenin ancora una volta conchiude che: « Senza la direzione politica del 
partito, la dittatura del proletariato è irrealizzabile» (3). 

In questo medesimo testo Lenin smentisce che il programma 1919 del parti¬ 
to russo abbia attribuito funzioni di gestione economica ai sindacati. 
Invero talune frasi del programma parlavano di gestione di tutta l’economia 
nazionale, ma «come un unico complesso economico», e di «legame indis¬ 
solubile tra l'amministrazione statale centrale, l’economia nazionale e le 
masse lavoratrici» come un traguardo da raggiungere, alla condizione che i 
sindacati «si liberino sempre più della grettezza corporativa, reclutando la 
maggioranza e a poco a poco la totalità dei lavoratori». 

(segue a un prossimo numero) 


1. Cfr. Struttura economica e sociale della Russia d’oggi, nostra edizione 1976, 
pp. 397-405, ovvero capitoli 68-72 della Parte 11. 

2. Ivi, 405-444. 

3. Lenin, Prima stesura del progetto di risoluzione del X Congresso del PCR 
sulla deviazione sindacalista e anarchica del nostro Partito, in Opere, XXXII, p. 
225. 


SUD-AFRICA: Realtà e contraddizioni dell’apartheid 


! tragici avvenimenti che hanno vi¬ 
sto di recente martoriati, ancora u- 
na volta, i proletari neri del Sud 
Africa, se da un lato testimoniano 
della tenace asprezza della lotta an- 
tiapartheid, dall’altro sono la manife¬ 
stazione di contraddizioni di portata 
più vasta, che affondano le loro radi¬ 
ci nell’insanabile contrasto fra lavo¬ 
ro salariato e capitale. Esse si ricol¬ 
legano a: 

1) Il carattere di capitalismo svilup¬ 
pato che oggi presenta il Sud Africa 
e di cui sono chiara testimonianza 
sia il posto da esso occupato nella 
graduatoria delle potenze mondiali 
(il 18°, accanto alia Spagna), sia il 
peso relativo — tipico delle società 
ad alto sviluppo capitalistico — dei 
diversi comparti produttivi nell’insie¬ 
me della economia: il 27% del pro¬ 
dotto nazionale lordo viene dalle at¬ 
tività manifatturiere, che scavalca¬ 
no quelle minerarie — tradizional¬ 
mente all’avanguardia (ora il 16% 
del PNL) —, mentre l’agricoltura 
non vi contribuisce che per il 7,2%, 
pur impiegando il 23% circa delia po¬ 
polazione attiva. 

Questa crescita dell’organismo in¬ 
dustriale, che non è di oggi, ha com¬ 
portato necessariamente l’impiego 
nel processo produttivo di una va¬ 
sta e sottopagata forza lavoro afri¬ 
cana. Oggi, nei territori urbani, vivo¬ 
no ammassati in spaventose barac¬ 
copoli ( townships ) ai margini delle 
grandi città industriali oltre 10 milio¬ 
ni di neri su un totale di circa 19: es¬ 
si possono uscirne solo se muniti di 
certificati di lavoro che li autorizza¬ 
no ad andare la mattina a farsi 
scuoiare in fabbrica o in miniera e, 
al tramonto, tornare in gabbia. Ed è 
proprio grazie al sudore e al sangue 
di questi proletari, che il Sud Africa 
è potuto divenire il 1° produttore di o- 
ro, platino, antimonio, il 2° di diaman¬ 
ti e cromo, uno di più importanti di u- 
ranio, titanio, manganese ecc., e 
assurgere a massima potenza indu¬ 
striale del continente. 

Esso ha rappresentato e rappresen¬ 
ta un Eldorado per il capitale finan¬ 
ziario internazionale, al quale nes¬ 
suno dei tanto stamburati embarghi 
periodicamente decretati dalle buo¬ 
ne anime antirazziste dei governan¬ 
ti occidentali ha mai impedito di in- 
vestirvisi in modo consistente: nel 
solo periodo 1956-72, gli investi¬ 
menti esteri diretti e indiretti sono 
cresciuti da 1.172 milioni di rands a 
2.891, quasi triplicandosi. Nello 
stesso tempo, il rapido sviluppo e- 
conomico ha creato situazioni e- 
splosive a causa del vertiginoso 
tasso di urbanizzazione, concentra¬ 
zione e disoccupazione della popo¬ 
lazione nera (Soweto, alla periferia 
di Johannesburg, conta oggi 1 milio¬ 
ne di abitanti, di cui il 60% disoccu¬ 
pato), tingendo di colori non solo ge¬ 
nericamente sociali ma classisti la 
lotta contro il razzismo. 

2) Il ruolo di gendarme svolto in tut¬ 


ta l’area sub-equatoriale del conti¬ 
nente dal Sud Africa, per conto e 
nell'interesse deH’imperialismo mon¬ 
diale (in specie Usa), proprio in virtù 
del grado di sviluppo economico, 
quindi anche politico e militare, rag¬ 
giunto. Ad esso spetta vegliare af¬ 
finché, all’interno e all’esterno, nei 
paesi vicini (Angola, Mozambico, 
Zambia, Botswana, ora Namibia) 
non si verifichino sommovimenti tali 
da compromettere la stabilità di 
un’area che — pur non essendo 
d’importanza primaria — resta pur 
sempre strategica nello scacchiere 
internazionale per l’alta concentra¬ 
zione di preziosi giacimenti metalli¬ 
feri e per il controllo che vi si può e- 
sercitare sull'Oceano Indiano. 
Questa missione esso ha assolto e- 
gregiamente, dal 1975 (anno della fi¬ 
ne vittoriosa della lotta di liberazio¬ 
ne di Angola e Mozambico dai porto¬ 
ghesi) prima appoggiando sistemati¬ 
camente le formazioni militari antigo¬ 
vernative, poi mettendo in ginoc¬ 
chio con ripetute aggressioni le già 
fragili economie col pretesto dell’esi¬ 
stenza o del pericolo incombente di 
movimenti di stampo «marxista» 
(!!!), infine concludendo con entram¬ 
bi i Paesi i trattati di «non aggressio¬ 
ne e buon vicinato» del 1986. 

In questa politica, che è costata ai 
due grandi paesi un decennio di san¬ 
guinosa guerra civile, il Sud Africa 
non ha solo goduto dell’appoggio a- 
perto degli Usa, ma è stato anche 
favorito dalla politica estera di so¬ 
stanziale disimpegno della cosiddet¬ 
ta «patria socialista sovietica», che 
non ha mai considerato strategico, 
ai propri fini imperialistici, il quadran¬ 
te sub-equatoriale del continente 
nero, preferendo puntare (del resto 
senza molta determinazione) 
sull’Africa del Nord e sul Medio 
Oriente. Sia per le avverse condizio¬ 
ni obiettive, sia per il mancato aiuto 
del proletariato delle metropoli impe¬ 
rialistiche dell’Occidente, i pur eroi¬ 
ci proletari della regione non hanno 
così potuto spingere avanti la lotta 
per la conquista del potere e si so¬ 
no infine trovati alla mercé di giova¬ 
ni e avide borghesie locali, pronte a 
vendersi al «miglior offerente» impe¬ 
rialista dopo essere state, nel qua¬ 
dro della lotta anticoloniale, indub¬ 
biamente rivoluzionarie, e a rivolge¬ 
re le armi contro quelli che meno a- 
vevano esitato ad usarle contro il 
nemico comune (sono degli ultimi 
mesi le notizie di leggi antisciopero 
e di blitz antiproletari in Angola e 
Mozambico). 

Rientrano in questo quadro di «nor¬ 
malizzazione» dell’intera area: 1) la 
partenza dei legionari cubani 
dall’Angola, barattata contro la «de¬ 
colonizzazione politica» della 
Namibia — una pseudo-indipenden¬ 
za ottenuta a tavolino con i buoni uf¬ 
fici dell’Onu e in presenza di 500 fra 
capi di stato e briganti internaziona¬ 
li; 2) la sospensione degli aiuti pur 
modesti dell’Urss ad Angola, 
Mozambico e Zambia; il tutto in un 


processo dì nuova ma transitoria 
spartizione delle «zone di influen¬ 
za» fra i due grandi ladroni interna¬ 
zionali, sancita nell’incontro dello 
scorso dicembre a Malta. 

L’Apartheid 

Il carattere di capitalismo sviluppa¬ 
to del Sud Africa e il suo ruolo di 
gendarme nella zona sono stretta- 
mente connessi, e, nel loro ambito, 
è ben comprensibile che il razzismo 
appaia come l'aspetto più evidente 
di quel pilastro della macchina di be¬ 
stiale sfruttamento che era ed è 
l’Apartheid, sia per la ferocia con 
cui si abbatte sulla popolazione ne¬ 
ra in generale — una schiacciante 
maggioranza etnica soggiogata e 
da tenere (si vorrebbe) indefinita¬ 
mente sottomessa —, e sui lavora¬ 
tori in particolare (di cui non può 
non aggravare le condizioni di vita), 
sia per la suggestione emotiva che 
esercita sulla «opinione pubblica» 
mondiale. Sarebbe però grave erro¬ 
re isolare il razzismo da un quadro 
che, come si è visto, è assai più va¬ 
sto, e — peggio — farlo assurgere 
a caratteristica «specifica» o addi¬ 
rittura unica del Sud Africa. Al disot¬ 
to dei contrasti di razza si snodano 
infatti le contraddizioni proprie della 
società capitalistica. 

La macchina di bestiale sfruttamen¬ 
to del proletariato nero poggia, cer¬ 
to, sul pilastro dell’apartheid, dal 
quale non v’è aspetto della vita civi¬ 
le, economica e sociale che non sia 
toccato, e contro il quale i comuni¬ 
sti sono tenuti a battersi con estre¬ 
mo vigore. Ciò che tuttavia è emer¬ 
so come particolarmente significati¬ 
vo, soprattutto negli anni recenti di 
più intenso sviluppo industriale, è il 
fatto che la secolare lotta contro i 
proletari neri in quanto neri è sem¬ 
pre più divenuta lotta contro i prole¬ 
tari neri in quanto proletari, come 
classe invece che solo come etnia. 
In effetti, dalla guerra anglo-boera 
del 1899-1902, che vide l'affermarsi 
del grande capitale inglese, orienta¬ 
to verso l’industria e fautore dell’eli¬ 
minazione dello schiavismo perché 
inconciliabile con lo sviluppo deile 
forze produttive che da esso aveva¬ 
no tratto vigoroso impulso, contro 
la borghesia agraria boera interes¬ 
sata invece al suo mantenimento, 
la politica dell’apartheid si è consoli¬ 
data adattandosi alle situazioni che 
via via si presentavano e cercando 
di prendere di fronte ad esse le for¬ 
me meglio rispondenti agli interessi 
della sopravvivenza della domina¬ 
zione bianca, cioè alla possibilità di 
sfruttare al meglio la forza lavoro 
nelle condizioni di massima tranquil¬ 
lità e sicurezza. 

L’obiettivo dell’apartheid era di con¬ 
finare culturalmente e politicamente 
i proletari neri in tanti ghetti etnici, 
coltivando in essi tendenze tribali¬ 
stiche camuffate da «difesa dell’i¬ 
dentità, della cultura e delle tradizio¬ 
ni indigene», in realtà intese a divi¬ 


dere i neri sia fra loro, sia dai bian¬ 
chi e dai meticci, a gomito a gomito 
dei quali il procedere impetuoso del¬ 
l’industria spingeva tuttavia inesora¬ 
bilmente a farli lavorare, sia pure 
con forti differenze salariali. Ora è 
accaduto, prima, che lunghi anni di 
lotte economiche scandite da un 
continuo martirologio hanno spinto i 
proletari bianchi e meticci ad orga¬ 
nizzarsi sindacalmente in difesa del¬ 
le proprie condizioni di vita; poi, che 
le ondate di scioperi che, soprattut¬ 
to nelle miniere e nelle ferrovie, si 
susseguono ormai da anni a ritmo 
continuo, e vengono sistematica- 
mente represse nel sangue, hanno 
portato i proletari neri e meticci, e 
con essi non di rado i bianchi, ad af¬ 
fratellarsi e perfino ad affasciarsi 
nella battaglia quotidiana contro il 
capitale, dando vita a forti e combat¬ 
tivi sindacati misti che, in vari casi, 
hanno tenuto in scacco i padroni 
bianchi. Al 1985 risale la costituzio¬ 
ne del Cosatu (Congress of South 
African Trade Unions), che riunisce 
33 organizzazioni nere e miste con 
quasi un milione di iscritti, e di cui il 
Num è la punta di diamante, racco¬ 
gliendo il 60% dei minatori. 
Imprigionando i proletari delle diver¬ 
se razze nelle galere aziendali, il ca¬ 
pitale ha così, involontariamente, 
contribuito a coalizzarli contro se 
stesso: una delle tante contraddi¬ 
zioni del suo sviluppo. 

I Bantustan 

Chiamati anche «homelands» per si¬ 
gnificare «patrie tribali» o «terre di o- 
rigine», e amministrativamente «au¬ 
tonomi», essi costituiscono uno dei 
più importanti istituti dell’apartheid. 
Alla decisione di costituirli il gover¬ 
no di Pretoria giunse in effetti in se¬ 
guito alle grandi rivolte degli anni 
'60 e relativi massacri (celebre quel¬ 
lo di Sharpeville, marzo 1960), se¬ 
guiti dalla fisica decapitazione del 
movimento di opposizione. Oggi sa¬ 
liti a 10 dai 4 che erano, i Bantustan 
ricalcano il modello delle antiche «ri¬ 
serve indigene», le pretese patrie 
nazionali dei diversi gruppi bantu e- 
reditate dal periodo della dominazio¬ 
ne boera: il desiderio e l’aspirazione 
della minoranza bianca di relegare 
nel 13% dei territorio più povero il 
71% della popolazione complessiva 
si sono hensì scontrati in numerosi 
ostacoli opposti dalle realtà del pro¬ 
cesso produttivo, ma i Bantustan 
hanno comunque assolto almeno 
due dei compiti loro affidati — quel¬ 
lo di funzionare come riserve di ma¬ 
no d’opera migrante e, in pratica, a- 
polide, da sfruttare senza limiti a se¬ 
conda dei bisogni del mercato; quel¬ 
lo di incanalare in molti casi la colle¬ 
ra proletaria verso obiettivi periferi¬ 
ci, cioè contro ì funzionari locali trat¬ 
ti da una piccola borghesia nera col¬ 
laborazionista, anziché verso l’o¬ 
biettivo centrale del governo di 
Pretoria: sono del marzo scorso le 
sanguinose rivolte scoppiate nel 


Bophuthatswana e nel Ciskei (due 
Bantustan eretti a Stati formalmen¬ 
te indipendenti rispettivamente nel 
77 e neli’81 ), per sedare le quali il 
governo centrale ha dovuto spedi¬ 
re, in appoggio alle rispettive ammi¬ 
nistrazioni locali coilaborazioniste, 
fior di truppe scelte... 

Se d’altra parte, all’atto della loro co¬ 
stituzione, i Bantustan avrebbero 
dovuto servire a contenere la pre¬ 
senza dei proletari nelle aree urba¬ 
ne entro il numero strettamente ne¬ 
cessario per far marciare a pieno rit¬ 
mo l’infernale macchina produttiva, 
dando in essi «spazio — come di¬ 
chiarava Pieter Botha nel 1978 — a 
classi medie nere, ad una forza la¬ 
voro limitata ma garantita, a strati 
scelti della popolazione di colore da 
cooptare come alleati nel sistema 
così riformato», ed era questo il so¬ 
gno della ricca e arrogante borghe¬ 
sia nera; dall’altra, il processo pro¬ 
duttivo capitalistico ha fatto un bel 
po’ di strada, le contraddizioni che 
io contraddistinguono si sono acui¬ 
te, e i Bantustan sono divenuti non 
già le oasi di pace sociale e di colla¬ 
borazionismo che Pretoria si augu¬ 
rava, ma delle orribili sacche di mi¬ 
seria vomitanti sempre nuovi immi¬ 
grati nelle città industriali. 
Nell’ultimo biennio, poi, le tensioni 
sociali così originatesi hanno rag¬ 
giunto un tale grado di asprezza da 
costringere il governo centrale a im¬ 
porre lo stato di emergenza e, in bar¬ 
ba a tutti i discorsi distensivi dei me¬ 
si scorsi, a tenerlo tuttora in vita. 
Inoltre, nonostante il Land Act che 
regola il sistema dei Bantustan e il 
Group Areas Act che vieta ai neri di 
risiedere nelle zone bianche alla pe¬ 
riferia dei grandi centri industriali, le 
townships ai margini delle maggiori 
città traboccano di milioni di neri 
che vi sono attratti dal miraggio di 
un posto di lavoro nelle metropoli 
bianche, e vi risiedono in condizioni 
subumane. Che questi ghetti siano 
divenuti delle vere e proprie polve¬ 
riere di rivolta sociale, è solo ovvio. 

Situazione attuale e conclu¬ 
sioni 

Lo sviluppo industriale e le contrad¬ 
dizioni da esso generate hanno sug¬ 
gerito a settori sia della grande bor¬ 
ghesia bianca, sia della media e pic¬ 
cola borghesia nera, di tentare la 
via di una politica di «pacificazione 
nazionale». I motivi sono chiari. 
«L’avvenire ci promette sviluppi ul¬ 
teriori, che però non potranno realiz¬ 
zarsi finché alla maggioranza della 
popolazione si impedisce di svolge¬ 
re il ruolo di cui è capace», ha recen¬ 
temente dichiarato un industriale 
della grande borghesia illuminata 
presente nel National Party (il parti¬ 
to al potere): «gli uomini d'affari sot¬ 
tolineano il fatto che una vasta gam¬ 
ma di posti qualificati sono riservati 
per legge ai bianchi, e ciò impedi¬ 
sce di utilizzare la manodopera ne¬ 
ra nella misura desiderata dagli im¬ 


prenditori. Tale prassi è di ostacolo 
all’espansione, gonfia i prezzi della 
manodopera bianca, e ha per effet¬ 
to l’impiego di un personale eccessi¬ 
vo e troppo costoso». 

Il sistema dell’apartheid era stato in¬ 
trodotto essenzialmente dalla pro¬ 
prietà fondiaria e dal capitale mine¬ 
rario, che sfruttavano la forza lavo¬ 
ro delle riserve nere su una base se¬ 
mi-schiavistica: in un primo tempo il 
capitale industriale se ne avvantag¬ 
giò largamente, ma ora è venuto per 
le industrie il momento di funzionare 
sulla base del lavoro «libero», cioè 
della schiavitù moderna fatta di ca¬ 
tene dorate; il loro stesso sviluppo 
esige, sia pure attraverso riforme 
graduali, l’instaurazione dell’egua¬ 
glianza razziale di fronte al lavoro e 
il lancio di parole d’ordine democrati¬ 
che atte a rendere più sicura, per¬ 
ché meno odiosa sul piano dei rap¬ 
porti fra etnie, la sua dominazione. 
Si tratta di un processo che ha pre¬ 
so l’avvio già da qualche anno e 
che punta a limare a poco a poco (il 
piano previsto è di 5 anni...) gli a- 
spetti più retrivi della costituzione 
sud-africana, anche sotto la pres¬ 
sione delle multinazionali straniere 
favorevoli ad un adeguamento del 
sistema alla realtà della società e 
dell’economia borghese, e alla ne¬ 
cessità, per esempio, di creare un 
vasto mercato interno, di render 
possìbile un’effettiva mobilità del la¬ 
voro nero non più impacciato dal si¬ 
stema del passaporto interno e del 
lavoro migrante, e di disporre di una 
manodopera nera più qualificata. 
Ennesima conferma della teoria 
marxista: l’organismo produttivo, a 
un certo punto del suo sviluppo, ge¬ 
nera una particolare sovrastruttura 
funzionale al momento storico dato, 
che sarà a sua volta soppiantata da 
un’altra sovrastruttura rispondente 
alle esigenze dell'ulteriore sviluppo 
del processo di accumulazione. Le 
forme di produzione entrano così in 
contrasto con le forze produttive. 

È interessante a questo proposito 
un articolo di «Le Monde diplomati- 
que» del marzo scorso, intitolato 
«Le riforme in Sud Africa alla misura 
del capitalismo», dal quale attingia¬ 
mo le dichiarazioni di De Klerk sulla 
nuova costituzione che, grazie an¬ 
che al concorso della piccola e me¬ 
dia borghesia nera, dovrebbe vede¬ 
re la luce nel prossimo quinquennio. 
Essa sarà una «Costituzione nuova 
e democratica, con instaurazione 
del suffragio universale, assenza di 
qualunque dominazione, eguaglian¬ 
za di fronte ad una giustizia indipen¬ 
dente, protezione dei diritti delle mi¬ 
noranze [cioè toro stessi, l’unica mi¬ 
noranza essendo oggi quella bian¬ 
ca] e delle persone, libertà religio¬ 
sa, economia sana fondata sulla li¬ 
bera intrapresa ». E ancora si legge 
nell’articolo: «Cemento dell’allean¬ 
za con la borghesia nera saranno il 
liberalismo economico e una strate¬ 
gìa mirante a rafforzare il potere e- 
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Per orientarsi correttamente nella questione dell’immigrazione 


Per capir bene nelle sue origini e nel¬ 
le sue prospettive di sviluppo un fe¬ 
nomeno di portata mondiale come 
l’emigrazìone-immigrazione — que¬ 
sta che è stata paragonata alla deri¬ 
va dei continenti per l’enormità delie 
masse coinvolte e per gli squilibri 
che ne derivano su tutta l’estensio¬ 
ne del pianeta —, e per non cadere, 
di fronte ai suoi «effetti collaterali», 
in posizioni da piagnisteo pretesco 
o riformista, bisogna partire dal pun¬ 
to di principio che vede in esso una 
manifestazione necessaria — desti¬ 
nata quindi non solo a non ridursi in 
termini quantitativi e qualitativi, ma 
a dilatarsi sempre più, anche se a 
cadenze irregolari — del procedere 
impetuoso del modo di produzione 
capitalistico e del suo carattere in¬ 
sieme travolgente e caotico. 

Come ha invaso e invade delle sue 
merci le regioni più remote della ter¬ 
ra scavalcando ogni ostacolo natu¬ 
rale e abbattendo ogni confine politi¬ 
co, e come va ad investirsi dovun¬ 
que si profili una seria possibilità di 
estorcere plusvalore, così il capita¬ 
le sposta da un Paese all’altro mas¬ 
se enormi di proletari obbedendo al¬ 
le esigenze che via via si determina¬ 
no lungo una traiettoria che non è 
mai armonica, ma conosce avanza¬ 
te e ritardi, punti di moto vorticoso e 
punti di stasi profonda , rendendo 
sempre più visibile il marchio che la 
classe operaia porta in fronte fin dal¬ 
la nascita: / proletari non hanno pa¬ 
tria! Nel secolo scorso, ad aver bi¬ 
sogno di nude braccia, e ad attirarle 
dalle sacche di miseria soprattutto 
contadina del Vecchio Mondo, era¬ 
no o i paesi che cominciavano sol¬ 
tanto allora ad entrare nell’orbita del 
modo di produzione capitalistico 
(vedi America del Sud, Australia 
ecc.) o quelli in cui il capitalismo a- 
veva bensì messo radici ormai da 
tempo, ma per invaderli e assoget- 
tarli in tutta la loro estensione (oltre 
che per valorizzarsi ulteriormente 
nelle riserve di caccia già conquista¬ 
te) aveva bisogno di un gran nume¬ 
ro di braccia supplementari (vedi 
Stati Uniti): le correnti migratorie an¬ 
davano, in genere, dal Vecchio al 
Nuovo Mondo, o dalle metropoli ca¬ 
pitalistiche alle loro colonie transma¬ 
rine, seguendo le linee di «sviluppo 
ineguale» proprie del modo di produ¬ 
zione borghese. 

Ma già Lenin, ne L'imperialismo, fa¬ 
se suprema del capitalismo (1916), 
osservava: «Una delle particolarità 
deH’imperialismo [...] è la diminuzio¬ 
ne dell’emigrazione dai paesi impe¬ 
rialisti e l’aumento deN’immigrazione 
in essi di individui provenienti da 
paesi più arretrati, con salari inferio¬ 
ri» (in Opere, voi. XXII, p. 282). li 
vecchio colonialismo era finito, o 
stava per finire; ma con il suo tra¬ 
monto non coincideva affatto la na¬ 
scita di nuove, reali «libertà»: al 
contrario, i paesi le cui porte erano 
state violentemente dischiuse alla 
marcia trionfale della cosiddetta ci¬ 
viltà si vedevano assoggettati alle 
imposizioni economiche e politiche 
del capitale finanziario — diretta- 
mente o tramite le sue agenzie inter¬ 
nazionali (si chiamino, come oggi, 
Fondo Monetario Internazionale, 
Banca Mondiale, o in altro modo) 
—; le proprie antiche economie 
sconvolte o addirittura distrutte a 
seconda delle esigenze di valorizza¬ 
zione del capitale; intere regioni 
dell’Asia e dell’Africa trasformate in 
piantagioni a monocoltura o in riser¬ 
ve di materie prime di origine estrat¬ 
tiva; i loro tradizionali equilibri eco¬ 
nomici (ed ecologici) irrimediabil¬ 
mente distrutti; masse enormi di 
braccia un tempo assorbite da un’a¬ 
gricoltura sia pure arretrata gettate 
in uno stato senza rimedio di disoc¬ 
cupazione o, nella migliore delie ipo¬ 
tesi, sottoccupazione, spinte per¬ 
ciò irresistibilmente a spostarsi — 
prima a piccoli rivoli, poi a ondate — 
verso gli «Eldoradi» dei paesi eco¬ 
nomicamente più avanzati (i quali 
del resto, entro certi limiti — come 
vedremo fra poco — ne hanno biso¬ 
gno): in pratica, verso il Nord capita¬ 


listicamente evoluto o, come suol 
dirsi, verso l'Occidente. E si ha un 
bel dire: «quegli equilibri erano pre¬ 
cari»; il fatto è che, da un lato, essi 
esistevano da secoli assicurando 
quanto meno agli abitanti un minimo 
di mezzi di sussistenza e, dall’altro, 
non sono stati sostituiti da nulla al- 
l’infuori dell’insaziabile sete di profit¬ 
to del capitale, cioè da un rullo com¬ 
pressore non disposto a fermarsi di 
fronte a nessun ostacolo purché e 
fino a quando esistano in loco pro¬ 
spettive di profitto, e di accumula¬ 
zione di profitti. 

La forbice tra «paesi ricchi» e «pae¬ 
si poveri», perciò, non solo non ten¬ 
de sia pur lentamente a chiudersi, 
ma si allarga sempre più: non è di 
sottosviluppo che soffrono le mas¬ 
se liberatesi dal giogo del vecchio 
colonialismo, ma di uno sviluppo 
condizionato in ogni suo aspetto 
dalle esigenze di valorizzazione del 
capitale internazionale. Di qui le on¬ 
date immigratorie alle quali si assi¬ 
ste da alcuni decenni in Europa (ma 
lo stesso vale per gli Stati Uniti), e il 
cui aumento incessante è un’ulterio¬ 
re prova che si tratta di un fenome¬ 
no non congiunturale, ma struttura¬ 
le del modo di produzione borghe¬ 
se. 

Una novità solo di oggi e di 
casa nostra? 

Che strutturale e non congiunturale 
esso sia, lo si vede anche guardan- 


(segue da pag. 4) 


conomico dei neri; sarà il manteni¬ 
mento degli interessi già acquisiti at¬ 
traverso tutte le strutture dell’apar¬ 
theid per quasi 500.000 funzionari 
neri e rispettive clientele, per la rete 
di capi e capetti nelle aree rurali; sa¬ 
rà un programma di rilancio economi¬ 
co su basi sane, fondato sull’iniziati¬ 
va privata». 

È evidente che un piano simile avrà 
bisogno dell’appoggio di altre forze 
politiche soprattutto di colore, e cer¬ 
tamente della piccola borghesia ne¬ 
ra cresciuta negli interstizi del 
commercio minuto e dell’amministra¬ 
zione locale, e rappresentata in 
maggioranza dall’lnkata, diretta dal 
famigerato Buthelezi, capo di una 
parte consistente della comunità zu¬ 
lù concentrata principalmente nel 
Natal — organizzazione distintasi 
da sempre non solo per il suo aper¬ 
to collaborazionismo, ma anche co¬ 
me braccio armato del regime con¬ 
tro le frange più combattive del pro¬ 
letariato nero, in quanto possiede u- 
na struttura militare organizzata al¬ 
la quale non par vero al governo 
centrale (e a forze internazionali im¬ 
perialistiche) di fornire lauti appog¬ 
gi. Gli scontri sanguinosi verificatisi 
di recente nel Natal, che la stampa 
nostrana ha liquidato con la sbrigati¬ 
va etichetta di «scontri tribali», so¬ 
no in realtà uno dei tanti episodi del¬ 
la lotta fra i collaborazionisti 
dell’lnkata e l’ala più avanzata del 
proletariato nero. 

Quanto al molto più noto ANC 
(African National Congress), esso è 
senza dubbio l’organizzazione più 
rappresentativa delle grandi masse 
nere: nato nel 1912, ha sempre avu¬ 
to un’impostazione interclassista e, 
se ha condotto numerose e valoro¬ 
se lotte in difesa dei più elementari 
diritti della popolazione di colore, 
non ha mai superato il limite di obiet¬ 
tivi esclusivamente anti-apartheid. 
Il suo «capo carismatico» Mandela, 
fin dalla sua liberazione, ha iniziato 
un'opera di convincimento delle 


do il fenomeno non solo dalla parte 
dei paesi di origine deH’immigrazio- 
ne, ma dalla parte dei paesi di arri¬ 
vo. 

Prendiamo l’Italia. Qui si sono crea¬ 
te le condizioni oggettive di un’ele¬ 
vata mobilità professionale verso 
l'alto di alcune almeno delle catego¬ 
rie produttive della popolazione: si 
è quindi aperto in basso un vuoto 
che può essere colmato, senza che 
il normale funzionamento dell’econo¬ 
mia ne risenta, solo dall’afflusso di 
altra manodopera, disposta o atta 
professionalmente a svolgere le 
mansioni più basse del sistema, ve¬ 
nendo così a costituire a poco a po¬ 
co, o bruscamente, uno strato so¬ 
ciale subalterno al disotto della 
struttura sociale esistente. È in que¬ 
sto girone estremo (oltre che in quel¬ 
lo! dei servizi e del lavoro «sommer¬ 
so» in senso stretto) che finisce, a 
tutto vantaggio della classe domi¬ 
nante, una parte della manodopera 
immigrata, quale che sia il colore 
della sua pelle. 

Fenomeno congiunturale, cioè lega¬ 
to a situazioni contingenti, a fasi 
transitorie dello sviluppo economi¬ 
co e, nel caso considerato, proprio 
solo dell’Italia e della fase oggi attra¬ 
versata dalla sua economia? 

Niente affatto. NeH’immediato dopo¬ 
guerra, qualcosa di simile accadde 
in Germania: la manodopera qualifi¬ 
cata non mancava, ma per le com¬ 
plesse esigenze della ricostruzione 
occorrevano manovali semplici, e li 


masse nere affinché accettino l’av¬ 
vio di trattative col governo De 
Klerk, del cui progetto di nuova co¬ 
stituzione (rimasto però finora, 
quanto ai contenuti, del tutto nebu¬ 
loso) e dei cui primi passi in senso 
«democratico» egli si fa forte. Tutte 
queste iniziative, del governo da u- 
na parte, dell'ANC dall’altra, rappre¬ 
sentano un estremo sforzo di mette¬ 
re un coperchio sulla pentola pauro¬ 
samente in ebollizione della rivolta 
sociale nera. Lo stesso ANC stenta 
a «controllare» e persuadere della 
bontà del proprio disegno interclas¬ 
sista la maggioranza dei giovani 
senza riserve, che vivono nelle bi- 
donvilles e rifiutano la via del dialo¬ 
go con un regime che ha le mani lor¬ 
de del sangue di migliaia e migliaia 
di loro fratelli massacrati negli inter¬ 
minabili anni di dominazione bianca. 
La verità è che la classe dominante 
sud-africana, con tutti i briganti del 
pianeta che l’hanno appoggiata an¬ 
che quando fingevano di deplorarne 
la durezza, trema per la paura di 
conflitti sociali non più controllabili, 
come un tempo, con qualche bricio¬ 
la di riforma: ma, per quanto i più «il¬ 
luminati» dei suoi esponenti cerchi¬ 
no di spingersi innanzi sulla via di u- 
na «riconciliazione» dal cui avvento 
capiscono che dipendono le sorti 
dell’intera comunità bianca e, con 
essa, delle montagne di capitali in¬ 
vestiti nell’industria, nelle miniere, 
nel commercio, il seme gettato dalla 
violenza della dominazione borghe¬ 
se, dal colonialismo imperialistico, 
in questa come in mille altre regioni 
del mondo, e «fatto germogliare nel- 
l’humus del sangue e del lavoro 
coatto», non può non generare la 
pianta della rivolta. L’obiettivo della 
parità dei diritti civili e politici non la¬ 
scia certo indifferenti né i proletari 
neri né i comunisti, ma, diversamen¬ 
te da quel che ritengono i vari strati 
di piccola e media borghesia nera 
che di quella parità hanno fatto il lo¬ 
ro vessillo, essa non può esaurire il 
senso e il contenuto di una lotta 
che, lungi dal fermarsi alla superfi¬ 
cie del sistema di sfruttamento oggi 


si trovò in Italia, Portogallo, 
Jugoslavia, Turchia (da dove, del re¬ 
sto, continuano ad affluirvi), ecc. 
Negli anni '50 e ’60, l'Italia fu teatro 
di un fenomeno analogo e di propor¬ 
zioni anche più vaste. La grande in¬ 
dustria in forte ripresa nel Nord ave¬ 
va urgente bisogno di braccia per le 
catene di montaggio, per le ferriere 
e per altre attività di second’ordine, 
rimaste scoperte in seguito al pas¬ 
saggio di buona parte dei lavoratori 
locali a posti più elevati e, ovvia¬ 
mente, meglio retribuiti nel proces¬ 
so produttivo; la stessa esigenza si 
faceva sentire nel campo, in genera¬ 
le, dei servizi: ecco allora quella 
che oggi si direbbe, e in parte si dis¬ 
se allora, l’«invasione» di braccianti 
del Sud nelle metropoli industriali 
del Settentrione: ecco che da que¬ 
sto spostamento di masse proleta¬ 
rie la struttura occupazionale italia¬ 
na viene messa in grado di espan¬ 
dersi ulteriormente sottraendo for¬ 
za lavoro a mansioni «di basso profi¬ 
lo» e adibendole a mansioni «supe¬ 
riori» nel ciclo economico e sociale: 
è il grande esodo dal Sud al Nord e, 
per quest’ultimo, il grande boom. 
Negli Stati Uniti, osservava ancora 
Lenin, «gli immigrati dall’Europa o- 
rientale e meridionale coprono i po¬ 
sti peggio pagati, mentre i lavoratori 
americani dànno la maggior percen¬ 
tuale di candidati alle mansioni di 
sorveglianza e ai posti meglio retri¬ 
buiti [...] L’imperialismo tende a co¬ 
stituire fra i lavoratori categorie pri- 


in atto, non può non tendere a colpir¬ 
lo nelle sue radici profonde, radici 
non più soltanto di razza, ma di clas¬ 
se ; di una lotta indipendente nei me¬ 
todi come negli obiettivi, che il con¬ 
nubio sempre più stretto fra grande 
borghesia bianca (sia pure «illumina¬ 
ta») e piccola e media borghesia ne¬ 
ra, e lo stesso fondamentale inter¬ 
classismo dell’ANC e organizzazio¬ 
ni consimili, hanno finora impedito, 
e la cui via non passa né può passa¬ 
re attraverso la conclusione di ac¬ 
cordi o, peggio, di alleanze con par¬ 
titi e gruppi rappresentanti altre 
classi o frazioni di classi, ma attra¬ 
verso il loro rifiuto in quanto agenti 
dell’infiltrazione nelle file del proleta¬ 
riato nero (come in quelle de! prole¬ 
tariato bianco) di ideologie socialpa- 
cifiste, e attraverso la contrapposi¬ 
zione ad essi dei metodi della lotta 
di classe aperta e conseguente. 

Il modo di produzione borghese non 
ha bisogno, per nascere nel Sud 
Africa, di una rivoluzione democrati¬ 
ca; vi è saldamente in piedi da ben 
più di un secolo. Può riformarsi nel¬ 
lo sforzo disperato di sopravvivere 
alle ondate di rivolta che gli si av¬ 
ventano contro da tutti i lati del sot¬ 
tosuolo sociale; ma non può chiude¬ 
re, grazie a qualche brandello di ri¬ 
forma «egualitaria», i conti con un 
passato di sanguinario sfruttamen¬ 
to della forza lavoro. Può addolcire 
e magari sopprimere un giorno la 
schiavitù segregazionista, ma solo 
per mantenere in vita la schiavitù 
salariale e, se possibile, allargarne 
le basi. Come e a maggior ragione 
che per tutto il resto del mondo, l’as¬ 
se della situazione, per il Sud 
Africa, è la rivoluzione proletaria e 
comunista. Della possibilità che es¬ 
sa esploda e travolga i bastioni del 
capitale decideranno la nascita, lo 
sviluppo, l’organizzazione fortemen¬ 
te centralizzata, del partito comuni¬ 
sta mondiale, nel quadro di un risve¬ 
glio mondiale delle lotte di classe. 
La meta, lo sappiamo, non è vicina ; 
non c’è tempo da perdere nell’imboc- 
care la strada che ad essa condu¬ 
ce. 


vilegiate, e a staccarle dalla grande 
massa dei proletari». Si era nel 
1916: oggi la storia si ripete. Che 
poi questo tipo di «promozione so¬ 
ciale» e conseguente frantumazio¬ 
ne della classe lavoratrice tenda ad 
accrescere quella divisione fra lavo¬ 
ro manuale e intellettuale che costi¬ 
tuisce uno dei capisaldi dell’organiz¬ 
zazione capitalistica del lavoro; 
che abbia inoltre alimentato in molte¬ 
plici strati operai la fiducia nell’e¬ 
mancipazione individuale rendendo 
difficile la ricomposizione della soli¬ 
darietà di classe nella lotta anche 
solo rivendicativa, è fin troppo evi¬ 
dente, ed è un altro dei vantaggi ar¬ 
recati alla classe dominante dalle 
correnti immigratorie — finché, natu¬ 
ralmente, il mercato del lavoro rie¬ 
sce ad assorbirle e finché l’elemen¬ 
to stabilizzatore non comincia a pre¬ 
valere su quello destabilizzatore in 
esse potenzialmente contenuto. 

L’immigrazione extracomuni¬ 
taria 

L’attuale ondata di immigrazione 
extracomunitaria, a proposito della 
quale anche «qui da noi» i bravi bor¬ 
ghesi, dopo averne succhiato e con¬ 
tinuando a succhiarne tutto il plusla- 
voro possibile, cominciano a lancia¬ 
re patetiche grida di allarme come 
per la minaccia incombente di «in¬ 
vasione» del sacro territorio nazio¬ 
nale, si inquadra dunque perfetta¬ 
mente nella linea storica di sviluppo 
del capitalismo giunto alla sua estre¬ 
ma fase imperialistica: è quindi un 
fenomeno necessario e inarrestabi¬ 
le che qualunque politica restrittiva 
è e sarà impotente anche solo a ral¬ 
lentare, ché anzi ne stimolerà l’e¬ 
spansione nelle sue variopinte for¬ 
me clandestine. Da un lato, soprat¬ 
tutto in Africa, masse diseredate 
spinte dalla disoccupazione e dalla 
fame a cercare una sia pur remota 
possibilità di sopravvivenza nel 
«Nord» iperindustrializzato; dall’al¬ 
tro un Nord iperindustrializzato che 
se ne avvale per riempire i «buchi» 
apertisi alla base della piramide oc¬ 
cupazionale e per tener viva, accan¬ 
to alLindustria e ai servizi ufficial¬ 
mente riconosciuti, l’immensa area 
del lavoro sommerso. 

D’altra parte, in Italia come dovun¬ 
que (vedi in particolare Germania e 
Francia), a un certo punto la nuova 
ondata arreca alla classe dominan¬ 
te non solo benefìci, ma anche seri 
grattacapi. Uno dei più importanti è 
la formazione di più mercati del lavo¬ 
ro, in pratica tre: quello della mano¬ 
dopera nazionale, quello dei lavora¬ 
tori stranieri con permesso (e maga¬ 
ri, fin dall’origine, contratto), quello 
molto più consistente dei lavoratori 
clandestini. Ora, il controllo dei due 
primi è, grazie soprattutto ai buoni 
uffici delle organizzazioni sindacali 
ufficiali, relativamente agevole, ma 
il terzo sfugge ad ogni possibilità di 
disciplina, crea seri problemi di con¬ 
vivenza col resto della popolazione 
(almeno con quella piccolo e medio 
borghese, nonché con fasce di ari¬ 
stocrazia operaia), e aggrava il ma¬ 
lessere generale in cui quegli strati 
già versano. Extracomunitaria o me¬ 
no, l’immigrazione sta bene al capi¬ 
tale finché rende in termini economi¬ 
ci, e finché contribuisce, in termini 
sociali, ad alimentare quella che il 
Manifesto di Marx ed Engels denun¬ 
zia come una delle pietre d'inciam¬ 
po nella lotta di emancipazione pro¬ 
letaria, cioè la «concorrenza fra o- 
perai», uno dei cui effetti è di tener 
bassa la media dei salari. Non gli 
sta più bene, viceversa, quando 
rappresenta un costo improduttivo 
in termini economici, e un fattore de¬ 
stabilizzante in termini sociali e polì¬ 
tici. La società borghese non è un i- 
stituto di beneficienza; eguaglianza 
e fratellanza, d’accordo, ma «tutto 
ha un limite», un limite rappresenta¬ 
to appunto dai costi morti del bilan¬ 
cio nazionale. Ecco allora la pioggia 
di provvedimenti prima amministrati¬ 
vi, poi legislativi, intesi a controllare 
un fenomeno tuttavia scatenato dal¬ 


lo stesso sviluppo del modo di pro¬ 
duzione al cui servizio è lo Stato; 
obbligo di visto in partenza, obbligo 
di visto in arrivo; minaccia di ricorso 
alla polizia e perfino all'esercito per 
disciplinare l’afflusso di immigrati; 
trattamento degli stessi come se 
fossero turisti in pacifica attesa dei 
documenti richiesti per un viaggetto 
di piacere all’estero, anziché prole¬ 
tari alla ricerca disperata di un lavo¬ 
ro venuto a mancare a casa loro; in 
pratica «numero chiuso» maschera¬ 
to dietro le solite proclamazioni di re¬ 
torica umanitaria; riservato il privile¬ 
gio di vivere in un «Paese civile» so¬ 
lo a quel tanto di «alieni» che basti 
per fornire all’industria e ai servizi 
manodopera «flessibile» e, possibil¬ 
mente, a buon mercato, per spezza¬ 
re il fronte di resistenza del lavoro, 
per abbassare così la tensione del¬ 
le lotte rivendicative; il resto, fuori 
dai piedi! Tutto ciò, ulteriormente ali¬ 
mentato daH’isteria razzista o an¬ 
che solo localista e regionalista di 
piccolo borghesi già di per sè insicu¬ 
ri e spauriti, equivale all’istituziona¬ 
lizzazione di metodi discriminatori, 
repressivi o, nell’ipotesi «migliore», 
selettivi all’insegna di una politica 
camuffata da assimilazione e inte¬ 
grazione degli immigrati, e dietro la 
quale si nasconde in realtà l’esigen¬ 
za del capitale di garantirsi la massi¬ 
ma produttività (e inoffensività dal 
punto di vista della pace sociale in¬ 
terna) di una forza lavoro che si sa 
destinata via via ad ingrandirsi. 

I comunisti e gii immigrati 

I comunisti (e quelli italiani non pos¬ 
sono dimenticare che circa 25 milio¬ 
ni di compaesani sono in giro per il 
mondo in qualità di emigrati o figli e 
nipoti di emigrati) vedono negli 
extracomunitari in arrivo dei proleta¬ 
ri costretti — come è nelle leggi di 
sviluppo del capitalismo — a spo¬ 
starsi dalla terra di origine per anda¬ 
re ad ingrossare i profitti del capita¬ 
le nelle metropoli occidentali e che, 
qualunque sia il colore della loro pel¬ 
le, non hanno altra scelta — una vol¬ 
ta sbarcati nei falsi Eldoradi della ci¬ 
viltà moderna — che quella di subi¬ 
re le molteplici imposizioni della 
classe dominante locale, a comin¬ 
ciare da quella di un’integrazione 
forzata e di una assimilazione selet¬ 
tiva, oltre a tutta la serie di vessa¬ 
zioni che, in vario grado e a secon¬ 
da delle oscillazioni del «mercato», 
ne derivano (inghippi burocratici, li¬ 
mitazioni del soggiorno, discrimina¬ 
zioni nel lavoro e fuori, mancanza di 
casa, affitti predatori, ecc.), e con¬ 
tro le quali non c’è proletario locale 
cosciente che non debba risoluta- 
mente battersi. Vedono in essi dei 
membri a pieno diritto della classe o- 
peraia mondiale esattamente allo 
stesso titolo dei lavoratori «naziona¬ 
li» e si rifiutano di considerarli i rap¬ 
presentanti di chissà quale ceto o 
sottoceto o civiltà «marginale» (le 
teorie sulla loro marginalità servono 
unicamente da supporto ideologico 
al tentativo della borghesia di divide¬ 
re più che può la classe soggetta, e 
così rafforzare il proprio dominio). 
Per i comunisti, non è soltanto vero 
che essi rientrano in un’unica clas¬ 
se esistente al disopra di qualun¬ 
que confine politico, linguistico, raz¬ 
ziale, culturale, ecc., cioè la classe 
dei senza-riserve; è altresì vero 
che giungono da paesi non ancora 
immersi fino al collo nella melma del¬ 
la civiltà dei consumi e nella palude 
dell’opportunismo, e sonojquindi su¬ 
scettibili di dare un contributo pre¬ 
zioso e addirittura vitale alle lotte 
quotidiane di difesa contro il capita¬ 
le e, domani, a quelle politiche per 
l’abbattimento del suo dominio; 
rappresentano una giovane e fre¬ 
sca forza sociale, non «barbara» e 
«selvaggia» come si racconta, o, 
se tale, nell’unico senso del tutto 
positivo di non essere marcia fradi¬ 
cia di quella che passa per civiltà 
ed è invece autentica barbarie. 

(fine a pag. 6) 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n 3 , maggio - giugno 1990 


Come hanno conciato il Primo Maggio 


Nel migliore dei mondi possibili 


Ci fu un tempo, una quindicina d'anni fa, in cui i cosiddetti «intellettuali di 
sinistra» (specie aninude, questa sì, purtroppo non in via d‘estinzione!) era¬ 
no soliti proclamare in coro: «Il socialismo avanza in lutto il mondo», e 
guardare con sufficiente arroganza coloro che osavano affermare che non di 
socialismo si trattava, bensì di capitalismo. Quindici anni son passati, e a 
quanto pare lo sport preferito di pentiti e ravveduti, reduci e disillusi più o 
meno affittali a questo o quel club, a questa o quella lista, è diventato quello 
di scoprire «le delizie del capitalismo». Tirando un gran sospiro di sollievo 
(«lottare per il socialismo» non è più necessario...), essi sono giunti alla 
conclusione che la società in cui viviamo noi fortunati occidentali è pur sem¬ 
pre «il migliore dei mondi possibili», e come tale va presentala agli occhi 
di quei poveretti dei paesi dell'Est, invitandoli a gettarsi senz’indugio nelle 
braccia di Mamma Democrazia e Babbo Mercato. 

Quanto poi sta felice la vita sotto il giogo di un capitale libero, entro certi 
limiti, di svilupparsi senza il controllo centrale esercitato, con tutte le caren¬ 
ze che sappiamo, dallo Stalo (perché in questo è consistila, per noi, la diffe¬ 
renza tra paesi dell’Ovest e paesi dell’Est), i popoli dell'Est sperimenteran¬ 
no presto, e sulla loro pelle; e, al riguardo, gli immigrati dal Terzo Mondo, 
in Europa come negli Stati Uniti, avrebbero mollo da raccordar loro. Ma la¬ 
sciamo che gli «intellettuali di sinistra» schiamazzino e si sbraccino nelle 
loro nuove scoperte e convinzioni, e vediamole, queste delizie di Mamma 
Democrazia e Babbo Capitale, inaugurando una nuova e non più soltanto oc¬ 
casionale rubrica dedicata appunto al «migliore dei mondi possibili». 

*** 


Quando, nel 1889, l'intemazionale 
socialista decìse di proclamare 
«Giornata del lavoro» il 1° Maggio 
dell’anno successivo, in memoria 
del massacro di proletari rivendican¬ 
ti tre anni prima a Chicago la ridu¬ 
zione delia giornata di lavoro, non 
si aspettava certo che, nel giro di un 
secolo, il 1° Maggio dei lavoratori 
sarebbe stato a poco a poco ridotto 
a festa popolare, pacifica, democrati¬ 
ca, priva non strio del suo origina¬ 
rio significato politico, ma perfino 
del suo significato sindacale di gior¬ 
nata di battaglia, o di rassegna di 
forze schierale in battaglia, di una 
sola classe ; non si aspettava certo 
che il rosso deiroriginano classi¬ 
smo internazionalista sarebbe stato 
via via trasformato nel rosa pallido 
del iegalitarìsmo democratico c, peg¬ 
gio ancora, nel tricolore della con¬ 
cordia naz.ionale. 

Oggi, anno 1990, ricorrendo il cen¬ 
tenario della storica celebrazione, si 
è fatto ancora di più: si è voluto can¬ 
cellare perfino il ricordo dei 1° 
Maggio proletario; si è scelta 
Milano, la città imprenditoriale e ri¬ 
formista per eccellenza, a «capitale 
del 1° Maggio» (forse per consolarla 
di non essere nemmeno più «capita¬ 
le morale» d’Italia) e, come si addice 
ad una simile.,, rivoluzione cultura¬ 
le, si è chiamato a tesserne i’elogio 
funebre — pardon, l’orazione cele¬ 
brativa — niente meno che il presi¬ 
dente della Repubblica, presenti al 
patriottico rito i leader della Trinità 
sindacale (per farsi dare rimbeccata, 
supponiamo, caso mai — ma il caso 
non sussiste — ce ne fosse stato bi¬ 
sogno); ulteriori discorsi a porte 
chiuse di questi ultimi per esaltare la 
fine della conflittualità operaia nei 
confronti dello SLato e il contributo 
dei lavoratori alla democrazia, alla 
prosperità del Paese, al progresso; 
non più cortei ufficiali con svento¬ 
lio di «anacronistiche» bandiere e 
lancio di parole d’ordine magari 
blande e conformiste, ma da evitarsi 
comunque per non turbare il duna au¬ 
spicato di unità nazionale, quindi di 
armonia fra le classi; non adunata al 
centro delia città, ma concerto alla 
Scala con Mozart e Verdi inneggian¬ 
ti alla libertà (presidente e codazzo 
sindacale nel palco d’onore); in piaz¬ 
za, teatrini per i piccoli, giochi, bal¬ 
li, mescite, e ascolto dei Dik Dik; la 
sera tutti a messa, un’apposita mes¬ 
sa decretata dall’arcivescovo a sug¬ 
gello di una giornata intesa a ricorda¬ 
re al lavoratore nuovo stile il dovere 
d’essere, e sempre più divenire, tutto 
casa, chiesa e tricolore. Senza conta¬ 
re che, pigiato fra il 25 aprile delia 
liberazione nazionale, e il 6 maggio 
della chiamata alle unte per le elezio¬ 
ni amministrative, il 1° Maggio a- 
vrebbe comunque finito per figurare 
come la terza persona della Trinità 


Abbiamo più volte segnalato come, 
in tutti i continenti, siano all’avan¬ 
guardia nelle lotte operaie i minato¬ 
ri, e come, d’altra parte, la stampa 
in genere si guardi bene dal segnala¬ 
re gli episodi salienti della loro 
straordinaria combattività, tanto 
che noi siamo costretti a spigolare 
nelle consuete rubriche sui corsi 
delle materie prime contenute nien¬ 
temeno che ne «I! Sole-24 Ore» per 
averne un minimo, ma proprio mini¬ 
mo, di notizie. 

Chi ha parlato, per esempio, degli 
scioperi che ai primi di febbraio han¬ 
no paralizzato i maggiori porti del 
Perù? Chi, soprattutto, dello sciope¬ 
ro iniziato il 12 marzo dai dipendenti 
della Southern Perù Copper 
Corporation (Spcc), un’enorme a- 
zienda controllata in massima parte 
da capitale nordamericano, dalla 
quale provengono i 2/3 del rame pro¬ 
dotto sempre in Perù? Quel giorno, 
rivendicando aumenti salariali che 
tengano almeno il passo con l’infla¬ 
zione, essi incrociano le braccia sia 
nella fonderia di Ilo, sia nella minie¬ 
ra di Toquemala; pochi giorni dopo 
trascinano nell’astensione dal lavo¬ 
ro i lavoratori della seconda grande 
produttrice peruviana di rame, la mi¬ 
niera di Tintaya; la decisione presa 
il 20/111 dai sindacati di sospendere 


democratica, stillante rugiada pacifi¬ 
sta, riformista, gradualista, patriotti¬ 
ca c soprattutto schedaiola. A Roma, 
il raduno è stato al segno della musi¬ 
ca leggera : basta con la pesantezza 
di anni finalmente svaniti! 

«Ciò che abbiamo preparalo per que¬ 
sta Festa del Lavoro — aveva prean¬ 
nunciato Ghcz/.i, per i sindacati, a 
Milano — rompe sicuramente con la 
tradizione |...| Ma lo facciamo per 
realizzare un avvenimento di altissi- 
mo livello politico ed anche cultura¬ 
le, riprendendo anche alcuni elemen¬ 
ti di festa popolare che il ]° Maggio 
ha spesso assunto nella sua storia», 
aggiungendo che l’obicttivo dei sin¬ 
dacati e dei partiti che hanno ancora 
la faccia di chiamarsi operai era di 
«coinvolgere nella [loro) iniziativa 
una parte più ampia e articolata della 
città». Popolare, culturale, sempre 
più «articolato»; un simile 1° 
Maggio rompe, certo, con la tradi¬ 
zione originaria, ma continua, por¬ 
tandola alle conseguenze estreme, la 
tradizione socialdemocratica, stali¬ 
niana, togliattiana ecc. ecc. di un ri¬ 
formismo via via irranciditosi fino a 
far arrossire, se mai tornassero in vi¬ 
ta, i Kautsky e i Turati dì quasi un se¬ 
colo fa. Al tempo dei Savoia, si cele¬ 
brava la festa dello Statuto: oggi si 
celebra la festa, al massimo, dello... 
Statuto dei lavoratori, cioè la degra¬ 
dazione del movimento operaio a cu¬ 
stode ossequioso di un codice , la sua 
estrema prostituzione di fronte dii’or¬ 
dine costituito e delle sue tavole del¬ 
le leggi. 

*** 

Lungo il percorso di un piccolo cor¬ 
teo di protestatari dalle idee sia pure 
confuse, un gruppo di nostri compa¬ 
gni ha distribuito, oltre al «Pro¬ 
gramma», un manifesto inteso a ri¬ 
chiamare l’attenzione dei proletari 
sugli avvenimenti attraverso i quali 
l’Est cosiddetto socialista ha «con¬ 
fessato» di non essere mai sudo so¬ 
cialista., e nel corso e per effetto dei 
quali non solo è andato in frantumi 
il mito delle mille vie nazionali e de¬ 
mocraticamente pacifiche al sociali¬ 
smo, ma è crollalo il muro, non fat¬ 
to di mattoni e cemento, ma di men¬ 
zogne ideologiche e di tradimenti po¬ 
litici, che divideva i proletari 
dell’Occidente e dell’Oriente euro¬ 
peo, affrettando cosi i tempi di una 
generale ripresa della lotta di classe 
e, in una prospettiva non certo vici¬ 
na ma ineluttabile , del suo elevarsi a 
lotta rivoluzionaria per la conquista 
del potere. Il manifesto concludeva: 
«L’incalzare delle contraddizioni del 
sistema capitalistico — quali l’inde¬ 
bitamento dei paesi del Terzo Mon¬ 
do, che mette sempre più in crisi il 
sistema creditizio intemazionale, la 
crisi delle Borse, non ancora ri¬ 
presesi dal crack dell’87, i deficit 


lo sciopero generale di solidarietà 
non li induce a cedere le armi; lo 
sciopero dura tutto aprile, e il 1° 
maggio — ultima data a noi conces¬ 
sa per scriverne, essendo il giorno 
di chiusura della redazione di que¬ 
sto numero — il quotidiano economi¬ 
co milanese scrive che le voci se¬ 
condo cui i minatori darebbero se¬ 
gni di cedimento, la posizione sinda¬ 
cale sarebbe stata indebolita dall’of¬ 
ferta da parte della Spcc di aumen¬ 
to delle paghe, e lo sciopero potreb¬ 
be concludersi nel giro di una setti¬ 
mana, «contrastano con la notizia 
dello sciopero di 72 ore indetto per il 
7,8 e 9 maggio dalla federazione pe¬ 
ruviana dei minatori a sostegno del¬ 
la vertenza Spcc». È vero che degli 
organizzatori ufficiali dì scioperi ge¬ 
nerali di solidarietà c’è poco da fidar¬ 
si; resta il fatto che dopo sette setti¬ 
mane lo sciopero alla Spcc conti¬ 
nuava ancora. [È finito soltanto 
(aggiungiamo in extremis) ai primi di 
maggio]. 

Non mancheremo nel prossimo nu¬ 
mero di darne, se ce ne sono, altre 
notizie: esprimiamo intanto tutta la 
nostra solidarietà e ammirazione a 
quei magnifici musi neri, e tutto il no¬ 
stro sdegno per il silenzio con cui le 
cosiddette «sinistre» nostrane ne 
hanno circondato la splendida batta¬ 
glia. 


statali della maggior parte dei paesi 
più “avanzati” ormai fuori controllo 
— sono e sarà sempre più scaricalo 
sulle spalle del proletariato. 1 pro¬ 
letari, tinche dei paesi più ricchi, 
sanno già qual è il ritornello che il 
capitale ancora una volta si ap¬ 
presterà a cantare: «stringete la cìn¬ 
ghia e lavorate di più». Non sono 
certo l’apparenza di un “benessere” 
che richiede sempre maggiori condi¬ 
zioni di sfruttamento, né tantomeno 
l’ideologia piccolo borghese di una 
emancipazione sociale graduale ed 
individualista, che potranno sbarrare 
il passo alle future tensioni che il 
riaffiorare degli clementi di crisi 
provocherà nei prossimi mesi. 

«L’occasione del 1° Maggio, giorno 
non di festa ma di lotta, ci porta ad 
esortare i lavoratori a scrollarsi di 
dosso il torpore di un falso 
benessere e a rompere quella tregua 
che ha fatto, in questi lunghi anni di 
“pace sociale”, aggravare le 
condizioni di vita dei proletari. 

«Il movimento operaio in tutti que¬ 
sti anni ha lottato per falsi interessi 
che di volta in volta i sindacati e i 
partiti cosiddetti operai (di cui ades¬ 
so vediamo gli epiloghi) imponeva¬ 
no loro. Di fronte ai tempi che si 
preparano, è necessario rompere con 
la collaborazione di classe, con le 
lotte a dimensione puramente azien¬ 
dale o di categoria, e riprendere la 
strada maestra dell’organizzazione di 
classe e dell’internazionalismo prole¬ 
tario che abbatta quelle barriere arti- 


in una situazione come l’attuale, in 
cui si imbottisce la testa degli ope¬ 
rai con lo spauracchio del ’92 e si fa 
l'impossibile per far dimenticare alla 
classe lavoratrice le sue tradizioni, 
le sue potenzialità di lotta, e perfino 
il suo peso fondamentale nell’ambi¬ 
to dell’attività produttiva, una possi¬ 
bilità di organizzarsi in senso classi¬ 
sta, sia pure su scala minima, tutta¬ 
via esiste, e non è affatto detto 
che, dati i rapporti di forza, debba 
essere perdente. Lo dimostra la lot¬ 
ta sostenuta dai circa 200 operai 
della Clerprem di Carré (ma non è 
certo l’unico caso), nel Vicentino, 
nel mese di marzo. 

Il contesto in cui essa nasce è quel¬ 
lo, generale, di un’apparente apatia 
della classe operaia, in cui da una 
parte il sindacato, pur essendo in 
crisi, la martella con proposte sem¬ 
pre più filopadronali, dall’altra la 
spinta a cominciare ad organizzarsi 
in modo indipendente è ancora de¬ 
bole. Ciò spiega perché la vertenza 
inizi con qualche tentennamento, 
un po’ in sordina: la richiesta di au¬ 
menti salariali urta contro la pretesa 
dei sindacati di sacrificarla a quella 
(da essi d’altronde avanzata così ti¬ 
midamente da far sorgere il sospet¬ 
to che serva soltanto di esca ad u- 
na ritirata generale) delle otto ore di 
riduzione dell’orario; le forme di lot¬ 
ta propugnate dall’organizzazione 
sindacale sono inoltre, come al soli¬ 
to, ultraperdenti, quindi del tutto i- 
nefficaci. 

Ben presto, tuttavia, qualunque ten¬ 
tativo faccia il sindacato per smor¬ 
zarne gli ardori, la lotta si radicaliz- 
za assumendo caratteri più duri e 
classisti, tanto che la fabbrica rima¬ 
ne chiusa per tre giorni di seguito; il 
sindacato sparisce praticamente 
dalla scena; il picchettaggio ha l’ef¬ 
fetto di tener fuori dai cancelli impie¬ 
gati e bonzetti vari anche se la com¬ 
parsa frequente e «casuale» delle 
forze dell’ordine consigli di non spin¬ 
gerlo oltre un certo limite; e gli ope¬ 
rai, ben comprendendo che chiuder¬ 
si entro i confini della loro azienda 
significherebbe condannarsi all’a¬ 
sfissia, si adoperano per ottenere 
la solidarietà — sulla base di rivendi¬ 
cazioni comuni — dei lavoratori del¬ 
le altre aziende del gruppo, esteso- 
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fidali di fàbbrica, di ra/./a e di pa¬ 
tria che di volta in volta la borghe¬ 
sia e il bon/.ume sindacale erigono 
per impedire l’affàsciamonto di tutte 
le forze proletarie. 

«A sconto dì tutti i traditori opportu¬ 
nisti, vecchi e nuovi, che organizza¬ 
no le esequie del marxismo riempen¬ 
do la testa dei proletari di segatura 
schedatola e democratica, la talpa 
della rivoluzione continua a scavare; 
sotto lo sforzo di uno sfruttamento 
sempre più parossistico e delle con¬ 
traddizioni del sistema sociale capita¬ 
lista, ì proletari ritroveranno la via 
luminosa della riscossa e della soli¬ 
darietà di classe, ricostituiranno un 
sindacalo unitario classista sotto l’i¬ 
spirazione c la guida del partito rivo¬ 
luzionario marxista, e agiranno in o- 
gni circostanza in funzione dell’o¬ 
biettivo finale della DISTRUZIONE 
DELL’ORDINAMENTO CAPITALI¬ 
STICO E DELL’INSTAURAZIONE 
DELLA DITTATURA DEL PRO¬ 
LETARIATO. 

«Compagni operai, l’ora dell’assai Lo 
al cielo si avvicina sempre più; la 
borghesia lenta, attraverso “nuovi 
corsi” e “distensioni”, di sopravvive¬ 
re al suo abbattimento, ma le stesse 
insanabili contraddizioni del suo mo¬ 
do di produzione preparano i suoi fu¬ 
turi becchini: il proletariato si uni¬ 
rà proprio in quel cuore dell’Europa 
in cui il Capitale declama adesso la 
sua intramontabile vittoria. 

«Proletari di tutto il mondo unitevi! 
Viva il 1° MAGGIO!». 


si negli ultimi anni attraverso il tipi¬ 
co processo di concentrazione lega¬ 
to all’inasprirsi delta concorrenza in¬ 
ternazionale. 

La vertenza si è infine conclusa ot¬ 
tenendo la soddisfazione di poco 
più della metà delle richieste avan¬ 
zate (che non erano soltanto sala¬ 
riali, ma normative e di riduzione del¬ 
l’orario di lavoro). Vista però nel con¬ 
testo generale, essa assume un ca¬ 
rattere ben più positivo, perché ha 
dimostrato: 1) come una lotta pos¬ 
sa essere condotta con successo, 
fuori dallo scudo falsamente protet¬ 
tivo del sindacato, senza conces¬ 
sioni a! Iegalitarìsmo ma anche sen¬ 
za forzature rispetto alla realtà dei 
rapporti di forza, generali e partico¬ 
lari, fra le classi (pretendere di for¬ 
zare la situazione per tentar di otte¬ 
nere magari qualche soldino in più 
sarebbe stato non solo rischioso, 
ma alla lunga controproducente); 2) 
come, sempre secondo la visione 
marxista rivoluzionaria, il suo risul¬ 
tato non si misuri tanto da! succes¬ 
so più o meno notevole ottenuto, e 
dalle stesse rivendicazioni economi¬ 
che avanzate all’origine, quanto dal 
passo avanti compiuto nell’organiz¬ 
zazione sia pure in forma embriona¬ 
le dei lavoratori e nel rapporto di fi¬ 
ducia venutosi ad instaurare fra gli 
operai e gli elementi di punta del 
consiglio di fabbrica. 

Di là dai confini dell’azienda, essa 
ha dimostrato che «la cappa di piom¬ 
bo sotto cui ci ha rinchiusi la logica 
dello sfruttamento capitalistico», 
come dice un volantino firmato 
“Lavoratori Clerprem”, può essere ri¬ 
mossa «solo organizzandosi, al di¬ 
sopra di considerazioni strettamen¬ 
te aziendali o di categoria, fuori del 
Sindacato, oppure sfruttando gli esi¬ 
li spazi che ancora si possono tro¬ 
vare al suo interno, senza però la¬ 
sciarsi influenzare dalla sua politica 
di svendita degli interessi della clas¬ 
se». 

Senza sterili e dannosi velleitari¬ 
smi, questo hanno voluto ribadire i 
300 della Clerprem. Ad essi il nostro 
plauso come, durante la vertenza, 
la nostra solidarietà attiva. 


SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE 
IL GIORNALE! 
ABBONATEVI! 


New York, «la città più ricca della 
più ricca nazione dclLOccidcntc»... 
Ma, ai di là di Wall Street, dove im¬ 
pera il capitale finanziario, e di alcu¬ 
ni isolati intomo alla Fifth Avcnue, 
dove le vetrine luccicanti traboccano 
di merci-feticcio, la metropoli è di¬ 
ventata un’agghiacciante dormitorio 
pubblico per scnza-casa. 

In pochi altri luoghi risulta così evi¬ 
dente l’aprirsi continuo e inarrestabi¬ 
le della forbice ricchezza-miseria. 
Qui — in questa città dove il costo 
medio di un appartamento con due 
stanze da letto lungo Park Avenue 
tocca i 700 milioni di lire — si con¬ 
centra infatti il 17% del grande eser¬ 
cito dei «poveri d’America»; un quar¬ 
to abbondante della popolazione so¬ 
pravvive sotto il livello ufficiale di 
povertà (con punte del 41% in quar¬ 
tieri come Harlem), quasi 370 mila 
persone sono iscritte negli elenchi 
della pubblica assistenza, c i senza¬ 
tetto ufficiali che abitano in perma¬ 
nenza nella metropolitana s’aggira¬ 
no tra i 40 e i 60 mila. Quanto ba¬ 
sta per far dire a un osservatore non 
sospetto, l’economista Rosemary 
Scanlon: «Gli spazi pubblici della 
città sono ormai occupati in perma¬ 
nenza dai più poveri dei poveri in u- 
na misura che non si era mai vista 
in America dagli anni della Grande 
Depressione » (corsivo nostro). 

Sono dati agghiaccianti, che lo di¬ 
vengono ancor più se si lien conto 
anche di quelli relativi alla mortalità 
e morbilità infantile (un terzo della 
popolazione infantile ispano-ameri¬ 
cana e la metà di quella nera, vaie a 
dire il 40% dei bambini di New 
York, vivono al di sotto della linea 
della povertà, secondo il rapporto 
annuale dell’UNICEF), alla diffusio¬ 
ne delle tossicodipendenze (in primo 
iuogo il crack, una delie «delizie» 
non ancora giunte da questa parte del¬ 
l’oceano) e dell’AIDS, al crescere del¬ 
la violenza urbana, e alle conseguen¬ 
ze dei tagli alle spese pubbliche che 
sono andati a colpire direttamente o- 
spedaii, case di cura, manicomi, 
strutture d’assistenza, ingrossando la 
popolazione «irregolare» delle me¬ 
tropolitane e della Bowery, da decen¬ 
ni ormai impressionante ultima 
spiaggia per alcolizzati cronici, disa¬ 
dattati, veri e propri relitti umani. 

In una città in cui il 40% degli abi¬ 
tanti è costituito da stranieri, da mi¬ 
noranze etniche e da immigrati da o- 
gni parte del mondo, il problema del¬ 
la casa sta infatti assumendo dimen¬ 
sioni drammatiche. Interi quartieri as¬ 
somigliano a città bombardate: case 
cadenti e semidiroccate, spiazzi ab¬ 
bandonati, muri anneriti dagli incen¬ 
di dolosi (tecnica preferita dalle im¬ 
mobiliari per cacciare gli inquilini e 
riscuotere i premi d’assicurazione), e- 
difici privi d’acqua ed elettricità, ten¬ 
dopoli erette nei parchi e nei giardi¬ 
ni, scenari da «rivoluzione industria¬ 
le» o da Terzo Mondo nel paese a ca¬ 
pitalismo più avanzato, regno di 
Mamma Democrazia e Babbo 
Mercato. Nei mesi scorsi, le tensio¬ 
ni sono ripetutamente esplose, con 
vere e proprie battaglie campali in¬ 
torno a Tompkins Square Park nel 
Lower East Side, cuore dei senza-tet- 
to cittadini, durante le quali la poli¬ 
zia ha usato cavalli ed elicotteri, pre¬ 
sidiando militarmente ì tetti degli e- 
difici intorno al parco per impedire 
l’azione di cecchini armati di sassi e 
bottiglie. 

Tutto ciò contro lo sfondo di una si¬ 


tuazione nazionale che vede oltre tre 
milioni di senza-tetto (1) di cui alme¬ 
no 500 mila minorenni, e un buon 
20% di giovani americani che vive 
al di sotto della linea della povertà 
(un quinto del totale contro un sesto 
di 15 anni fa: ma la percentuale di¬ 
venta del 45% per i neri e del 38% 
per gli ispano-americani!...). 

Colpa della «cattiva gestione»? 
Colpa del sindaco e, in genere, di 
chi «non fa il suo dovere»? Colpa di 
chi «non ha voglia di lavorare»? 
Colpa della «disonestà dilagante» e 
della «mancanza del senso di respon¬ 
sabilità»? Lasciamo che benpensanti 
e riformisti di tutte le risme si gin¬ 
gillino con risposte del genere. Noi 
diciamo che queste delizie del «mi¬ 
gliore dei mondi possibili» sono il 
frutto di un sistema economico, quel¬ 
lo capitalista, che domina a Ovest 
come a Est e che, a Ovest come a 
Est, deve essere finalmente distrutto 
se si vuoi passare dalie preistoria 
della miseria, della fame, dell’abbrut- 
timcnto, della distruzione di vite u- 
mane, in pace come in guerra, alla 
storia dell’umanità, nel comuniSmo. 

(I dati citati, tutti ufficiali, sono sta¬ 
ti tratti dalla «Stampa» del- 
T1 l/X/1989, dall’«Unità» del 
13/XII/1989, del 19/1 e del 
25/1/1990, e dalla «Repubblica» del 
3/1 V/l 990). 


1. Ma quando mai si conosceranno le ci¬ 
fre esatte? Si legge nel «Manifesto» del 
22/UI che i volontari assuntisi di racco¬ 
gliere i dati per il censimento 1990, com¬ 
prendendovi anche gli «invisibili», i sen- 
za-tetto, i barboni ecc., si sono spesso 
visti chiudere in faccia le porte degli o- 
spizi, quando non sono stati presi addirit¬ 
tura a pistolettate dai proprietari di case 
decrepite occasionalmente usate come... 
ricovero da una popolazione che deve fi¬ 
gurare il meno possibile come esistente. 
Vai a pescare l’«obieitività» delle stati¬ 
stiche... 


Ci scusiamo del ritardo, 
dovuto a banali cause 
tecniche, con cui è uscito 
questo numero. Contia¬ 
mo invece di anticipare 
l’uscita del successivo. 


La questione 
deirimmigrazione 

(segue da pag. 5) 

C’è un lato positivo, dal punto di vi¬ 
sta sociale come da quello politico, 
nell’immigrazione, un lato della cui e- 
sistenza la borghesia farebbe a me¬ 
no volentieri, se mai lo potesse: li¬ 
na possibilità di affratellamento fra 
proletari finora separati da fattori 
storici e geografici. I comunisti sa¬ 
ranno i primi a trarne le conclusioni 
dovute. 

Salutiamoli dunque come giovani e 
vigorosi militi del grande esercito 
proletario; come compagni in mar¬ 
cia verso la comune battaglia fina¬ 
le, per lunga che sia la strada da 
percorrere per arrivarci! 


La miniera non fa notizia 


Un buon esempio, anche 
se piccolo, di lotta operaia 









DISTINGUI: IL NOSTRO PARTITO; la linea da Marx a Lenin, alla Tonda/io¬ 
ne dell’Intemazionale Comunista e del Partito Comunista d’Italia; alla lotta 
della sinistra comunista contro la degenerazione dell'Intemazionale, con¬ 
tro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stalini¬ 
sta; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la du¬ 
ra opera del restauro della dottrina e dell’organo rivoluzionano, a contatto 
con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 
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UNA SOCIETÀ’ IN DISSOLUZIONE 


Curvi per settimane sui risultati del¬ 
le elezioni amministrative dei princì¬ 
pi di maggio, e del referendum dei 
primi di giugno, i partiti tradiziona¬ 
li della scena politica italiana intrav- 
vedono con orrore nell’alto numero 
degli astenuti il sintomo sia di un di¬ 
sgusto per istituzioni incapaci di 
soddisfare le esigenze anche minime 
del cosiddetto popolo sovrano, sia 
di un generale smarrimento di fronte 
a schieramenti politici che non of¬ 
frono, l’uno rispetto all’altro, con¬ 
notati chiaramente distintivi (o han¬ 
no perso quelli che generalmente li 
caratterizzavano), mentre intravvedo- 
no con altrettanto orrore, nella proli¬ 
ferazione di gruppi, leghe, partiti, 
localisti, particolaristi, autonomisti, 
monotematici, il sintomo di un fata¬ 
le disgregarsi del tessuto politico e 
sociale nazionale. Ne concludono, 
gli illusi, di potervi rimediare o con 
espedienti tecnico-legislativi atti a 
far argine al sovraffollamento degli 
istituti rappresentativi centrali e pe¬ 
riferici e alla conseguente • ingover¬ 
nabilità» deila nazione, o con idee, 
sentimenti, passioni da «reinventa¬ 
re» — di cui, d’altronde, essi hanno 
dato mille prove di essere completa¬ 
mente privi — per riempire il vuoto 
di idee, sentimenti, passioni, aperto¬ 
si nel corpo elettorale. 

*** 

Se questi partiti fossero capaci, per i- 
potesi assurda, della ben che minima 
generalizzazione, da un attento esa¬ 
me dei sintomi di una malattia ormai 
così diffusa dovrebbero concludere 
che, nell’intero periodo post-fasci¬ 
sta, la sola garanzia di relativa go¬ 
vernabilità e il solo cemento in gra¬ 
do di tenere insieme sia pur stentata- 
mente le «istituzioni» che ostentano 
di rifarsi agli «eterni princìpi» della 
democrazia, è stato il perpetuarsi de¬ 
gli schieramenti militari contrappo¬ 
sti seguiti alle alleanze di guerra. Se 
fossero capaci di generalizzazioni an¬ 
cor meno anguste, dovrebbero con¬ 
cluderne ulteriormente — giacché i 
due fenomeni più sopra indicali non 
sono specifici del nostro Paese, ma 
comuni a tutto il mondo — che, nel 
loro stadio attuale, i regimi democra¬ 
tici funzionano relativamente bene, 
poggiando sui grado di consenso in¬ 
scindibile dal possesso di una qualun¬ 
que fede o ideologia, solo in periodi 
di conflitto armato anche soltanto 
potenziale. 

Erano belli, per loro, i tempi in cui 
la divisione del mondo in due bloc¬ 
chi militari in perenne assetto di 
guerra (anche se immobili sui rispet¬ 
tivi confini) si riflettevano, all’inter¬ 
no del Paese, nella polarizzazione 
delle grandi masse attorno a due soli 
grandi partiti, de e pei, nell’orbita 
dei quali ruotavano impotenti, quindi 
incapaci di creare scompigli, piccole 
schegge di partiti-cuscinetto! Questa 
polarizzazione aveva un duplice van¬ 
taggio. 

Primo: i due grandi schieramenti si 
muovevano pur sempre sul medesi¬ 
mo terreno, il terreno della democra¬ 
zia, classica o progressiva che fos¬ 
se, e ciò assicurava una fondamenta¬ 
le stabilità, pur nelle sabbie mobili 
del periodo postbellico, agli istituti 
rappresentativi al centro e alla peri¬ 
feria, fugando lo spettro (così osses¬ 
sivo nel primo dopoguerra) di svilup¬ 
pi rivoluzionari all’insegna di un in¬ 
ternazionalismo ora definitivamente 
(si pensava) sepolto dai cultori delle 
vie nazionali, oltre che pacifiche, a] 
socialismo. Secondo: entrambi sem¬ 
bravano offrire ai problemi del gior¬ 
no soluzioni generali alternative — 
dalla «libertà» senza aggiunte fino 
alla libertà condita di spruzzatine di 
«giustizia» e, se capitava, di «egua¬ 


glianza» — mobilitando intorno ad 
essi come in altrettante crcpiate so¬ 
prattutto i ceti intermedi, le masse 
grige, i cani sciolti, che formano il 
pascolo prediletto delle contese elet¬ 
torali, e che la situazione così creata 
spingeva a identificare se stessi e le 
loro aspirazioni a una società un tan¬ 
tino migliore con i programmi, i 
simboli, le parole d’ordine di questo 
o quello dei due blocchi militari, di¬ 
venuti, ai loro occhi, incarnazioni 
non di spinte crudamente imperiali¬ 
stiche, ma di programmi audacemen¬ 
te tesi all’avvenire. Fra i due bloc¬ 
chi vigeva uno stato di guerra fredda 
che teneva caldi, almeno in apparen¬ 
za, gli scontri del resto incruenti fra 
ì paniti ad essi affiliati, e ravvivava 
o sembrava ravvivare l’atmosfera po¬ 
litica, sollevandola dal tran-tran del¬ 
la vita quotidiana, delle sue pene, 
delle sue miserie. 

Il disastro, per le famose «istitu¬ 
zioni», cominciò quando le rigidi- 

:>•'>!-bdìiche. militari o 

tarsi, i due blocchi a trafficare e dia¬ 
logare pur non cessando di farsi la 
faccia feroce, gli schieramenti politi¬ 
ci interni a sfumare i rispettivi con 
tomi fino a renderli pressoché indi¬ 
stinguibili se non per vaghe nuari- 
ces, finché dalla comune ma generi¬ 
ca fedeltà alla patria e alla sua costi¬ 
tuzione si gettarono nelle grige ac¬ 
que della solidarietà nazionale. Il 
disastro si aggravò quando il pei — 
perno della suddetta polarizzazione 
e, in questo senso, da inventare d’ur¬ 
genza se non fosse già esìstito — 
imboccò prima timidamente, poi 
con crescente spregiudicatezza la via 
della sconfessione, oltre che delle 
sue origini (ormai da troppo tempo 
rinnegate), anche di ciò che, nono¬ 
stante la sua conversione al più 


È difficile pensare che Bush si sia li¬ 
mitato ad essere « generoso» verso 
il diletto Gorby, anche se l’accordo 
commerciale firmato fra i due Paesi 
è il solo punto del summit di 
Washington sul quale stia battendo 
il tam-tam della propaganda. La con¬ 
tropartita c'è indubbiamente stata: 
non è un caso che, a pochi giorni di 
distanza dal rientro al Cremlino, il 
padre della perestrojka abbia mo¬ 
strato di ammorbidire gradualmente 
la sua posizione nei confronti dell'in¬ 
dipendentismo baltico da un lato, 
della collocazione internazionale 
della Germania unita dall’altro. 

È chiaro che né Gorbaciov può per¬ 
mettersi il lusso di continuare a tra¬ 
scinarsi ai piedi la palla di piombo 
delle spinte centrifughe da cui 
l'Impero sovietico minaccia d’esse¬ 
re irrimediabilmente sfasciato, so¬ 
prattutto poi in un momento nel qua¬ 
le la riforma economica stenta a de¬ 
collare e si parla non solo di agita¬ 
zioni contro il rincaro dei prezzi, ma 
di nuovi scioperi; né Bush (i nomi so¬ 
no puramente convenzionali) può 
permettere che una situazione del 
genere si trascini a lungo nel mo¬ 
mento in cui è in gioco la ridefinizio¬ 
ne — già di per sé tormentata — dei 
rapporti di forza sia fra le grandi po- 


squallido legalitarismo riformista, 
gli assicurava un seguito di mossa: 
la fedeltà anche soltanto nominale 
alla bandiera del «rinnovamento». 
E, così facendo, non si limitò a ta¬ 
gliarsi sotto i piedi, di anno in an¬ 
no, un crescente quantitativo d’erba 
elettorale, ma infettò della sua pro¬ 
gressiva decadenza il principale anta¬ 
gonista: da anni, ad ogni declino del 
séguito elettorale del pei corrispon¬ 
de infatti, come in un diagramma, il 
declino parallelo di quello democri¬ 
stiano. 

Su questa china, il disastro divenne 
catastrofe in seguito al crollo verti¬ 
cale dell’impero sovietico, un crollo 
che, lungi dalTaprire le porte — co¬ 
me si andò farneticando — ai paradi¬ 
si di una vita associata in vigorosa 
e pacifica espansione dopo i rigori 
di uno statalismo solo vagamente 
«garantista», mise a nudo la grettez¬ 
za bottegaia di un mondo dominato 
—- in Occidente non meno che in 

sopraffarsi. Di un mondo in cut ii 
potere reale è sempre più corcen'ra- 
to in un pugno di lupi di ixirsa e di 
impresa, e lo Stato è una macchina 
sempre più pesante, costosa e ineffi¬ 
ciente, ì cui complicati ingranaggi 
sfuggono alla comprensione, non 
parliamo poi al controllo, dei «libe¬ 
ri cittadini». Di un mondo, infine, 
in cui le polarizzazioni politiche e i- 
deologiche non trovano più il terre¬ 
no di cui nutrirsi, e la lotta fra parti¬ 
ti, scomparso per ciascuno il pro¬ 
prio antagonista, perde anche il più 
lontano sentore di crociata ideale, 
per non essere più che una corsa a 
strapparsi reciprocamente brandelli 
di clientele. 

Così, per quello che può sembrare 
un paradosso (ma non lo è), la crisi 


tenze, sia fra queste e i loro ex o 
non-ex satelliti. 

Contro uzbekì o kirghisi può tuona¬ 
re allegramente il cannone delle for¬ 
ze dell’ordine: sono popolazioni mi¬ 
sere e politicamente insignificanti; 
se si azzuffano è per uno dei tanti ri¬ 
gurgiti di «nazionalismo dei poveri»; 
se le loro zuffe fanno notizia nelle 
pagine dei quotidiani, i loro morti è e- 
scluso che strappino lacrime a Sua 
Altezza l’Opinione Pubblica Mon¬ 
diale. Diverso il caso dei baltici, in 
cui ribolle il «nazionalismo dei ric¬ 
chi», dei solidi borghesi eredi (sia 
pure alla lontana) dei cavalieri teuto¬ 
nici e dei mercanti delle città ansea¬ 
tiche: guai se qui non si usasse fino 
all'ultimo sia pure con fermezza il 
guanto di velluto! Guai, d'altra par¬ 
te, se gli indipendentisti non usas¬ 
sero moderazione! 

È quindi probabile che, senza dar¬ 
sene l’aria, Bush abbia gettato sulla 
bilancia degli accordi il peso di un 
tentativo di soluzione pacifica del 
conflitto lituano-estone-lettone: an¬ 
che a Malta, il gioco delle parti non 
era trapelato dalle dichiarazioni uffi¬ 
ciali; tuttavia, Panama e, un po’ più 
tardi, Nicaragua sono poi venute a 
confermare che un do ut des c’era 
stato e come! 


dello stalinismo, o del «socialismo 
reale» costruito «in un solo Paese», 
si è tirata dietro la crisi di tutte le 
forme e varianti della democrazia: e 
il fenomeno è tanto generale che in 
America, crollato miseramente 
1’«Impero del Male» con sede a 
Mosca, ci si chiede smarriti chi e 
che cosa resti da elevare ai rango di 
Nemico in modo che istituzioni e 
«culture» svuotatesi di ogni contenu¬ 
to ritrovino il fascino grazie ai qua¬ 
le il «corpo mistico della Nazione» 
si ritrovava unito in quello che pote¬ 
va apparire alla coscienza inebriata 
dei cittadini un conflitto insanabile 
di idee. 

*** 

Il Re — «le istituzioni», la cultura 
dominante, lo Stato — sono ora nu¬ 
di, spogliati di tutto ciò che li rende¬ 
va in qualche modo venerabili: e la 
loro nudità li mostra nella luce più 
negativa, repellente anziché affasci¬ 
nante. Di rimbalzi', il cittadino «ià 

il! se. v> qujinU) n'crus vii ix*ler e*s>ere 

chiamato prima o poi a gettare il pe- 
"o d-Ma sua persona» sulla bilancia 
di leusiom nUercSsanii n«i 
la comunità dei suoi connazionali, 
si rifugia deluso nel placido e angu¬ 
sto orticello del private, deli'autono¬ 
mo, del Icxale, nella ristretta cerchia 
regionale, provinciale, comunale, di 
categoria, di congrega, di famiglia 
(bensì atomizzata ma tenuta insieme 
dalla tv quotidiana) e, nell’ottica pro¬ 
pria di un simile processo dissoluti¬ 
vo, ritrova finalmente il Nemico nel 
diverso, nell’alieno, nell’allogeno, 
fosse pure l’abitante di un’altra con¬ 
trada, figurarsi poi se venuto da un 
altro continente. Il «tessuto socia¬ 
le» di cui tanto si parla tende a sfa¬ 
sciarsi: secondo i più pessimisti, è 
già bell’e sfasciato. 


Quanto alla Germania, non è senza 
dubbio fortuito il viaggio di 
Genscher a Mosca parallelamente 
a quello di De Maizière a 
Washington: i dirigenti di Bonn han¬ 
no nella borsa offerte sostanziose 
di aiuti, quelli moscoviti hanno ur¬ 
gente bisogno di appoggi non tanto 
morali, quanto economici e finanzia¬ 
ri, e, su questo piano, hanno già più 
volte dimostrato di saper calare con 
eleganza le brache. Chi si ferma al¬ 
la superficie, può aver pensato che 
al summit chi giocava grosso, e vin¬ 
ceva, fosse l’Urss: in realtà, vincen¬ 
ti ne sono usciti gli Usa. Se la frase 
non fosse logorata dai passar del 
tempo, si potrebbe dire che 
Washington sostiene Mosca come 
la corda regge l'impiccato: basta 
che l’Occidente chiuda il rubinetto 
non solo dei crediti, ma perfino della 
promessa di crediti, perché il 
Cremlino si accucci precipitosamen¬ 
te ai suoi piedi. 

Contemporaneamente gli Usa, 
preoccupati dell’inasprirsi delle 
tensioni sociali in Urss e del loro 
possibile ripercuotersi in Occiden¬ 
te, preferiscono non far fretta a 
Gorbaciov perché vari senza indugi 
il passaggio ad un’economia di mer- 
Segue a pag. 2 


I partiti tradizionali —- minacciati di 
una perdita vertiginosa di voti — 
vorrebbero correre ai ripari: non pas¬ 
serà molto che si accorgeranno di 
raccogliere né più né meno quel che 
avevano seminato, di trovarsi di 
fronte ai frutti ultimi — e amari — 
della democrazia. Si allentano fino a 
scomparire i vincoli di solidarietà? 
Ma il grande precetto di quei merca¬ 
to in cui tutti loro, nessuno escluso, 
riconoscono fin dall’origine (o han¬ 
no finito per riconoscere nel corso 
degli anni) il rimedio sovrano ad o- 
gni male è: «Badi ciascuno ai fatti 
suoi; mors tua vita mea». Le grandi 
idee non fanno più presa, dato e non 
concesso che vengano agitate da que¬ 
sto o quel membro della parrocchia 
nazionale? Ma non c’è partito costi¬ 
tuzionale di questo dopoguerra che 
non abbia salutato come evento be¬ 
nefico la «morte delle ideologie», 
vuole retaggio — si proclamava — 
dell'Ottocento. Rialzano la testa fi- 
r.o au assumere forme e toni virulen¬ 
ti ; nazionalismi in tutto il mondo, 
ì localismi in ogni paese? Ma se per- 
fino il partito che continuava a por 

«Proletari di tutto il mondo unite¬ 
vi''' ha finito per smettere l’abito 
iuori moda dell’internazionalismo in¬ 
dossando con orgoglio quello delle 
vie nazionali, oltre che pacifiche, a 
un «socialismo» da costruire Paese 
per Paese, sulla base della cultura e 
delle tradizioni patriel Riprendono 
fiato, e diventano ogni giorno più 
chiassosi, i più diversi autonomi¬ 
smi? Ebbene, il culto delle autono¬ 
mie come argine al prepotere dell’au¬ 
torità centrale, anzi dell’autorità in 
genere, è stato fin dalia Resistenza 
ii leit-motiv delle campagne di pro¬ 
paganda di ogni partito democratico. 
E del resto, venuti meno i vincoli di 
solidarietà di quella Grande Famiglia 
che sarebbe la Nazione, dove ritrova¬ 
re il calduccio di un focolare, a parte 
la bettola o la discoteca, se non nel¬ 
la regione, nella provincia, nel co¬ 
mune, nel quartiere, resi finalmente 
autonomi dalia fastidiosa e petulante 
vicinanza degli «altri»? 

Gruppi e gruppuscoli si organizzano 
intorno a un singolo problema (la 
droga, l’ecologia, le pensioni e via 
dicendo) slegato da tutti gli altri e 
da una visione generale delle cose? 
Ebbene, parte integrante della cultu¬ 
ra democratica, soprattutto in questo 
dopoguerra, a sinistra non meno che 
a destra, è stata l’esaltazione del con¬ 
creto , del particolare , dell’effimero, 
insistentemente contrapposti all’a¬ 
stratto, al teorico, al generale, al 
permanente (roba da incalliti passati¬ 
sti come noi!). Ogni categoria si or¬ 
ganizza per conto proprio, ogni sot¬ 
tocategoria e sottoreparto fanno lo 
stesso, guardando in cagnesco o, nel¬ 
l’ipotesi migliore, ignorando perfi¬ 
no ii resto della propria classe? 
Ebbene, una delle scoperte di questo 
dopoguerra è stata la teoria e la pras¬ 
si delle agitazioni e contrattazioni 
articolate, a scacchiera, a singhioz¬ 
zo. Le Leghe fondano o promettono 
di fondare sindacati dichiaratamente 
interclassisti, tenuti unicamente in¬ 
sieme dall’appartenenza alla regione 
o a un insieme dì regioni privilegia¬ 
te dal buon Dio? Ma ancor più recen¬ 
te di altre scoperte in campo demo¬ 
cratico ufficiale è stata quella delle 
lotte basate su interessi o aspirazio¬ 
ni trasversali: e chi dice trasversale 
dice interclassista, senza contare che 
lo stesso senso ha il sindacato «dei 
cittadini» secondo Benvenuto o «dei 
diritti» secondo Trentin. Trionfa il 
privato? Ebbene, il privato non è se 
non il territorio riservato per diritto 
divino a quel centro dell’universo 
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che, in democrazia, è l’individuo. 
C’è in giro odore, e non soltanto o- 
dore, di razzismo? Andate a cercarne 
le radici nella predicazione e nella di¬ 
fesa dei valori propri e specifici di o- 
gni nazione, di ogni popolo, perfi¬ 
no della tale e tal’altra contrada: i 
valori che appunto li distinguono e 
separano da ogni altro, a scorno e di¬ 
spregio dei valori che, viceversa, 
tendono ad unirli nel segno di una 
cultura (per usare il termine di rigore 
nella pubblicistica borghese) comu- 
ne. 

Come stupirsi, poi, che l'individuo 
rimasto tragicamente, solo cerchi ri¬ 
paro alla tragedia della propria soli 
ludine nella fede o nella sua proie¬ 
zione terrena, la parrocchia? O nella 
droga? O nell’alcool? O nella violen¬ 
za per la violenza? Una società che 
poggia, come una piramide rovescia¬ 
ta, sulla persona e sulle sue preroga¬ 
tive inviolabili può muoversi soltan¬ 
to fra gli estremi della più squallida 
polverizzazione e, viceversa, della 
più brutale centralizzazione, della 
sterile dispersione e, viceversa, del¬ 
la nuda e cruda oppressione. O la pi¬ 
ramide sarà collocata su una base 
che può essere soltanto sociale, o i 
fenomeni che tragicamente caratteriz¬ 
zano la società d’oggì su tutta l'e¬ 
stensione del pianeta (siamo partiti 
dal relativamente innocuo caso italia¬ 
no, ma chiunque può riconoscerlo in¬ 
gigantito nelle vicende di ogni altro 
paese, dell’Urss o degli Usa, giù giù 
fino al più piccolo e periferico degli 
aggregati nazionali) non solo non 
scompariranno, ma si aggraveranno. 
*** 

Non certo per «salvare» la società 
presente, né per correggerne le stor¬ 
ture, ma per tentar di strapparne al¬ 
l’abbraccio pestifero la classe dei 
proletari, dei senza riserve, dei sala¬ 
riati puri reali o potenziali, noi le¬ 
viamo la bandiera di una teoria glo¬ 
bale, totalitaria, internazionalmente 
valida, e di un’organizzazione e di u- 
na tattica ad essa corrispondenti, nel¬ 
la consapevolezza che l’esigenza di 
un simile, potente fattore di unifica¬ 
zione finirà per imporsi a quella clas¬ 
se sotto la pressione dei fatti mate¬ 
riali della crisi economica, sociale, i- 
stituzionale oggi ancora latente, ma 
le cui premesse sono ogni giorno 
più visibili. Parlino pure gli altri di 
«crisi del marxismo». Noi gridiamo: 
«La crisi è vostra. Il marxismo è più 
vivo che mai!» 


Questo numero esce in anticipo 
sulla data 15 luglio per facilitarne 
la diffusione in un periodo non 
ancora frastornato dail’inizio delle 
vacanze estive, e la sua redazione 
si è chiusa il 20 giugno. Il prossimo 
numero uscirà, come al solito, alla 
metà di settembre. 

Per mancanza di spazio non si sono 
potuti pubblicarealcuniarticoli,fra 
cui uno sulla Polonia, né commen¬ 
tare in modo esauriente lo svolger¬ 
si delle vertenze contrattuali in 
Italia. Quanto ai fatti deli’Urss e in 
genere dell’Est, rinviamo i lettori ai 
lunghi articoli dedicati ad essi in 
ognuno dei numeri precedenti. 


Ad amico che resta, ponti d’oro 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 4, luglio - agosto 1990 


Sulla crisi generale dell’imperialismo americano 


«Il connotato fondamentale dell'Imperialismo americano — si legge in un 
numero, vecchio di poco più di trentanni, di questo giornale — è un'estrema 
instabilità, una condizione di crisi permanente e di lotta disperata contro i 
pericoli mortali insiti ne!ie convulsioni mondiali che esso stesso fomentalo). 
Erano i primi e incerti anni della distensione: la crisi della metà degli anni 70 
era ancora lontana: eppure, si avvertivano già i segni di un progressivo 
sfaldamento dell'ordine internazionale creatosi alla fine della II guerra impe¬ 
rialistica, e basato sulla schiacciante supremazia economica, politica e 
militare degli Stati Uniti. Oggi, quella che allora appariva come una minaccia 
assume forme e aspetti sempre più tangibili di realtà. 

Ma qual è l’elemento determinante di un simile stato di cose 7 A questa 
domanda la classe dominante non potrà mai, in alcun Paese al mondo, dare 
risposta per il semplice motivo che dovrebbe ammettere l'impossibilità per il 
capitalismo di risolvere le contraddizioni che due guerre mondiali e decine e 
decinedi guerre regionali non sono state in grado di sbrogliare; la transitorietà, 
dunque, del suo stesso modo di produzione. 

Si discute oggi in America di «fine della storia». Da quando il rivale russo ha 
dichiarato fallimento e si è lanciato decisamente sulla strada dell'economia di 
mercato e della democrazia politica, «confessando» nei fatti se non nelle 
parole di non essere mai stato socialista; da quando il «nemico storico» è 
scomparso con la rapidità di una meteora, non solo si proclama «vincente» su 
scala mondiale il modo di produzione fondato sulla merce, il denaro, il salario, 
il profitto ecc., ma lo si eternizza, concedendo al massimo la possibilità di uno 
sviluppo interno al capitalismo punteggiato da fasi transitorie di recessione, 
inflazione, disoccupazione, crisi finanziarie, ecc. In realtà, è in queste mani¬ 
festazioni fenomeniche che si svela lo stato reale dei rapporti di forza 
interimperialistici, è di qui che se ne mtra.vvedono gli svolgimenti futuri, 
dall’aggravarsi della lotta per la conquista dei mercati f ino al suo sbocco—non 
come prospettiva nemmeno prossima, ma come realtà alla lunga ineluttabile 
— in una carneficina generale, qualora la rivoluzione proletaria non intervenga 
a spezzare (come essa sola potrebbe) il ciclo guerra-ricostruzione-espansio- 
ne-crisì-guerra: il ciclo che il capitalismo sta appunto ora percorrendo. 

Pax americana in bilico 

La «pax americana» celata dietro il processo di ricostruzione dei Paesi che 
uscivano sconfitti e/o dissanguati dal secondo conflitto mondiale, non è stata 
messa in crisi dallo «storico» nemico moscovita (che anzi, sul piano politico, 

leggi di movimento cui capitalismo, ocnveva lc■■ 1 - ’ l * / . 

quanto il capitale monopolistico abbia acuito gli antagonismi del capitalismo 
[...] Questo inasprimento costituisce la più potente forza motrice nel periodo 
storico di transizione iniziatosi con la definitiva vittoria del capitale sul vecchio 
tipo di colonialismo [...] Sempre più netta appare la tendenza deirimperia!ismo 
a formare lo «Stato rentier », lo Stato usuraio, la cui borghesia vive esportando 
capitali e tagliando cedole». E aggiungeva la precisazione, istruttiva soprat¬ 
tutto oggi: « Sarebbe erroneo credere che tale tendenza alla putrescenza 
escluda il rapido incremento del capitalismo: tutt'altro. In complesso il capita¬ 
lismo cresce assai più rapidamente di prima, senonché tale incremento non 
solo diviene in generale più sperequato, ma tale sperequazione si manifesta 
particolarmente nell'imputridimento dei Paesi capitalisticamente più forti» (2). 
È qui la chiave del ciclo storico in corso. Gli Usa, capi della «coalizione 
antifascista» comprendente potenze imperiali di prim’ordine come Inghilterra 
e Francia, insieme al giovane capitalismo russo, erano emersi dalla II guerra 
mondiale come i soli veri vincitori; da una parte, l'esito dei terribile scontro 
aveva decisamente ridimensionato le potenzialità espansive degli imperiali¬ 
smi tedesco e giapponese; dall’altro, essendo rimasto intatto e girando a pieno 
ritmo il loro apparato produttivo, e le potenze sia nemiche che amiche essendo 
indebitate fino ai collo, il capitale finanziano accumulato dai proventi della 
fornitura di quantità enormi di merci alla quasi totalità dei belligeranti trovò 
quindi libero campo alla sua espansione planetaria, sulla cui base, a sua volta, 
crebbe e si consolidò la potenza politica dell'imperialismo nord-americano. Ma 
quella che allora poteva sembrare una linea di sviluppo in costante ascesa non 
tardò a rivelarsi un circolo vizioso : l’America sfava gettando, proprio con la sua 
espansione su scala planetaria, le basi del proprio «imputridimento». 
AH’indomani della guerra, gli Usa monopolizzavano circa un quarto delle 
esportazioni mondiali, e la loro bilancia dei pagamenti era largamente in attivo. 
Oggi, su un valore complessivo degli scambi internazionali di 3.OSO miliardi dì 
dollari (d’ora in poi indicati come mrd.), essi non esportano che I’ 11 % a fronte 
di quasi il 16% delie importazioni; nel 1989 sono, sì, ridiventati la prima 
potenza esportatrice del pianeta strappando il primato in questo campo alla 
Germania (che perire anni consecutivi l’aveva detenuto), ma alla stessa data 
la Germania presentava un attivo della bilancia commerciale di 72 mrd., il 
Giappone uno di 65 mrd., mentre gli Usa si ritrovavano con un deficit di 128 
mrd., a tanto aveva finito per ammontare, nella loro bilancia commerciale, io 
squilibrio fra importazioni ed esportazioni. 


Ponti d’oro 


Segue da pag. 1 

cato controllata, e hanno forse 
tirato un sospiro di sollievo alla 
notizia del rinvio del progetto in 
materia, ma soprattutto del rientro 
del pericoloso aumento del prezzo 
del pane. 

D’altra parte, non è meno chiaro 
che la Casa Bianca ha bisogno di 
un partner sia pure malconcio per di¬ 
fendere e, se possibile, far sentire 
al mondo e in specie all’Europa il po¬ 
so dell’egemonia mondiale america¬ 
na, in un periodo in cui essa è in len¬ 
to ma sicuro declino. Ha bisogno di 
summit a ripetizione perché sussi¬ 
sta il mito dei big nel cui pugno è rac¬ 
chiusa la stessa sorte del pianeta; 
ha bisogno di una controfigura an¬ 
che se elemosinante pur di conser¬ 
vare di fronte all'Europa e al 


Giappone la facciata di un Impero 
sul quale il sole non tramonti mai. 
Ciò non basterà certo ad arrestare 
un processo che vede allentarsi ine¬ 
sorabilmente i vincoli di sudditanza 
degli Alleati verso Washington, così 
come la mano tesa a raccogliere dal 
suolo Gorby non basterà a frenare 
le spinte centrifughe che ne corro¬ 
dono l'impero. Ma intanto il look è 
salvo. 

Che cosa nel frattempo bolla in pen¬ 
tola. a Mosca, sul terreno economi¬ 
co e sociale come in politica inter¬ 
na, visto che la perestrojka conti¬ 
nua sì ad essere stamburata, ma 
batte il passo, lo vedremo nei pros¬ 
simi mesi. Come, in piccolo, alle 
Botteghe Oscure, la cosa sta lenta¬ 
mente maturando: possiamo già im¬ 
maginare lo sgorbio che uscirà dalla 
faticosa gestazione. 


I surplus provenienti dalla vendita di merci un po' dovunque spinsero g» Usa 
nella fase iniziale del dopoguerra ad investirne all’estero una quota semp-ep.ù 
sostanziosa: essi divennero, cosi, i primi esportatori m assoluto ancme di 
capitali in cerca di valorizzazione. E normale che questi capitali, investiti m 
impianti produttivi, estorcano pluslavoro dai salariati dei paesi m cj. si 
investono, spronati inoltre — in questo caso — dalla necessità per le rispettive 
nazioni dì risarcire gii Usa degli «aiuti» tutt'altro che altruisticamente fcrn.n m 
conto ricostruzione' i profitti così ottenuti prendono solo in parte la via del 
rimpatrio; l’altra parie rimane sul posto a spremere nuovo pluslavoro, quindi 
ad accumulare nuovo plusvalore. In tal modo gli Usa, mentre si arricchivano 
attraverso questo giro di transazioni, spianavano il terreno alla ricomparsa dei 
vinti, o degli altri vincitori usciti esangui dal massacro mondiale, nella veste di 
nuovi e potenti concorrenti: ricostruendo sulle proprie macerie gli impianti 
industriali distrutti, e dotandoli, grazie a! capitale americano anticipato sotto 
questa o quella forma, delle apparecchiature più moderne —dell 'ultimo grido 
della tecnica (come sempre accade per gli ultimi arrivati sulla scena della 
produzione e degli scambi) —, questi paesi cominciarono a contendere il 
posto sui mercati mondiali — compreso quello americano — alle merci targate 
Usa. Prima in settori-base come il tessile, la siderurgia, la cantieristica navale, 
la chimica di base, poi nei settori tecnologicamente più avanzati (dall'automo¬ 
bile e dalla tv, via via, fino ai microprocessori), non ebbe più fine la corsa dei 
Paesi beneficiari degli «aiuti» e degli investimenti yankee a raggiungere e, in 
diversi campi, a superare in fatto di produttività del lavoro e, quindi, di compe¬ 
titività delle merci il gigante transoceanico. 

Squilibri che si riproducono ingigantendosi 

il 1970-71 (che include la dichiarazione di inconvertibilità — in pratica — del 
dollaro, con conseguente parziale bancarotta del sistema monetario interna¬ 
zionale uscito dagli accordi di Bretton-Woods) può considerarsi il biennio della 
svolta; chiuso il ciclo di accumulazione della ricostruzione postbellica, e 
scemati i vari boom nazionali (Germania, Giappone, Italia...), la bilancia 
commerciale statunitense inizia un ciclo, che sembra ormai irreversibile, di 
disavanzi in crescendo: oggi, il suo deficit si aggira sui 150 mrd. Ed è vero che 
nei 1988, a fronte di 329 mrd. investiti all’estero, ne risultavano investiti negli 
Usa 304, cosicché la differenza fra esportazione ed importazione di capitali 
manteneva attiva la voce «profitti rimpatriati»; ma tanto non bastava certo a 
compensare l’enorme disavanzo, mentre gettava un grido di allarme su un 
afro aspetto inquietante della situazione creatasi sulla scia della espansione 

nuovo stavano diventando a loro volta esportatori non solo di merci, ma ai 
capitali, e non si limitavano a contendere anche in questo campo il primato in 
classifica agli Usa, ma ne invadevano il territorio acquistando titoli di Stato, 
azioni e obbligazioni di imprese industriali, partecipazioni ad istituti bancari, e 
fondando o comprando in blocco fabbriche e stabilimenti per produrre sul 
posto le merci alle quali le barriere doganali rendevano difficile o quasi 
impossibile l’ingresso. 

Costretto d’altra parte a ricorrere sempre più ai mercati esteri per chiudere 
almeno in parte le falle apertesi nel suo bilancio, non ultimo quel deficit 
federale che riempie mezzo mondo di ansia e di sgomento perché raggiunge 
di anno in anno punte vertiginose, e per alimentare il flusso monetario 
indispensabile al finanziamento sia delle spese statali interne (quindi anche al 
mantenimento del livello generale di vita), sia delle spese esterne per la 
salvaguardia dell’impero, il gigante americano, già massimo creditore mon¬ 
diale, è oggi — lo è, in realtà, dal 1985 — il primo nella graduatoria dei Paesi 


indebitati: il suo debito estero tocca ormai l’incredibile tetto di 2.800 mrd., 
equivalenti a più del doppio del debito complessivo dei Paesi cosiddetti in via 
di sviluppo, salito dai 755 mrd. del 1981 ai 1.245 mrd. del 1988. Che cos’è, in 
confronto, la «mina vagante» dei debiti brasiliano (120 mrd.), messicano 
( 107). argentino (59,6), polacco (40), venezuelano (35), cileno (20,8), peruvia¬ 
no ( 19), colombiano (17,2), boliviano (6,7)? Il debito statunitense li lascia di 
gran lunga nella polvere, ed è chiaro che il giorno in cui i Paesi sopra elencati 
si dichiarassero insolventi, l’intero sistema finanziario Usa andrebbe in fran¬ 
tumi, trascinando nel disastro l’intero sistema finanziario internazionale. 

Le guerre doganali, i frequenti ricorsi al Gatt, la minaccia dì ritorsioni, le liste 
nere elencanti i Paesi rei di «giocare sporco», di praticare metodi di concor¬ 
renza «sleali» (3), non sono finora riusciti — né lo potevano — a far marciare 
indietro la ruota della storia riconferendo agli Usa l’incontestato strapotere di 
cui godevano sul mercato mondiale delle materie prime e dei prodotti finiti (il 
che non toglie che essi rimangano tuttavia l'unica potenza globale). Per 
convogliare i capitali indispensabili anche solo al mantenimento così com’è 
del loro impero economico e politico, agli Usa non resta che l'espediente di 
tener alti i tassi di interesse. Ma può durare a lungo, una situazione in cui una 
grande nazione «campa al disopra delle proprie risorse» consumando più di 
quei che produce e vivendo — come si dice — alle spalle «degli altri Paesi» 
(in realtà, dei proletari degli altri Paesi, costretti a versare sudore e sangue 
perché «il mostro ancora cammini») prolungando una supremazia già indis¬ 
cussa, di cui però sì vanno via via corrodendo le basi? 

Si sta oggi tornando ad una situazione simile a quella a cavallo fra gli anni’20 
e’30, in cui l’America è soltanto una (anche se di prima grandezza) di una serie 
di potenze non molto diverse quanto a dinamica produttiva e non esiste più il 
monopolio egemonico di una singola economia nazionale sul resto del mondo. 
Le imprese americane, che avevano sempre creduto di disporre di un mercato 
sicuro fuori ed entro ì propri confini, devono ora difendersi dalla concorrenza 
straniera anche in patria e considerare il globo come un mercato non più di loro 
esclusivo appannaggio. Svanita la minaccia dell’ex Impero del Male, risorge 
(anzi, è già risorto) lo spettro del Giappone, per decenni e decenni ritenuto 
l’allievo modello, disciplinato e ossequioso dell’Occidente, ora in possesso dì 
mezzi formidabili con cui è in grado di comprarsi a poco a poco i gioielli 
dell’impero economico e produttivo americano. Né si tratta solo dei Giappone, 
perché, sull’onda di una produttività superiore (almeno in certi settori), stanno 
invadendo il mercato statunitense gli europei, tedeschi in testa, e gli intrapren¬ 
denti «Quattro Dragoni» (Corea del Sud, Taiwan, Singapore, Hong-Kong). 
Oggi, a segnare il passo negli Usa sono gli stessi prodotti ad alta tecnologia, 
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1. Nel V articolo della serie «'Distensione’, aspetto recente della crisi capitalistica», nr. 
5/1960 del Programma comunista, dove si parla della « crisi generale dell'imperiali smo 
americano» come dei «terzo gruppo di avvenimenti (dopo la fine delle esplosioni 
anticoloniali e all’inizio del grande avvicinamento politico e sociale dell'Urss agli Usa) 
che occorre analizzare per scoprire le cause della "guerra fredda” e, di conseguenza, 
della "distensione" ad essa seguita». 

2. Lenin, L’imperialismo, fase suprema del capitalismo, 1916, in Opere complete, cap. 
X, voi. XXII, cap. X, p. 299. 

3. «Gli Usa hanno identificato 35 partners commerciali, tra cui l’Italia, accusati di erigere 
barriere nei confronti dei prodotti americani. L'elenco costituisce il primo passo nel 
processo che porterà la Casa Bianca a richiedere ad alcuni paesi negoziati commerciali 
sotto la minaccia di ritorsioni»: così «Il Sole-24 ore» del 31/111/1990. 


E la volta di Hanoi e simili 




È 


Lo stalinismo (con intellettuali di si¬ 
nistra a) seguito) ci aveva abituati 
da quasi mezzo secolo alla mirabo¬ 
lante versione della concezione mate 
rialistica delia storia secondo cui il 
socialismo «si costruirebbe» per vo¬ 
lontà e decreto di uno o più Capi an¬ 
che in assenza delle condizioni og¬ 
gettive del passaggio dal vecchio al 
nuovo modo di produzione, e, inver¬ 
samente, lo si «demolirebbe» (o si 
tenterebbe di demolirlo) per suprema 
decisione o perfida volontà di uno o 
più Ribaldi aspiranti a loro volta a 
divenire Capi e, fortunatamente, mes¬ 
si in galera e, se occorre, al muro da 
una nuova consorteria di «costrutto¬ 
ri». Secondo questa versione, capita¬ 
lismo e socialismo sarebbero qualco¬ 
sa come due capi di vestiario da sce¬ 
gliere, indossare o smettere, a piace¬ 
re: niente rivoluzione per uscire dal 
primo e infilarsi nel secondo, niente 
scesa in campo di grandi masse ispi¬ 
rale o guidate da partiti, niente scon¬ 
volgimenti della struttura economica 
e sociale, niente scontri fra le classi 
— al massimo un duello davanti allo 
specchio fra Eroi e Farabutti, fra 
Rande di eletti e Bande di reprobi. 
Vincono i primi? Si è nel sociali¬ 
smo. Vincono i secondi? Si ricade 
nel capitalismo. Di questa parodia 
del marxismo si facevano portavoce 
a turno o in concorrenza Mosca e 
Rechino, ed essa, munita di solidi 
certificali di garanzia, faceva il giro 
del mondo come prodotto doc da 


smerciare a un pubblico opportuna¬ 
mente indottrinalo (cioè inebetito) 
di milioni e milioni di acquirenti. 

Venne poi la generazione dei penti¬ 
ti, di cui non è che una variante la 
generazione di quanti non sapevano, 
rum erano informati, credevano in 
buona fede, ecc. È infine venuta l’è¬ 
ra di coloro che si erano sbagliati e, 
accortisi delfeiTore, con la più bella 
faccia fresca pilotano il rispettivo 
paese verso mete opposte a quelle 
perseguite fmo all’altro ieri, non so¬ 
gnandosi nemmeno di... chiedergli 
scusa per le pene e i sacrifici impo¬ 
sti in nome di una «teoria errata». 
Ecco allora farsi avanti il ministro 
degli esteri vietnamita Nguyen Co 
Thach, il quale, approdando a Roma, 
si affretta a dichiarare, testualmente 
(cfr. «La Repubblica» del 18/V): 
«Negli anni passati [gli anni in cui 
i dirigenti di Hanoi e, in coro come 
le oche, gli intellettuali di sinistra 
di tutto il mondo inneggiavano al 
socialismo in via di costruzione nel 
Vietnam] abbiamo fatto un’esperien¬ 
za pessima. Abbiamo sbattuto la te¬ 
sta contro un muro molto duro, e ab¬ 
biamo capito. Avevamo parlato ma¬ 
le del capitalismo, ma sbagliavamo. 
Oggi siamo più che mai convinti 
che il capitalismo è una cosa buona, 
una strada che d’ora in poi siamo 
pronti a seguire», naturalmente am 
l’aiuto altamente desiderato della 
Cee, Italia compresa, e nella prospet¬ 
tiva di portare a pacifica soluzione 


il problema non solo della 
Cambogia (dalla quale sembra che le 
truppe vietnamite si siano ormai riti¬ 
rate, o stiano ritirandosi), ma anche 
dei «boat people». Capitalismo e so¬ 
cialismo, come si vede, sono «stra¬ 
de»: se ne prova una e, se ci si tro¬ 
va male, la si cambia con l’altra. 
Tutta questione di scegliere il giusto 
cartello indicatore. Ovvero, di smet¬ 
tere un paio plebeo di jeans a favore 
di un elegante doppiopetto alla vip. 

Ora, è chiaro che una soluzione del 
genere è possibile alla sola condizio¬ 
ne che non ci sia nulla da cambiare 
all’infuori di un modo di gestione 
che, in qualunque paese capitalista, 
può essere, a seconda della congiun¬ 
tura, interventista o liberista, autori¬ 
tario o decentratore, «di piano» o 
«di mercato», regolatore o deregola¬ 
tore, purché siano salvi la merce, il 
salario, la moneta, lo scambio fra e- 
quivalenti, l’accumulazione di capita¬ 
le ecc.; a condizione, insomma, di 
essere già in pieno capitalismo. 

E gli intellettuali di sinistra? Oh, 
quelli fanno presto. Avevano osanna¬ 
to al Vietnam socialista: osanneran¬ 
no al Vietnam «convertitosi al capi¬ 
talismo», traendone impulso per con¬ 
vertirsi a loro volta. Da loro l’igno¬ 
ranza sta di casa, solo condita di pre¬ 
sunzione da un lato, di servilismo 
dall’altro. 

*** 

11 Vietnam «socialista» aveva fatto 
piangere di commozione le vecchie 


beghine e le giovani educande del- 
l’intellighentsia moderna: dello 

Yemen del Sud si parlava soltanto 
come base logistica per scorrerie im¬ 
periali e traffici mercantili moscovi¬ 
ti, il che, se bastava a meritargli un 
posticino nel Pantheon del «sociali¬ 
smo reale», non ne rendeva esaltanti 
le imprese al punto di suonarci so¬ 
pra la grancassa. 

Ecco, ora, la strabiliante novità: sen¬ 
za dire neppure una sillaba sui pro¬ 
pri trascorsi... marxisti, senza nep¬ 
pure un cenno di «ripensamento» o 
di resipiscenza, lo Yemen del Sud si 
fonde con quello del Nord, noto a 
giusta ragione come baluardo dell’in¬ 
tegralismo islamico sul piano della 
fede, e dell’imperialismo mondiale 
sul piano degli affari. D’ora in poi a- 
vremo un unico Yemen; sarà il 
Corano ad ispirarne come «fonte pri¬ 
vilegiata» anche se non unica (altri¬ 
menti, addio pluralismo!) le leggi; 
invece di scegliere fra due strade, si 
mescolano le due, e il gioco è fatto 
— la metà «real-socialista» del pia¬ 
neta perde alla chetichella un altro 
dei suoi già ridotti brandelli. Ci vo¬ 
leva tanto — esso sembra dire ai po¬ 
poli già affratellati — per voltar 
gabbana? Pensare che è così sempli¬ 
ce: un voto dei parlamento e, dalla 
sera alla mattina, da «marxisti» si di¬ 
venta bravi borghesi... 

Così la commedia va avanti: ma è u- 
na commedia intrisa di sangue. Ci li¬ 
mitiamo ad aggiungere che il matri¬ 
monio non sembra andare molto a 
genio all’Arabia Saudita: era questa, 
fino a ieri, la potenza dominante nel¬ 
la zona; ora rischia di scontrarsi con 
un baldo concorrente sia in ricchez¬ 
za petrolifera, sia in densità demo¬ 
grafica. Ci mancava una nuova mic¬ 
cia, nella polveriera medio-orienta¬ 
le! 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 4, luglio - agosto 1990 


A 20 anni dalla morte di Amadeo Bordiga 


UNA VITA SPESA AL SERVIZIO DEL COMUNISMO 


Venti anni sono trascorsi dalla mor¬ 
te, avvenuta il 2.1 luglio 1070, di 
Amadeo Bordiga. 

Da allora la storia ha provveduto a 
precipitare in uno squallore senza 
nome quel mito della «costruzione 
del socialismo in un solo Paese» (o 
in una serie di Paesi chiusi tuttavia 
ciascuno nel proprio guscio naziona¬ 
le e degni al massimo di auloinsi- 
gnirsi del titolo di «democrazie po 
polari») alla cui demolizione teorica 
egli aveva lavoralo con inflessibile 
rigore negli anni più fervidi, in que¬ 
sto dopoguerra, della sua lunga, in¬ 
transigente milizia. Ma una simile o 
pera non poteva andare — e infatti 
non andò — disgiunta da un ciclopi¬ 
co lavoro di restaurazione della dot¬ 
trina marxista nell' interezza della 
sua struttura monolitica, non per lus¬ 
so intellettuale e a tavolimi, ma in 
funzione della auspicala rinascila del 
movimento comunista e rivoluziona¬ 
rio della classe operaia e nel quadro 
sia pure soltanto embrionale del suo 
partilo, quindi anche in polemica di¬ 
retta con le mille incarnazioni e rein¬ 
carnazioni politiche dell’ opportuni¬ 
smo. 

Altro che rinchiudersi nella torre d'a¬ 
vorio del pensiero cosiddetto puro! 
La sua era e rimase fino all’ultimo u 
na fucina in cui la materia grezza for¬ 
nita dalle sollecitazioni della vita so¬ 
ciale e politica anche nelle sue più 
squallide e repulsile rruitujestazu -n. 
veniva quotidianamente marieHata 
per ritracciare alle nuove generazio¬ 
ni non di studiosi, non di intellettua¬ 
li, non di accademici, ma di militan¬ 


ti la via unica ed invariante della pre¬ 
parazione all' abbattimento rivoluzio¬ 
nario del capitalismo pur nelle set 
che di una controrivoluzione priva 
di shocchi immediati e perfino di 
«pause di respiro». 

E proprio in questo legame inscindi¬ 
bile fra pensiero e azione, in questo 
perenne richiamarsi della prassi alla 
teoria e misurarsi della teoria nello 
scontro con la prassi, in questo con¬ 
trapporre. all'isolamento subito per 
necessità obiettiva, mai accollalo co¬ 
me condizione ullitrui di vita, il vin¬ 
coli} di feconda solidarietà che solo 
può nascere in un' organizzazione 
scevra da ambizioni di facile succes¬ 
so, è in lutto ciò uno dei piu duraturi 
lasciti della poderosa macchina al 
servizio della difesa e della costante 
ri affermazione del comuniSmo, regi¬ 
strata all’anagrafe col nome e cogno¬ 
me di Amadeo Bordiga. 

( "è un solo modo di onorarne il ri 
i ardo: lavorare, se possibile, al me¬ 
glio delle proprie forze per tener sal¬ 
do nel presente e trasmettere all’av¬ 
venire il filo rosso di generazioni e 
generazioni di combattenti vissuti 
tome lui nella lotta incessante per li¬ 
na società finalmente uscita dalle mi 
serie e dagli orrori della preistoria li¬ 
marla; di combattenti di non altro 
lieti, come lui. che della totale dedi¬ 
zione alla causa del comuniSmo rivo¬ 
luzionario. 

in : u spinto. ».... «..ce tei 

tur. i4, jy~0 dei -Programma comuni¬ 
sta», che qui riproduciamo, vennero 
rievocali la figura e l’insegnamento 

di! Comp-ag/uj appe.tui scomparso. 


Tradiremmo il gigantesco patrimonio teorico e di milizia pratica 
che Amadeo Bordiga ci ha trasmesso con dedizione eroica, riportan¬ 
dolo giorno per giorno alla luce dalla vena di puro diamante del 
marxismo e da un solco continuo di ciclopiche battaglie proletarie, 
se a queste prime e povere righe in sua memoria, scritte nel tormen¬ 
to per la sua scomparsa, dessimo il carattere del panegirico verso 
la persona, per quanto di rara statura, o dell'omaggio lugace all uo¬ 
mo, per quanto legato a noi da vincoli molto più tenaci di quelli che 
si forgiano nel breve arco di una vita. Il suo insegnamento è stato 
ben diverso e ben più alto — e ci è venuto dalla sua stessa vita di se 
vera rinunzia a tutto ciò che uscisse da quella vena e si discostasse 
da quel solco; ci viene perfino dalla sua morte sommessa di militan¬ 
te che chiude la sua lunga e diuturna battaglia avendo dolo tutto e 
non avendo mai chiesto nulla 

Egli stesso nel 1924, commemorando Lenin, ha dettato non la ora¬ 
zione funebre a se stesso, ma le parole che al ricordo di ogni militan¬ 
te, grande o piccola che sia stata la sua funzione nel movimento, de¬ 
vono essere dette o scritte quando l'inesorabile legge della vita e del¬ 
la morte labbia stroncato. Diamogli ancora una volta la parola, co¬ 
me giiei’abbiamo data in tanti anni affidandoci a lui come a quella 
che egli amava impersonalmente chiamare «la sonda» e ben saperi 
do che dovevamo affidarci ad essa perché era la voce di un passato 
luminoso in uno squallido presente; diamogliela per sentirei anco¬ 
ra una volta tutti uniti — come nelle riunioni generali ch'egli inaligli 
rò e condusse avanti fino a spendervi l'ultima goc cia di energia -- 
dal vincolo ininterrotto fra lo ieri, l'oggi e il domani, alla cui salva- 
guardia egli ha sacrificato tutta la vita cercando di insegnarci che 
solo esso vale, perc hé è di una forza che non ha nome di persona, 
non appartiene individualmente a nessuno, non ha e non deve ave¬ 
re i segni infami della proprietà, vive e deve vivere al di là del cer¬ 
chio angusto dell’io. 

«Il colosso, e non da ieri, ha abbandonato l’opera sua. Che cosa si¬ 
gnifica questo per noi? Qua! è il posto della funzione dei capi nell in¬ 
sieme del nostro movimento e del modo con cui lo giudichiamo? — 
si domandava nella conferenza del 1924. pensando a Lenin eia poco 
scomparso; e rispondeva: «Per noi un individuo non è una entità, li¬ 
na unità compiuta e divisa dalle altre, una macchina per sé stante, 
o le cui funzioni siano alimentate da un filo diretto c he la unisca al¬ 
la potenza creatrice divina o a qtxila qualsiasi astrazione filosofica 
che ne tiene il posto (...) La manifestazione e la funzione del singolo 
sono determinate dalle condizioni generali dell'ambiente e della so¬ 
cietà, e dalla storia di questa. 

«Quello che si elabora nel cervello di un uomo ha avuto la sua prepa¬ 
razione nei rapporti con altri uomini, e nel fatto, anche di natura in 
tellettiva, di altri uomini. 

«Alcuni cervelli privilegiati ed esco itati, macchine meglio costruite 
e perfezionate, traducono ed esprimono e rielaborano meglio un pa¬ 
trimonio di conoscenze e di esperienze che non esisterebbe se non 
si appoggiasse sulla vita della collettività 11 capo, più che inventa¬ 
re, rivela la massa a se stessa, e la sì che essa si possa riconoscere 
sempre meglio nella sua situazione rispetto al mondo sociale e al di¬ 
venire storico, e possa esprimere in iormule esteriori esatte la sua 
tendenza ad agire in quel senso di cui sono poste le condizioni dai 
fattori sociali, e il cui meccanismo, in ultimo, si interpreta partendo 
dall’indagine degli elementi economici. La più grande portata del 
materialismo storico, come soluzione geniale del problema della de¬ 
terminazione e della volontà umana, sta nel Taverne tolto la analisi 
dal circolo vizioso dell’individuo isolato dall’ambiente e averla ripor¬ 
tata allo studio sperimentale della vita delle collettività (...] 

«Il cervello del capo è uno strumento materiale funzionante per le¬ 
gami con tutta la classe e il partilo; le formulazioni che il capo detta 
come teorico e le nonne che prescrive come dirigente pratico non 


sono creazioni sue, ma precisazione di una c<>M icn/a i cui m.it: m.» 
li appartengono alla classe-partito e sono prodotti di una vagissi 
ma esperienza. Non sempre tutti i dati di questa appaiono pulenti 
al capo sotto forma di entdizione meccanica, cosicché noi possia¬ 
mo realisticamente spiegarci certi fenomeni di intuizione che ven 
gono giudicati di divinazione e che. lungi dal provarci la trascenden¬ 
za di alcuni individui sulla massa, ci dimostrano meglio il nostro as 
sunto che il ca/x> è lo strumento operatone e non il motore del firn 
siero e dell'azione comune |... ] 

«L'organizzazione in partito, che permette alla classe di essere vera 
mente tale e di vivere come tale, si presenta come un meccanismo u 
nitario in cui i vari "cervelli" (non solo certamente i cervelli, ma an¬ 
che altri organi individuali) assolvono rompiti diversi a seconda del¬ 
le attitudini e potenzialità, tutti al servizio di uno scopo e di un inte¬ 
resse che progressivamente si unifica sempre più intimamente nel 
tempo e ne’llo spazio. Non tutti gli individui hanno dunque lo stesso 
posto e lo stesso peso nella organizzazione: man mano che questa 
divisione dei compiti si attua secondo un piano più razionale (e 
quello che è oggi per il partito classe' sarà domani per la società) è 
perfettamente escluso che chi si trova più in alto gravi come privile¬ 
giato sugli altri. L'evoluzione rivoluzionaria non va verso la disinte¬ 
grazione, ma verso la connessione sempre più scientifica degli indi 
vidui tra loro. Essa è anlindividualista in quanto materialista; non 
crede all'anima o a un contenuto metafisico e trascendente dell'indi¬ 
viduo, ma inserisce le funzioni di questo in un quadro collettivo, 
creando una gerarchia che si svolge nel senso di eliminare sempre 
più la coercizione e sostituirvi la razionalità tecnica, fi partito è già 
un esempio di collettività senza coercizione v 

Questo aveva detto colui che per noi, in questi anni di travagliata 
ma entusiasmante ripresa del «filo del tempo», era ed è stato sem¬ 
pre e soltanto «Amadeo»; non il «migliore» corteggiato e magari tra¬ 
dito, ma il magnifico «strumento», la splendida «macchina» attraver 
so la quale passava — e si trasmetteva ai figli di generazioni nate 
sotto il triste segno non più della rivoluzione vittoriosa o in marcia 
verso la vittoria, ma della controrivoluzione cinicamente trionfante 
la corrente ad altissimo potenziale del marxismo: e di< tanto 
marxismi •• < « -me l'abbiamo sempre inteso noi della Sinistra, non co¬ 
me astraila teoria sulle cui gemme chinarsi in quotidiana e prete- 


f NA NUOVA PUBBLICAZIONI-] DI PARTITO 

E uscito 

Russia e rivoluzione 
nella 

teoria marxista 

Il volume (p. 222, lire 15.000) contiene l’omonimo testo dei 1954-55 
(che analizza le posizioni del marxismo in merito alle prospettive rivolu¬ 
zionarie in Russia fino all'alba deila prima guerra mondiale) e il testo del 
1957 «Quarant’anni di un’organica valutazione degli eventi di Russia nel 
drammatico svolgimento sociale e storico intemazionale» (che è una sin¬ 
tesi particolarmente efficace delle nostre posizioni sugli «eventi di 
Russia» con particolare riguardo alla controrivoluzione staliniana). I! vo¬ 
lume — corredato da un ampio apparato di note c riferimenti — può esse¬ 
re richiesto a: I! programma comunista - Casella Postale 962 — Milano. 


sca venerazione, ma come arma lucida e tagliente di cui non si deb¬ 
ba mai perdere l'impugnatura, cioè la direzione verso l'obiettivo, e 
per salvare la quale, affinché non si smarrisca nei vortici della scon¬ 
fitta, bisogna saper sacrificare tutto, prima di ogni cosa l’ignobile 
se stesso, così come, per usarla bene quando la battaglia divampa, 
è necessario distruggere le debolezze, le miserie, le vanità, gli stupi¬ 
di orgogli, il meschino «libro dei conti» dell'individuo, per salvarne e 
utilizzarne le potenzialità sane o addirittura preziose nell'interesse 
de 1 la « e lasse - pari ito». 

Quella corrente ad alta tensione non era, come non è e non sarà 
mai, fatta (egli diceva a proposito di Ixnin) «di soli dati intellettivi»; 
era, è e sarà fatta soprattutto di passione, diciamo pure di cuore, 
per contrapporre un organo del corpo - il più generoso e il più sal¬ 
do - a quello di cui il borghese va tanto orgoglioso proprio perché è 
il più fragile, il più incline al calcolo, il più vulnerabile alle seduzio¬ 
ni del grande palcoscenico; era ed è fatta di partecipazione vissuta 
alle battaglie della classe oppressa, al sangue versato con eroica a- 
bnegazione da centinaia di migliaia di militanti anonimi, ai sacrifi¬ 
ci offerti senza nessuna pretesa di ricompensa da proletari che agi¬ 
vano d istinto prima ancora di sapere, da incolti che non sognava¬ 
no mai di chiedere anticipatamente o di presentare poi il conto del¬ 
le proprie splendide audacie di combattenti, tanto più alieni dal ri¬ 
sparmiarsi quanto meno inibiti da fardelli culturalistici e da remo¬ 
re cerebraloidi. 

E come la corrente, così la macchina-Amadeo attraverso la quale 
essa continuò a passare senza alternanze di fasi sull’arco di un ses¬ 
santennio era almeno altrettanto passione quanto dottrina, alme¬ 
no altrettanto cuore quanto cervello; era anzi teoria e cervello solo 
perché sostenuti ed alimentati da passione e cuore, una passione 

che non conosceva confini, un cuore che non saltava un battito. 

*** 

Tre cicli storici si erano accumulati nei suoi poderosi ingranaggi: 
gli anni della preparazione rivoluzionaria, nella lotta tenace contro 
le ricorrenti malattie del riformismo, del parlamentarismo, del cen¬ 
trismo parolaio e traditore, dell’anarchismo o del sindacalismo ne¬ 
gatori del Partito e della dittatura, e contro la vergogna somma del 
socialpatriottismo, dal 1912 al 1919; gli anni della rivoluzione tu¬ 
multuante nelle viscere della società capitalistica ed esplosa nel 
suo anello più debole, quando si trattò non soltanto di costruire il 
partito, ma di farlo operare senza tentennamenti o nostalgie di ritor¬ 
ni indietro, nell’avversa come nella buona fortuna, dal 1919 al 1923; 
gli anni della controrivoluzione, quando il poderoso strumento del 
Partito Mondiale venne prima a poco a poco demolito, non avendo¬ 
ne coscienza, per aver smarrito il duro ma rettilineo cammino che a- 
veva portato all’Ottobre, e per essersi illusi di raggiungere più in 


fretta la méta gloriosa per la via più facile e breve delle manovre ela¬ 
stiche e dei compromessi a danno dei princìpi, poi venne cosciente¬ 
mente schiantalo col rullo compressore del potere statale russo 
strappato dalle mani della classe proletaria e rivolto contro di essa. 
E l'enorme ventura delle giovani generazioni proletarie che dalla 
melma di quarantacinque anni di controrivoluzione sono chiamate 
a risalire la china verso battaglie altrettanto gigantesche e più riso¬ 
lutive. e la risaliranno — una ventura di cui è tanto vero che nel 
Partito essi hanno già coscienza, quanto è vero che a noi di genera¬ 
zioni più sfortunate è stato difficile acquisirla — questa ventura è 
che dell'età dei grandi rivoluzionari uno almeno abbia resistito, fer¬ 
mo al suo posto, anche ne! più disperato isolamento, con la stessa 
tenacia e lo stesso spregio della popolarità nei giorni in cui il volgo 
non soltanto dei gazzettieri lo ammirava alla testa di un Partito ne¬ 
gli statuti del quale (riprendiamo la conferenza del 1924) non era 
scritto né «capo», né «comitato di capi», ma ogni individuo occupa¬ 
va naturalmente il suo postò come esigeva e dettava «la dinamica 
del movimento e non la banalità di consultazioni elettive», con la 
stessa tenacia e uno spregio ancor più sconfinato della popolarità 
e del «successo» nei giorni ben altrimenti difficili in cui il volgo dei 
gazzettieri lo immaginava e presentava «ritiratosi dalla vita politi¬ 
ca», ed egli invece martellava, nella solitudine che tanti rivoluziona¬ 
ri avevano conosciuto prima di lui, l’antica catena d'acciaio del 
marxismo rivoluzionario, perchè si incarnasse finalmente in un 
Partito, anche forzatamente piccolo, anche temporaneamente sen¬ 
za eco, certo e per sempre ignaro di pennacchi e galloni, ma che cre¬ 
scesse e lottasse su una via ed una sola. Non per libera scelta, ma 
per determinazione storica. «Amadeo» fu e rimase lì a condensare 
neH'elììoientissimo serbatoio della sua macchina di lavoro il bilan¬ 
cio e quindi l'insegnamento di questi tre periodi dialetticamente uni¬ 
ti. E appunto perciò egli ha potuto essere, come Lenin, il restaurato- 
re elei marxismo su un piano perfino più alto, non per virtù persona¬ 
li. ma per collocazione storica, eliminando fin l'ultimo anello di con¬ 
giunzione con qualunque residuo, anche involontario, esteriore e 

iinguistico-formale. di democratismo. 

*** 

In compagno, un compagno qualunque in questa nostra piccola 
ma fervida collettività di militanti, che traggono forza non da se stes¬ 
si, ma dal possesso collettivo di una tradizione emanante da un lun- 
go passato di azione rivoluzionaria, ha detto giustamente che 
-Amadeo» sarà forse l'ultimo rivoluzionario al quale un nome e un 
cognome restino legittimamente legati, non perché così volesse lui, 
ne perché egli vi riconoscesse (tutt'altro!) l’ideale cui tendere, ma 
perché la corrente ad altissimo potenziale del marxismo aveva an¬ 
cora bisogno di questi poderosi «tralicci umani» emergenti al di so¬ 
pra di una pur solida e ben cementata «base». Nella conferenza del 
1924, egli stesso aveva anticipato — e in parole rimaste incise nella 
nostra memoria le ribadì nelle roventi pagine di demolizione del 
«battilocchio» - il giorno in cui i militanti avrebbero tratto dall’im¬ 
menso dolore per l'arresto della «macchina possente e mirabile» di 
Lenin la «certezza che la funzione di essa si continua e si perpetua 
in quella degli organi di battaglia nella direzione dei quali egli ha 
primeggiato». Aveva previsto ed auspicato il giorno in cui il Partito, 
più o meno numeroso secondo le circostanze e non per «scelte» la¬ 
bili e sempre fugaci, si sarebbe mosso come corpo unitario e anoni¬ 
mo nella connessione «sempre più scientifica» e nella integrazione 
«sempre più razionale» delle sue forze, per esili individualmente 
che fossero, e in cui alla superiore potenza di una o due o dieci mac¬ 
chine poderose sarebbe stato possibile supplire con rotelline più 
modeste e cinghie di trasmissione meno geniali ma sicuramente fu¬ 
se nel comune organico lavoro, e spoglie di ogni attributo persona¬ 
le. Aveva antiveduto il giorno in cui i proletari non avrebbero più a- 
spettato che «venisse qualcuno a portar loro la salvezza, ma sareb¬ 
bero insorti tutti insieme, attratti da una gigantesca forza collettiva, 
da un campo magnetico senza connotati anagrafici, tanto più irresi¬ 
stibile quanto meno legato all’attesa dell'L/omo o del comitato di a- 
spiranti ad un posticino nel Pantheon di una gloria bottegaia. Ave¬ 
va preannunziato il giorno in cui la classe si sarebbe levata tutta 
d'un pezzo, insieme e intorno al suo Partito, avendo distrutto nel 
proprio cuore generoso il mito della «necessità dei pontefici, dei re, 
dei “primi cittadini", dei dittatori e dei duci, povere marionette che 
si illudono di fare la storia». 

All’altezza di questa visione — una visione che supera di milioni di 
miglia ogni idealismo ed ogni fideismo — , noi dobbiamo, noi tutti, 
cercare di levarci e di saperci tenere. È forse questo l'insegnamento 
più duraturo, anche se il meno ponderabile, che ci lascia la vita di 
un militante il cui sforzo fu d'essere già oggi l'uomo del domani co¬ 
munista, libero dalle incrostazioni secolari dell’individualismo bor¬ 
ghese, paziente nell’ora difficile come impetuoso nell’ora lieta, can¬ 
dido verso i compagni e severo con se stesso, mai stanco di dare sa¬ 
pendo che tale è la missione di chi più ha ricevuto — e che sul filo di 
questa fiera coerenza, così avara di onori o di applausi, e così nega¬ 
trice di compensi, è vissuto non con pena, ma con gioia. 

I pochi che non per elezione, ma per fatalità, hanno seguito le spo¬ 
glie del loro compagno fino ad un umile cimitero di campagna, han¬ 
no sentito — esattamente come quelli che per la stessa fatalità non 
hanno potuto farlo — il grande battito d’ala di un secolo e mezzo di 
movimento rivoluzionario. Sanno, e lotteranno per non dimenticar¬ 
lo, che su quella traccia è luce e forza, fuori di essa è buio e infamia. 
Le vite spese al servizio del comuniSmo non si misurano ai «succes¬ 
si» o agli «insuccessi» né di un giorno né perfino di decine d'anni: si 
misurano al metro, ignoto agli «storici» non meno che ai gazzettieri, 
dell’invarianza non solo nella fedeltà alla dottrina, ma nella confor¬ 
mità ad essa in ogni atto di vita. La forza che tiene l'individuo sulla 
linea, diritta anche se a volte accidentata, della classe per la quale 
da oscure determinazioni è stato chiamato a lottare, non può venir¬ 
gli dal viscido mondo in cui è oggi condannato a vivere, ma può ve¬ 
nirgli soltanto dalla milizia in un organismo anonimamente costrui¬ 
to sulle dure esperienze del passato, tra i bagliori di fiamma della ri¬ 
voluzione come nei foschi tramonti della controrivoluzione. 

Ricordarlo, non in astratto ma nella vita quotidiana, è veramente 
far rivivere con «Amadeo» le schiere di militanti che, nella frase di 
Marx, hanno difeso, propugnato, salvato nel presente — qualunque 
presente, anche e soprattutto il più torvo e sconsolato —, l’avvenire 
del movimento comunista. 
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Il modello francese scricchiola 


Nel rapporto annuale sulla situazio¬ 
ne e l’evoluzione economica di cia¬ 
scuno dei 24 Paesi-membri, l’Ocse 
(Organizzazione per la cooperazio¬ 
ne e lo sviluppo) non risparmia i pro¬ 
pri elogi alla Francia soprattutto per 
la politica di risanamento svolta 
«coerentemente» dai governi, sia di 
sinistra che di destra, succedutisi 
dal 1983 ad oggi. È una sorta di cer¬ 
tificato di buona condotta rilasciato 
alla politica dell’attuale governo 
Rocard, erede a sua volta sia delle 
decisioni prese nel 1983 da un altro 
premier socialista, sia di quelle dei 
governo Chirac e del suo ministro 
dell’economia, delle finanze e della 
privatizzazione, Ed. Balladur, du¬ 
rante il loro breve regno (1986-88). 

A conferma di uno «stato di salute» 
degno di così alte felicitazioni, sono 
stati resi pubblici di recente i risulta¬ 
ti ottenuti nei 1989 da alcuni dei 
grandi gruppi bancari e industriali 
francesi, nazionalizzati o privatizza¬ 
ti. Eccone alcuni (citiamo da «Le 
Monde» de! 3, 4, 6 e 13 aprile u.s.). 
La banca Worms ha registrato un 
aumento dell’utile netto, rispetto al 
1988, del 76%; il Gruppo Gerland, 
specializzato in rivestimenti indu¬ 
striali, del 70%; la Société Géné- 
rale, del 17,1%; la BNP, dell’11,5%. 
Il gruppo cartario Arjomari è il solo a 
«lamentare» un calo dell’utile netto 
dell’1%, mentre aumenti sostanzio¬ 
si hanno ottenuto anche gruppi spe¬ 
cializzati nella raccolta e nel tratta¬ 
mento dei rifiuti (il «business» del¬ 
l’ultimo decennio del secolo!) come 
Degrémont e Sita, specializzati il se¬ 
condo nella raccolta, neH’epurazio- 
ne e ne! trattamento dei rifiuti, il po¬ 
mo nella realizzazione di impianti 
per il trattamento delle acque in vi¬ 
sta del consumo umano: rispettiva¬ 
mente, + 45,3 e + 35% (1 ). 

Altre pubblicazioni recenti permetto¬ 
no di farsi un’idea di come, invece, 
sono andate le cose nell’ultimo de¬ 
cennio sui versante delia forza lavo¬ 
ro. Dal 1950 al 1990, la popolazione 
complessiva francese è cresciuta 
da 41,5 milioni a 56,3 milioni di abi¬ 
tanti: nel 1987, fra questi due estre¬ 
mi, essa era di 55 milioni, con una 
popolazione attiva di 21,4 milioni. 
Mentre però nel 1980 il numero di o- 
perai impiegati nell’industria rappre¬ 
sentava il 42,6% della popolazione 
attiva, nel 1987 questa percentuale 
si è ridotta al 34,4% (cfr. 
L’économie frangaise - Mutations 
1975-1990, Editions Le Monde et 
Sirey, 1989). A sua volta, un rappor¬ 
to del Centre d’Etudes des 
Revenus et des Coùts (Cere) di cui 
«Le Monde» pubblica larghi stralci 
nel nr. 23/XI/89, informa che, men¬ 


to a un aumento degli effettivi sala¬ 
riati del 10,2% sul decennio prece¬ 
dente, fra il 1982 e il 1988 l’incre¬ 
mento non ha superato lo 0,4%. 
Ben più significativa è tuttavia la 
curva delle cosiddette «remunera¬ 
zioni di attività» (salari da una par¬ 
te, redditi di lavoratori autonomi dal¬ 
l’altra): fra il 1982 e il 1988 i salari, e- 
spressi in franchi costanti, sono 
cresciuti appena dell’1,4%, mentre 
fra il 1980 e il 1982 avevano tocca¬ 
to anche punte del 15, e il rapporto 
Cere spiega con due cause il rallen¬ 
tamento nella crescita dei salari: 1) 
la stabilizzazione degli effettivi sala¬ 
riati, 2) la politica di contenimento 
(di maitrise, proprio così!) dei costi 
salariali, perseguita e attuata da tut¬ 
ti i governi succedutisi dal 1982. 
Ricordando che, all’epoca, il seggio 
di primo ministro era occupato, con 
tutta l’autorità del personaggio, da 
un mostro sacro del partito sociali¬ 
sta, P. Mauroy, il pensiero non può 
far a meno di correre alla celebre sfi¬ 
da lanciata alla borghesia francese 
nel 1936 da un altro socialista con 
tutte le carte in regola, Léon Blum, 
all’atto di diventare premier: «Noi so¬ 
cialisti siamo i migliori gerenti del ca¬ 
pitalismo». In realtà, nel luglio 
1982, il suddetto Mauroy, riceven¬ 
do i sindacati operai, li esortava ad 
abbandonare il criterio di indicizza¬ 
zione dei salari sui prezzi, in vigore 
dal 1945, dicendo chiaro e tondo: 
«D’ora in poi, gli aumenti di livello 
dei salari non dovranno eccedere 
gli obiettivi fissati dal governo in ma¬ 
teria di prezzi». Detto fatto, il 25 
marzo ’83. il tandem Mauroy-Delors 
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oltre al blocco iniziale delle merce¬ 
di, esso contempla una politica di 


Nel 1989, come si ricorderà anche 
perché di recenle se ne è riparlalo, i 
chimici Fleishmann e Pons — scien¬ 
ziati dal curriculum fino a quel mo¬ 
mento rispettabile — annunciano di 
aver realizzato fusioni di nuclei di 
deuterio, accompagnate da rilevante 
produzione di calore e senza apprez¬ 
zabile emissione di prodotti radioat¬ 
tivi, fusioni ottenute immettendo a 
temperatura ambiente, con metodi e- 
leltrolitici, una grande quantità di 
deuterio all’interno della struttura cri- 


«disindicizzazione parziale» dei sa¬ 
lari che ha il duplice effetto di ridur¬ 
re sensibilmente i costi salariali per 
unità prodotta (che, da tassi supe¬ 
riori al 10% nel 1979-82, scendono 
prima al 5% nel 1984, poi addirittura 
al 3,5% nel 1985) e di far crescere i 
contributi sociali a carico dei salaria¬ 
ti dal 22,4% del salario nel 1978 al 
29,3% nel 1988 (cfr. il suddetto rap¬ 
porto Cere). Nello stesso tempo, le 
prestazioni sociali, che fra il 1974 e 
il 1982 erano cresciute al ritmo an¬ 
nuo del 6%, fra il 1982 e il 1988 non 
superavano un tasso del 2%. 

Quanto a! meccanismo di «disindi¬ 
cizzazione parziale», non ci vuol 
molto a capire in che cosa consi¬ 
sta. All’inizio dell’anno, per es. del 
1989, l’obiettivo massimo di aumen¬ 
to dei prezzi fissato dal governo per 
i 12 mesi successivi è del 2,5%: su 
questa base si svolgono le trattati¬ 
ve con i dipendenti prima del setto¬ 
re pubblico, poi di quello privato. 
Senonché, nel corso dell’anno e al¬ 
la luce dei dati pubblicati mensilmen¬ 
te dall’lnsee (Istituto nazionale di 
statistica e studi economici), l’obiet¬ 
tivo del 2,5% dev’essere rettificato 
al 3,2% e, a fine anno, il velo che co¬ 
pre la realtà cade e i prezzi risulta¬ 
no aumentati nell’anno del 3,6%. 
Solo che — osserva «Le Monde» 
del 20/IV/90 sulla base di un rappor¬ 
to Insee dello stesso mese — «pri¬ 
ma del 1982 l’indicizzazione dei sa¬ 
lari sui prezzi era pressoché com¬ 
pleta; si faceva sentire fin dal trime¬ 
stre in corso, e il tempo medio di ag¬ 
giustamento era, in pratica, di un tri¬ 
mestre. A partire dal 1983, invece, 

perone i saian cominciano a Italie 

agli aumenti dei prezzi solo a capo 


stallina del palladio, un metallo no¬ 
bile finora usalo prevalentemente in 
gioielleria. Questo annuncio appare 
in contrasto con tutte le aspettative 
degli scienziati “seri”, ì quali assicu¬ 
rano che la fusione nucleare può av¬ 
venire solo alla temperatura delle 
stelle o di una esplosione nucleare 
(qualche centinaio di milioni di gra¬ 
di) e con emissione di proiettili nu¬ 
cleari (trizio + protone, oppure elio 
3 +• neutrone). 

Lo scandalo è grande, le accuse di 
ciarlataneria e, viceversa, di miopia 
non si sprecano, ma è anche grande 
la speranza, perché se l’annuncio ri¬ 
sultasse fondato, si aprirebbe la pro¬ 
spettiva della produzione di grandi 
quantità di energia a basso costo e 
“pulita”, cioè non accompagnata da 
produzione di residui radioattivi. La 
polemica scoppia subito. A favore 
della scoperta si schierano, oltre chi 
spera nella soluzione di importanti 
problemi assillanti l’umanità, degli 
scienziati che lavorano alla nascita 
di un nuovo paradigma scientifico, 
basato sulla comprensione della dina¬ 
mica «collettiva» di un gran numero 
di componenti elementari. Contro, 
si schiera il grosso dei fisici legati 
ai grandi laboratori e alle grandi isti¬ 
tuzioni scientifiche. 

*** 

Ma quali sono, in sintesi, i termini 
della contesa scientifica? Non preten¬ 
diamo di entrare nel merito abbrac¬ 
ciando questa o quella ipotesi. Ci 
sembra però di capire, da quanto ab¬ 
biamo letto, che i fisici convenzio¬ 
nali ritengano che la fusione dei nu¬ 
clei di deuterio debba avvenire, al¬ 
l'Interno della materia, con le stesse 
modalità che nel vuoto : due deuteri 
carichi positivamente fondono supe¬ 
rando la barriera repulsiva elettrosta¬ 
tica (perciò occorrono temperature 
così elevate) e danno luogo a un nu¬ 
cleo “eccitato” di elio4, che può dis¬ 
sipare l'eccesso di energia nucleare 
soltanto spezzandosi in due — o 
elio3 + un neutrone, o trizio + un 


dì un trimestre e il tempo medio di 
aggiustamento si aggira sui due tri¬ 
mestri». Così, secondo ì’Insee, per 
un tasso annuo d'inflazione (come 
l’attuale) del 3,5%, «l'aumento an¬ 
nuo della massa salariale, a causa 
della sottoindicizzazione, è piu de¬ 
bole di circa UN punto, il che equiva¬ 
le a un trasferimento dalle famiglie 
alle imprese di circa 20 miliardi di 
franchi l’anno»! 

Quello che i nostri economisti e go¬ 
vernanti borghesi, alla scala france¬ 
se come a quella internazionale, 
chiamano «il circolo virtuoso di cre¬ 
scita e disinflazione» (cfr. «Le 
Monde» del 13/IV u.s.), per la clas¬ 
se operaia non è che una stretta 
supplementare di cinghia, dato e 
non concesso che essa trovi modo, 
lavorando, di farsi supersfruttare. 
Secondo l’opuscolo La France en 
bref, 1989, sempre dell’lnsee, il tas¬ 
so di disoccupazione in Francia è in¬ 
fatti salito dal 6% nel 1980 al 10,7% 
nel 1987. 

In tema di «circolo virtuoso di cre¬ 
scita e disinflazione», de! resto, i 
nostri bravi osservatori borghesi la 
sanno lunga. Così, il 20 aprile scor¬ 
so, il «Financial Times» non esitava 
a porre il quesito: «Qua! è il dirigen¬ 
te di un grande paese, un tempo pro¬ 
digo, che si è dimostrato più dispo¬ 
sto ad accettare un tasso di disoc¬ 
cupazione elevato per sbarazzare il 
paese dal flagello dell’inflazione?». 
Qui si sarebbe tentati, come lo stes¬ 
so giornale della City, di rispondere: 
Mrs. Thatcher, la cosiddetta 
Signora di Ferro. Risposta eviden- 
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Mitterrand è riuscito a limitare a me- 


protone. La fusione fredda di 
Fleishmann e Pons non rispettereb¬ 
be invece questo schema. La barriera 
repulsiva sembra qui superata en sou¬ 
plesse, senza bisogno di alle tempe¬ 
rature, e il nucleo composto sembra 
non spezzarsi (o spezzarsi molto ra¬ 
ramente). Sono dunque violati i sacri 
princìpi della fisica? 

Alcuni fisici teorici hanno mostrato 
che la soluzione può venire dalle 
proprietà collettive della materia 
condensata, in cui nuclei ed elettroni 
— invece di essere raggruppati in a- 
tomi reciprocamente indipendenti o 
quasi — si muovono coerentemente, 
messi in ordine dal loro stesso cam¬ 
po elettromagnetico. 

Nel caso del sistema palladio-deute¬ 
rio, ne conseguirebbe che: 1) l’insie¬ 
me coerente degli elettroni del palla¬ 
dio, portatori di cariche negative, 
frapponendosi tra i deuteri, ne riduce 
la riottosità a fondere dovuta alla re¬ 
pulsione tra cariche positive; 2) la 
probabilità di fusione, come risulta 
dal calcolo, aumenta di un fattore 10 
alla cinquantesima (cioè 1 seguito da 
50 zeri!); 3) anche i deuteri, qualora 
la loro densità ecceda una certa so¬ 
glia, cominciano a muoversi recìpro¬ 
camente, il che determina un ulterio¬ 
re incremento della probabilità di fu¬ 
sione di un fattore dieci miliardi. I 
due fattori combinati di amplificazio¬ 
ne spiegano il numero di fusioni tro¬ 
vato dai due chimici; 4) nel vuoto, 
i! nucleo composto «non sa» a chi 
cedere il suo eccesso dì energia; nel¬ 
la materia, invece, il meccanismo 
collettivo suesposto consente dì tra¬ 
sferirlo agli elettroni del palladio, 
cosicché il nucleo composto non ha 
bisogno di spezzarsi, e dunque non 
si produce radioattività. 

Finora, una quindicina di gruppi spe¬ 
rimentali hanno riprodotto — in tut¬ 
to o in parte — i risultali di 
Fleishmann e Pons, ma le grandi ri¬ 
viste scientifiche e V establishment 
scientifico hanno celato queste con¬ 
ferme suonando invece le trombe sui 
risultati negativi ottenuti da altri 


no del 6%, fra il 1983 e il 1989, l'au¬ 
mento annuo dei salari reali, mentre 
il trattamento che passa per spieta¬ 
to imposto dalla Thatcher ai sinda¬ 
cati inglesi non ha impedito ai salari 
reali in Gran Bretagna di aumentare 
nello stesso periodo del 20% l'an¬ 
no». In Francia, fra il 1983 e il 1989, 
la massa monetaria è cresciuta dei 
53%: al di là della Manica, del 
142%. Val la pena, a questo punto, 
di citare la conclusione del 
«Financial Times», organo che e- 
sprime come meglio non si potrebbe 
i voti e i risultati della classe domi¬ 
nante non solo inglese: 

« Il lascito politico più importante de¬ 
gli anni '80 non sarà forse né il rea- 
ganismo, né il thatcherismo, ma il 
mitterrandismo». A maggior gloria e 
profitto, ben s’intende, della borghe¬ 
sia internazionale! 


1. Il livello raggiunto dagli utili netti 
delle due società non stupisce, se si pen¬ 
sa che esse sono filiali della Socicté 
Lyonnaise des Eaux, e questa, nel 1985, 
ha ottenuto a suo favore dal governo so¬ 
cialista la privatizzazione delia distribu¬ 
zione dell’acqua potabile nell’agglomera¬ 
to parigino, col brillante risultato che 
nel quinquennio 1984-89 il costo del me¬ 
tro cubo d’acqua è salito di quasi la metà 
(cfr. «Le canard enchainé» del 28/11 u.s.); 
e se si considera come veda l’avvenire 
della Sita il suo presidente (cfr. «Le 
Monde» del 3/IV). Allarmalo per le profe¬ 
zie degli ecologisti sull’inquinamento del¬ 
l’aria e/o dell’acqua causato dagli impian¬ 
ti di stoccaggio e smaltimento dei rifiuti, 
egli esclama: «La Francia rischia nel gi¬ 
ro di 3-5 anni una penuria di mezzi di 
trattamento dei rifiuti, con conseguente 
prolifera/ione di discariche selvagge». 
Come farvi fronte? Chiaro: con impianti 
più «ecologici» e più sofisticati. Altret¬ 
tanto chiara la conseguenza: un possibile 
raddoppio, per esempio a Parigi, del prez¬ 
zo del trattamento dei rifiuti. Eviden¬ 
temente, è più redditizio attingere alle ta¬ 
sche del consumatore di quel bene indi¬ 
spensabile alla sopravvivenza umana, 
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ne almeno una pane tn nuovi impianti 


gruppi, «li solilo legati ai grandi la¬ 
boratori interessati alla «fusione a 
caldo» (quella che avviene a qualche 
centinaio di milioni di gradi). 
Perché tanta ostilità? Certamente gli 
interessi materiali in gioco sono 
grandi. Nella «fusione a caldo» sono 
stati finora investiti miliardi di dol¬ 
lari e su di essa sono prosperati la¬ 
boratori in cui operano migliaia di 
ricercatori, con un vasto contorno di 
«ricadute» industriali. La «fusione 
fredda» richiederebbe invece un mo¬ 
destissimo capitale costante-, coste¬ 
rebbe troppo poco-, nessuno potreb¬ 
be arricchirsi molto; il capitale inve¬ 
stito nel campo opposto andrebbe a 
pallino. In regime capitalista, il cal¬ 
colo economico fa premio sulla se¬ 
rietà scientifica. 

*** 

Ma, nella polemica, sembra a noi 
che esista pure un interessante ri¬ 
svolto teoretico. Come osservava 
Lenin in Materialismo ed empiriocri¬ 
ticismo, anche nella scienza esisto¬ 
no i partiti, i cui programmi si con¬ 
nettono ai più vasti schieramenti esi¬ 
stenti nella società. All’inizio del 
'900, quando egli scriveva, nella fi¬ 
sica i due partiti in conflitto erano i 
«termodinamici» e gli «atomisti». I 
primi definivano gli oggetti fisici 
in base a postulati empirici intomo 
al loro comportamento macroscopi¬ 
co, senza alcun riferimento alla loro 
struttura microscopica: la loro era u- 
na visione «tolemaica», capace dì de¬ 
scrivere i fenomeni ma non di dame 
la legge di formazione. I secondi 
puntavano a... smontare il giocatto¬ 
lo per vedere com’era «fatto den¬ 
tro». Vinsero loro, e tutto il nostro 
secolo è stato dominato dalla corsa 
ali'infinitamente piccolo, al compo¬ 
nente elementare, alla riduzione di o- 
gni unità data nei suoi elementi fon¬ 
damentali: la materia è stata spezza¬ 
ta negli atomi, questi nei nuclei e ne¬ 
gli elettroni, i nuclei in protoni e 
neutroni, questi in quarks... 

La materia giace ora in pezzi davanti 


! fra il 1970 e il 1982 si era assisti- 


Testi di partito disponibili 


Il continuo aumento dei prezzi e in particolare delle tariffe ci costringe ad elevare i 
prezzi delle nostre pubblicazioni, che restano tuttavia contenuti entro limili modesti. 
Ecco qui di seguito la nuova tabella dei prezzi: 


Storia della Sinistra Comunista, l voi. 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. 
Storia della Sinistra Comunista, 1920-21, III voi. 
Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 
Russia e rivoluzione nella teoria marxista 


L. 

L. 

L. 

L. 

L. 


20.000 

30.000 

30.000 

25.000 

15.000 


Testi della Sinistra 

In difesa della continuità del programma comunista 
Tracciato d’impostazione — Fondamenti 
de! comuniSmo rivoluzionario 
Partito e classe 

«L’estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», 
condanna dei futuri rinnegati 
Lezioni delle controrivoluzioni 


L. 10.000 


L. 

L. 

L. 

L. 


8.000 

8.000 

8.000 

8.000 


Quaderni del Programma Comunista 

II. Il rilancio dei consumi popolari L. 2.000 

III. Proletariato e guerra L. 3.000 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale L. 4.000 

Opuscoli 

Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria L. 2.000 

Non pacifismo: antimilitarismo di classe! L. 2.000 

Il Marxismo e l’Iran (1982) L. 2.000 


Che cosa c’è dietro le polemiche sulla fusione fredda 


La «filosofia» 
di Romiti 

Gran chiasso si è fatto intorno al di¬ 
scorso tenuto da Romiti ai dirigenti 
Fiat il 21 ottobre scorso e pubblica¬ 
to nelle parti essenziali da «Il 
Manifesto» del 25/IV. 

La solita «idiozia di sinistra» ha par¬ 
lato del dirigente Fiat come dell «ulti- 
mo leninista» (non si sa bene per¬ 
ché: forse per il suo linguaggio «per 
eccellenza politico» o per il valore 
attribuito all’«ideologia») ovvero co¬ 
me di un «marxista» per aver ridato 
il primo posto al «processo lavorati¬ 
vo distinto [!!!] in senso marxista 
dal modo di produzione»; comun¬ 
que, vi si è visto l’annuncio di una 
svolta... rivoluzionaria nel modo di 
pensare e di agire della dirigenza 
del Colosso Torinese. 

In realtà, Romiti ha tratto il bilancio 
di un decennio, iniziatosi nel 1980 
nel modo a tutti noto; e, constatato 
che la «filosofia» (oggi basta aprir 
bocca per essere considerati filoso¬ 
fi) «dell’efficienza», della pura quan¬ 
tità, del lavoro indifferenziato (e... 
forzato), ha raggiunto gli obiettivi 
che la Fiat si era prefissi, ha lancia¬ 
to la parola d’ordine del passaggio a 
un gradino superiore, basato sulla 
«qualità totale», sul «fare meglio», 
sul «miglioramento continuo per rag¬ 
giungere risultati nuovi, giorno per 
giorno»; il che, qui è il nocciolo del 
discorso, presuppone il passaggio 
dalla «flessibilità come obiettivo 
principale» ad una pratica azienda¬ 
le «basata sulla componente orga¬ 
nizzativa e sulla partecipazione del 
fattore umano», da metodi di puro e 
semplice «comando» ad un «siste¬ 
ma maggiormente partecipativo», i- 
vi compresa la partecipazione del 
«cervello dell’operaio», e questo 
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a noi, frantumata nei grandi accelera¬ 
tori di particelle. Il partito degli “a- 
tomisti” ha trionfato, ma il suo 
trionfo apre la porta a una nuova 
guerra tra nuovi partiti. 11 giocattolo 
è stato smontato; ma ora c’è chi vuo¬ 
le provare a rimontarlo. La fisica 
«descrittiva» dell’800 insegnava che 
l’acqua bolle a 100° C: la fisica del 
’9(X) ha spezzato tutte le forme feno¬ 
meniche dell’acqua (ghiaccio, liquido 
e vapore) nei suoi componenti ele¬ 
mentari, le molecole, sulle quali ha 
scoperto un gran numero di fatti. 
Ora, alcuni si pongono la domanda: 
qual è il meccanismo di coesione del¬ 
la materia, attraverso il quale molti¬ 
tudini di componenti elementari si 
aggregano, dando luogo a oggetti 
macroscopici dal comportamento pre¬ 
vedibile e determinato? Questo capi¬ 
tolo della fisica ancora da scrivere 
sembra a noi parallelo al lavoro teo¬ 
rico attraverso il quale Marx cercò di 
scoprire i comportamenti «sempli¬ 
ci» non dei singoli individui, ma del¬ 
le moltitudini degli individui, appun¬ 
to le proprietà collettive. 

Ma la parola «collettivo» evoca ri¬ 
cordi paurosi nell’inconscio della 
cultura oggi dominante. Il lavoro di 
demonizzazione del marxismo ha re¬ 
so i cervelli degli esponenti di que¬ 
sta cultura estremamente sensibili e 
sospettosi di fronte ad una simile te¬ 
matica: se perciò qualcuno dice che 
ciò che è impossibile a due nuclei di 
deuterio isolati, non è più impossibi¬ 
le a una moltitudine di nuclei di 
deuterio moventisi coerentemente in 
presenza di una moltidudine di elet¬ 
troni di palladio anch’essi animati 
da moto coerente, allora lo scienzia¬ 
to educato a pensare che il colletti¬ 
vo è soltanto la somma dei compo¬ 
nenti non si raccapezza più. 

Anche in una polemica apparente¬ 
mente lontana dai temi della rivolu¬ 
zione politica del proletariato, ecco 
dunque riapparire lo scontro fonda- 
mentale della società moderna. La so¬ 
cietà borghese non solo comincia ad 
ostacolare lo sviluppo delle forze 
produttive quando non si lascino fa¬ 
cilmente ridurre nella gabbia del ca¬ 
pitale, ma acceca gli occhi dei suoi 
membri che, costretti a non vedere 
il movimento della società, finisco¬ 
no per trovare difficoltà anche a 
comprendere il movimento della na¬ 
tura fisica. E un’altra conferma del 
marxismo. 
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Le ragioni del nostro astensionismo 


Non c’è dubbio che — del program¬ 
ma politico difeso dalla nostra cor¬ 
rente attraverso decenni di controri¬ 
voluzione, e poggiante sulla riaffer¬ 
mazione integrale del marxismo rivo¬ 
luzionario — due punti risultino parti¬ 
colarmente difficili da digerire: il bi¬ 
lancio dello stalinismo (e, di conse¬ 
guenza, la tesi, risalente già agli an¬ 
ni ’30, che la struttura economica e 
sociale dell’Urss e, in seguito, dei 
vari paesi cosiddetti «socialisti», è 
capitalista) e la posizione astensio¬ 
nista di fronte alle elezioni. 

Quanto al primo punto, va detto 
che, mentre fino a pochi anni fa era¬ 
vamo giudicati alla stregua di «paz¬ 
zi visionari», proprio negli ultimi me¬ 
si è stata la storia stessa a mostra¬ 
re quanto fossero giuste le nostre a- 
nalisi, e sempre più chiaramente es¬ 
sa si incaricherà di farlo in futuro 
( 1 ). 

La comprensione del secondo pun¬ 
to è resa molto più ardua soprattut¬ 
to dalla vischiosità della palude de¬ 
mocratica in cui è immerso 
l’Occidente. Ma anche qui la «vec¬ 
chia talpa della rivoluzione» non ha 
cessato di scavare. L’aumento del¬ 
le astensioni dal voto, in tutti i paesi 
a vecchia democrazia, è sintomo 
del fatto che — certamente a livello 
viscerale, inconscio, diciamo pure 
pre-politico — un numero crescente 
d’individui è deluso del gioco demo¬ 
cratico e dei partiti che lo praticano. 
Naturalmente, saremmo — allora sì! 
— «pazzi visionari» se valutassimo 
questo astensionismo come frutto 
della nostra propaganda e come av¬ 
vicinamento alle nostre posizioni. 
Sappiamo invece che, grazie anche 
alla grancassa battuta dalla classe 
dominante attraverso tutti i mezzi di 
comunicazione e tutte le forze con¬ 
servatrici e riformiste, il nostro a- 
stensbnismo resterà ancora per 
molto tempo impopolare: se infatti 
la via della rivoluzione è lunga e 
complessa, ancor più lo è quella del¬ 
la sua preparazione. Detto ciò, è e- 
vidente che — senza peraltro attri¬ 
buire più importanza del dovuto a 
questo tema — il Partito dovrà sfor¬ 
zarsi di chiarire sempre meglio le 
sue posizioni al riguardo, e mostra¬ 
re la vacuità pasticciona, ignoran¬ 
te, o in malafede, delle obiezioni ad 
esse. 

Una tattica legata a precise 
condizioni storiche 

Cominciamo col dire che il nostro a- 
stensionismo non ha nulla a che ve¬ 
dere con quello proposto dagli anar¬ 
chici. L’orrore metafisico per l’orga¬ 
nizzazione, i capi, l’autorità, e l’al¬ 
trettanto metafisico mito della spon¬ 
taneità delle masse, portano gli a- 
narchici a rifiutare per principio ogni 
tipo di attività elettorale, perché in 
esse l’individuo delegherebbe ad al¬ 
tri la propria immanente coscienza 
rivoluzionaria. 

Per noi, al contrario, l’astensioni¬ 
smo non ha motivazioni metafisi¬ 
che, e non è un principio il cui ab¬ 
bandono significhi di per sé abban¬ 
dono del campo rivoluzionario. Altri 
sono per noi (come per Marx e 
Lenin) i princìpi-cardine del comuni¬ 
Smo: il riconoscimento della neces¬ 
sità del partito di classe, della rivolu¬ 
zione violenta, della dittatura del 
proletariato per giungere al comuni¬ 
Smo — tutti princìpi che non si pos¬ 
sono abbandonare se non abbando¬ 
nando il terreno del marxismo, co¬ 
me gli ultimi sessant’anni hanno am¬ 
piamente dimostrato. 

L’astensionismo è per noi, invece, 
una tattica che può variare e infatti 
varia a seconda delle fasi e delle a - 
ree storiche. All’epoca e nei paesi 
in cui la borghesia non aveva anco¬ 
ra pienamente consolidato il suo do¬ 
minio, e al proletariato si poneva an¬ 
cora il compito sia di spingere la ri¬ 
luttante classe avversa a condurre 
fino in fondo l’opera di comune inte¬ 
resse della demolizione integrale 
dell’ ancien regime, sia di conquista¬ 
re nel corso di una simile battaglia 
delle posizioni di forza in vista del¬ 


l’ulteriore salto rivoluzionario verso 
il socialismo — dunque nell’ottocen¬ 
to e in Europa occidentale —, era 
giusto e perfino necessario che i 
partiti di derivazione marxista si ser¬ 
vissero anche della tribuna elettora¬ 
le e parlamentare (mai però elevan¬ 
dola a campo specifico né, tanto 
meno, prevalente della propria azio¬ 
ne) per dare maggior risonanza all’a¬ 
gitazione del loro programma, per 
denunciare le parole d’ordine della 
borghesia, e insomma, come si dis¬ 
se allora, per utilizzare elezioni e 
parlamento contro elezionismo e 
parlamentarismo. Ciò valeva anche 
per paesi, come la Russia prima del 
1917, in cui, sotto la cappa di piom¬ 
bo di regimi politici precapitalistici, 
ma costretti a darsi almeno una par¬ 
venza di istituti rappresentativi, ma¬ 
turava una rivoluzione doppia (bor¬ 
ghese trascrescente in proletaria). 
Come pure valeva, dopo la fine del¬ 
la I guerra mondiale, per i paesi che 
andavano appena allora scrollando¬ 
si di dosso il giogo del colonialismo, 
e ai quali non poteva offrirsi che la 
prospettiva di una rivoluzione demo¬ 
cratico-borghese, mancando per il 
balzo al di là di essa le condizioni 
oggettive. 

In termini ben diversi si poneva la 
questione in paesi a capitalismo 
stramaturo che avevano alle spalle 
una lunga e consolidata tradizione 
di utilizzo del metodo democratico 
al fine di deviare la marea montante 
delle lotte di classe, spinta nel pri¬ 
mo dopoguerra mondiale fino al limi¬ 
te di tentativi di conquista rivoluzio¬ 
naria del potere, incanalandola ver¬ 
so i pacifici e debilitanti sentieri del¬ 
le riforme ottenute, un passo dopo 
l’altro, grazie alle consultazioni elet¬ 
torali e al conseguente accesso al 
parlamento degli «eletti di tutto il po¬ 
polo», quindi anche dei lavoratori; 
paesi in cui, d’altra parte, l'illusione 
di un passaggio per via democrati- 


A quanto pare, viene il momento in 
cui anche l’uso continuo del referen¬ 
dum stanca. Il dilemma della borghe¬ 
sia sta proprio nel dover far ricorso 
a dosi sempre più massicce d’imboni¬ 
mento democratico e, al tempo stes¬ 
so, nel vedersi logorare sotto gli oc¬ 
chi, per saturazione, proprio il mec¬ 
canismo d'inganno che si fa passare 
per strumento ideale «di democrazia 
diretta». È quel che è successo con 
gli ultimi due referendum su caccia e 
pesticidi, che peraltro sia durante la 
loro preparazione sia nel loro esito 
hanno offerto un ottimo esempio del¬ 
la mistificazione e della demagogia 
implicite in tali esercitazioni. Dal la¬ 
to istituzionale, come sempre, disin¬ 
formazione, confusione, quesiti chi¬ 
lometrici e contorti. Dal lato dei pro¬ 
motori, il segno dei tempi: l’incapa¬ 
cità cioè di ragionare in termini non 
angusti, il ridurre tutto a questioni i- 
solate, l’illusione che queste si pos¬ 
sano affrontare e risolvere fuori di 
un quadro generale, il mito del «qual¬ 
cosa comunque e subito!» (e trala¬ 
sciamo la demagogia con cui il refe¬ 
rendum sulla facoltà del Ministro del¬ 
la Sanità di fissare i limiti di accetta¬ 
bilità è stato spesso fatto passare 
per referendum contro i pesticidi 
tout court : splendida pratica democra¬ 
tica di controinformazione!!). 
L’esito finale — l’invalidazione per 
non aver raggiunto il quorum — rap¬ 
presenta certo un fallimento dei pro¬ 
motori, ma anche un segnale tutt’al- 
tro che positivo per la classe domi¬ 
nante. 

Noi diciamo che comunque i promo¬ 
tori sarebbero usciti sconfitti. Se i 
referendum non fossero stati annulla¬ 
ti, o se avessero vinto i sì, si sareb- 


ca al socialismo aveva finito per 
mettere radici, complice la socialde¬ 
mocrazia, anche in larghi strati pro¬ 
letari. 

Qui, e per sempre, elezionismo e 
parlamentarismo erano condannati 
senza appello dalla storia. 

La posizione dialettica che vede e 
formula in termini ben precisi di tem¬ 
po e di luogo, la questione tattica di 
quello che non a caso fu chiamato 
dai bolscevichi «parlamentarismo ri¬ 
voluzionarb», è ben illustrata nelle 
«Tesi sul parlamentarismo» presen¬ 
tate dalla Frazione Comunista 
Astensionista (fondatrice un anno 
dopo del Partito Comunista d’Italia) 
al II congresso dell’Internazionale 
Comunista nel 1920: 

«4. Mentre l’apparato esecutivo, mi¬ 
litare e poliziesco, dello Stato attua¬ 
le organizza l’azione diretta contro 
la rivoluzione proletaria (2), la demo¬ 
crazia costituisce un mezzo di dife¬ 
sa indiretta che agisce diffondendo 
fra le masse l’illusione che la loro e- 
mancipazione possa realizzarsi me¬ 
diante un pacifico processo e che 
la forma dello stato proletario possa 
anche essere a base parlamentare 
con diritto di partecipazione alla mi¬ 
noranza borghese (...] 

«5. Nel momento attuale, il compito 
dei comunisti nella loro opera di pre¬ 
parazione ideale e materiale della ri¬ 
voluzione è prima di tutto di liberare 
il proletariato da queste illusioni e 
da questi pregiudizi, diffusi nelle 
sue file grazie aila complicità degli 
antichi capi socialdemocratici per di¬ 
stoglierlo dalla sua storica via. Nel 
paesi in cui un regime democratico 
esiste già da lungo tempo e si è pro¬ 
fondamente radicato nelle abitudini 
delle masse e nella loro mentalità, 
come anche in quella dei partiti so¬ 
cialisti tradizionali, questo compito 
ha un’importanza rilevante e occu¬ 
pa un posto di primo piano fra i pro¬ 
blemi della preparazione rivoluziona- 


be avuta ben presto la prova che ci 
vuole ben altro che un referendum 
per toccare interessi che, nel caso 
dell’industria degli armamenti (cac¬ 
cia compresa, che di quegli armamen¬ 
ti costituisce una fetta non indiffe 
rente), equivalgono a migliaia dì mi¬ 
liardi di fatturato annuo. Alla fortis¬ 
sima lobby dei fabbricanti d'armi, 
infatti, nel giro di pochi mesi e in 
barba alla «volontà popolare», il 
Parlamento avrebbe regalato una nuo¬ 
va legge, fors’anche a lungo termine 
peggiore delia precedente (fra i tanti 
esempi, si ricordi la civilissima leg¬ 
ge che aboliva i manicomi... condan¬ 
nando i degenti alla strada e all’ab¬ 
bandono) e, soprattutto, come tipica¬ 
mente avviene in regime borghese, 
destinata a restare «lettera morta» a 
meno di militarizzare completamente 
la vita sociale (esistono notoriamen¬ 
te leggi che vietano lo spaccio di 
stupefacenti, il furto, l’omicidio, 
l’associazione a delinquere di stam¬ 
po mafioso, l’esportazione illimita¬ 
ta di capitali, l’inquinamento, l’adul¬ 
terazione dei cibi, ecc. ecc., tutti rea¬ 
ti che godono di splendida salute...), 
E si sarebbe avuta inoltre la prova 
che ci vuole ben altro che un referen¬ 
dum anche solo per limitare l’uso di 
sostanze nocive alla salute, visto 
che l'imperativo categorico dell’agri¬ 
coltura capitalistica è di accelerare i 
tempi di rotazione, diminuire i costi 
di produzione, aumentare i prodotti: 
dunque, sovvertire di continuo gli e- 
quilibri naturali, per cui, anche am¬ 
messo per ipotesi remota che si 
giungesse a mettere fuori legge i pe 
sticidi che oggi ci deliziano, le indu¬ 
strie chimiche ideerebbero inevitabil¬ 
mente qualche altra sostanza atta ad 


ria. 

«6. La partecipazione alle elezioni e 
all’attività parlamentare, nel periodo 
in cui [...] non poteva ancora parlar¬ 
si di preparazione diretta alla realiz¬ 
zazione della dittatura proletaria, 
poteva ancora offrire alcune possi¬ 
bilità di propaganda, di agitazione e 
di critica. D'altro canto, nei paesi in 
cui una rivoluzione borghese è an¬ 
cora in corso, e crea nuove istituzio¬ 
ni, l'intervento dei comunisti in que¬ 
sti organi rappresentativi in forma¬ 
zione può offrire la possibilità di in¬ 
fluire sullo sviluppo degli avveni¬ 
menti, per far sì che la rivoluzione 
sbocchi nella vittoria del proletaria¬ 
to» (3). 

Della partecipazione alle elezioni e 
al parlamento a fini esclusivi di pre¬ 
parazione rivoluzionaria nella fase 
e nell’epoca per essa previste, ave¬ 
vano dato un esempio luminoso i 
bolscevichi praticandola nel breve 
arco di tempo precedente la rivolu¬ 
zione doppia dell’ottobre 1917, e li¬ 
quidandola, coerentemente alle po¬ 
sizioni a lungo difese anche dalla tri¬ 
buna parlamentare o nel corso di e- 
lezioni, con lo scioglimento a mano 
armata dell’Assemblea costituente 
nel quadro della presa rivoluziona¬ 
ria e dittatoriale del potere. Nella va¬ 
lutazione delia natura dello Stato 
borghese, del ruolo della democra 
zia e, in particolare, de! parlamento, 
e neil’attega amento da te^e-e r e 
loro confronti, non v era ha no; e 
bolscevichi il ben che mimmo disac¬ 
cordo (4). Il dissenso verteva sulla 
valutazione degli effetti che, in 
Paesi a capitalismo avanzato, a- 
vrebbe avuto i adozione della tatti¬ 
ca della partecipazione alle elezioni 
e al parlamento. Le masse ci giudi¬ 
cano in base a come agiamo, non in 
base alle giustificazioni che diamo 
del nostro agire: l’intervento nelle e- 
lezioni e, di qui, in parlamento, pur 
nei modi e nelle forme meglio rispon- 


ottenere i risultali di cui sopra, e de¬ 
stinata magari a rivelarsi fra dieci-- 
quindici anni altrettanto se non più 
nociva... 

Ora che il referendum è invece stato 
annullato, si è avuto un assaggio dì 
come funzioni il metodo democrati¬ 
co, questo gioco al quale la txrrghe- 
sia sì è allenata per secoli, e in cui 
confluisce anche (vero «gioco delle 
parti») l’idiotismo localislico e pri¬ 
vatistico delle leghe, delle associa¬ 
zioni di cacciatori, o di industriali 
chimici incapaci di capire l’impor¬ 
tanza generale dell’inganno democra¬ 
tico e dunque arroccati, con un «a- 
slensionismo» tutto strumentale, sul¬ 
la difesa di interessi particolaristici 
(1). Così, fra l’altro, nell’astensioni¬ 
smo si è trovata la bestia nera con¬ 
tro cui indirizzare la mobilitazione 
democratico-demagogica e nazional¬ 
popolare al prossimo e già in corso 
di preparazione appuntamento eìetto- 
ral-referendario. 

Quel che è certo è che si apre nella 
vita politica italiana un altro fronte 
di instabilità, destinato a preoccupa¬ 
re non poco la borghesia. C’è da 
sperare che da queste dure lezioni al¬ 
meno qualche frangia dell’universo 
pasticcione e confusionario degli am¬ 
bientalisti sia spinto a rendersi con¬ 
to delia strumentalizzazione di cui es¬ 
si sono stati i servi sciocchi e di 
che cosa significhi in realtà «meto¬ 
do democratico». Per noi, anche in 
questioni «ampie», coinvolgenti la 
«popolazione» in senso lato, solo 
il ricorso alla prospettiva, ai meto¬ 
di, alla pratica della lotta di classe 
intransigente, non-democratica, indi¬ 
pendente dallo stato e dai partiti isti¬ 
tuzionali, può anche limitatamente 


denti all'obiettivo perseguito — quel¬ 
lo cioè di farne il veicolo dt una pro¬ 
paganda inequivocabilmente antide¬ 
mocratica e quindi antiparlamentare 
—. non solo non avrebbe suscitato 
nelle grandi masse ti senso di una 
rottura netta col passato riformista 
e gradualista, ma le avrebbe cullate 
nell'illusione che. malgrado tutto, la 
via legalitaria di opposizione all'ordi¬ 
ne costituito conservasse una sua, 
sia pur limitata, giustificazione. Si 
sarebbe così ritardato in modo irre¬ 
parabile il processo di cristallizza¬ 
zione di una parte crescente della 
classe intorno al partito rivoluziona¬ 
rio. al suo programma, alle sue diret¬ 
tive dazione, alla sua disciplina or¬ 
ganizzativa. La tattica dell'astensio¬ 
nismo su basi marxiste avrebbe in¬ 
vece conseguito l'effetto di concen¬ 
trare verso l'obiettivo della prepara¬ 
zione rivoluzionaria le forze migliori 
della classe lavoratrice, ne avrebbe 
impedito la dispersione e lo smarri¬ 
mento, e avrebbe contribuito a met¬ 
tere in fuga le illusioni democratiche 
perduranti in strati non indifferenti 
del proletariato. Avrebbe permesso 
nello stesso tempo, e per le stesse 
ragioni, un taglio radicale con le ali 
sia riformiste che demagogicamen- 
te «massimaliste» dei partiti sociali¬ 
sti, e protetto le organizzazioni poli¬ 
tiche (ed anche economiche) del 
proletariato dall'infiltrazione di ele¬ 
menti spinti da motivazioni puramen¬ 
te cameristiche e polìticantistiche 
ad abbracciarne formalmente la cau¬ 
sa, come troppe volte era avvenu¬ 
to, in tempi lontani e anche, purtrop¬ 
po, vicini, nelle file dei partiti sociali¬ 
sti. 

Il dissenso, come si è detto, era di 
natura tattica, non dì principio. Ma, 
a livello prima europeo, poi mondia¬ 
le, il pericolo da noi denunciato si di¬ 
mostro ben presto terribilmente rea¬ 
le: certo, occorreva il concorso di 
msieme dt altri fattori per impedì 
r e un efficace selezione degli orga¬ 
nici dei partiti divenuti comunisti; 
ma non è un caso che quelli nati (e 
poi sempre rimasti) su basi o più fra¬ 
gili o piu equivoche, come il Partito 
francese, fossero quelli nei quali il 
veleno del parlamentarismo non tro¬ 
vava efficaci anticorpi sulla strada 
della sua diffusione e il grosso dello 
staff dirigenziale era composto da 
parlamentari incalliti, rotti — come 
vuole appunto la prassi della parte¬ 
cipazione al parlamento — ad ogni 


portare a risultati tangibili e difende¬ 
re le conquiste eventualmente strap¬ 
pale. In date condizioni, ad esem¬ 
pio, sarebbe possibile e doveroso, 
per un partito o anche solo un sinda¬ 
cato operaio che veramente godesse 
di un seguito fra la classe, come pre¬ 
tendono di averlo i parlili riformisti 
e i sindacati ufficiali, condurre un’a¬ 
gitazione fra i braccianti e i lavora¬ 
tori della terra contro l’uso di sostan¬ 
ze nocive che, oltre a danneggiare il 
consumatore, minacciano direttamen¬ 
te la loro salute; per la riduzione del¬ 
l’orario di lavoro e il rifiuto dì 
straordinari, rallentando quindi ritmi 
e sfruttamento sia dell’uomo che del¬ 
la terra; per la salvaguardia di condi¬ 
zioni di vita e lavoro che riguardano 
m ultima analisi tutti. E lo stesso sa¬ 
rebbe allora possibile fare con i la¬ 
voratori dell’industria chimica, an¬ 
dando a colpire la catastrofica iper- 
produttività che contraddistingue il 
modo di produzione capitalistico e 
creando un fronte comune di solida¬ 
rietà di classe e di lotta fra i lavora¬ 
tori occupati e popolazioni dell’in¬ 
dotto (e non una contrapposizione 
frontale, come è avvenuto, complici 
sindacati e ambientalisti, all’Acna di 
Cengio). In dote condizioni, si è det¬ 
to: e infatti, obiettivi anche parziali 
come quelli indicati sopra presuppon¬ 
gono la rinascita di una mobilitazio¬ 
ne di classe e di organismi capaci e 
disposti a organizzarla e dirigerla. 
Ma allora, per l'appunto, si tratta di 
preparare tali condizioni, e preparar- 
visi, spazzando via le illusioni de¬ 
mocratiche e gradualiste e battendosi 
perché possano un giorno rinascere 
organizzazioni sindacali che non si 
Segue a pag. 6 


compromesso. Il «reagente» dell’a¬ 
stensionismo marxisticamente moti¬ 
vato non potè così esercitare la sua 
benefica funzione né in seno alle 
grandi masse, né — il che è ancora 
più grave — in seno all’avanguardia 
organizzata in partito; a poco a po¬ 
co, dall'impiego rivoluzionario delle 
tribune elettorali e parlamentari si 
passò all'esercizio del parlamentari¬ 
smo senz’altro aggettivo e contenu¬ 
to; dall'uso del parlamento e degli i- 
stituti rappresentativi in genere con¬ 
tro la democrazia e i suoi variopinti 
meccanismi si precipitò a poco a po¬ 
co nell'accettazione dei metodo par¬ 
lamentare e democratico come e- 
sclusivo terreno di lotta. Impotenti 
ad opporsi fin daH’origine allo stalini¬ 
smo, i partiti già comunisti si trasfor¬ 
marono sotto la sua egida in partiti 
bloccardi prima, dichiaratamente na¬ 
zionalpopolari e democratici poi. E 
fu il disastro. 

E oggi? 

D’accordo — dirà qualcuno — ma 
quelli erano altri tempi. Vero: c’era u- 
na situazione di profondo e diffuso 
fermento rivoluzionario, c’era 
un’lnternazionaie Comunista, c’era 
in Italia un piccolo ma forte PCd’l — 
tutte cose oggi inesistenti. A scor¬ 
no però di tutti i pentiti e delusi, noi 
affermiamo in primo luogo che, sep¬ 
pur lontana, la prospettiva della rivo¬ 
luzione comunista, nonostante che 
la controrivoluzione staliniana ab¬ 
bia distrutto e disperso il movimen¬ 
to comunista internazionale, rimane 
intatta. La crisi economica mondia¬ 
le apertasi ne! 1975 e da allora ap¬ 
profonditasi sia pure con andamen¬ 
to lento e ondulatorio; la situazione 
esplosiva, e insolubile entro la corni¬ 
ce capitalista, di aree come il Medio 
Oriente e gran parte dell’Africa; gli 
stessi fatti recenti dell’Est europeo, 
sono inequivocabili segnali che la 
fase della controrivoluzione va a po¬ 
co a poco chiudendosi e stanno per 
ripresentarsi scenari in cui quella 
della rivoluzione comunista tornerà 
ad affermarsi come l’unica prospetti¬ 
va reale. Ma allora si tratta appunto 
di lavorare per ricostruire il partito ri¬ 
voluzionario di classe, per riannoda¬ 
re le forze disperse, per ribadire i 
princìpi, la strategia, la tattica del 
comuniSmo: non per far la rivoluzio¬ 
ne oggi, ma per prepararla, e prepa¬ 
rarla significa anche distruggere le 
illusioni alimentate dalla classe do¬ 
minante con l’aiuto deN’opportuni- 
smo, denunciare gli inganni, indica¬ 
re le vie da seguire, con ancor più 
decisione che in passato, anche so¬ 
lo per spianare la strada alla vittoria 
rivoluzionaria futura. 

In secondo luogo, ma di ciò parlere¬ 
mo nella prossima puntata, lungi dal 
tornare indietro il capitalismo è an¬ 
dato ancor più a fondo nella sua ine¬ 
sorabile strada, rendendo da un la¬ 
to sempre più pestifera l’atmosfera 
óeW’imbonimento democratico, dal¬ 
l’altro sempre più sterile e di pura 
facciata il ruolo degli istituti rappre¬ 
sentativi. 

(continua) 


1. Basti per tutti quanto ha recentemente 
affermato il padre della riforma economi¬ 
ca gorbacioviana Leonid Abalkin: «Noi 
qui in Urss non siamo riusciti a costruire 
il socialismo, ma soltanto delle strutture 
deformate, e nient’altro» (cfr. «La 
Repubblica», 24/5). Un piccolo passo 
verso la piena ed esplicita confessione di 
avere in realtà costruito capitaitsmo\ 

2. È vero che oggi la rivoluzione prole¬ 
taria non batte, come allora, alle porte, 
ma l’apparato repressivo dello Stato è 
sorto e si perfeziona via via nella consa¬ 
pevolezza dell’inevitabilità della sua riap¬ 
parizione, per lontana che sia: anche il 
più insignificante episodio di turbamento 
dell’ordine pubblico basta infatti per met¬ 
terla in moto. 

3. Le Tesi si possono leggere alle pp. 
699-702 della nostra Storia della Sinistra 
Comunista, 1919-1920 (Milano, 1972), 
Il volume della serie tuttora in cono. 

4. Nelle Tesi «sui partiti comunisti e il 
parlamentarismo» redatte da Lenin- 
Bucharin e approvale allo stesso congres¬ 
so, si dice in forma lapidaria al punto 6 
della 13 parte: «D comuniSmo nega il par¬ 
lamentarismo come forma della società fu¬ 
tura, lo nega come forma della dittatura 
di classe del proletariato. Nega la possi¬ 
bilità di conquistare durevolmente i parla¬ 
menti, si propone di distruggere il parla¬ 
mento. Non si può dunque parlare che di 
utilizzazione degli istituti statuali borghe¬ 
si al fine di distruggerli. In questo e sol¬ 
tanto in questo senso la questione può es¬ 
sere posta». 


In margine ai referendum su caccia e pesticidi 
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La danza dei contratti 


Prima di chiudere definitivamente la 
redazione di questo numero il 20 giu¬ 
gno, mandiamo alla stampa due bre¬ 
vi commenti a due fatti di grande at¬ 
tualità, riservandoci di riparlarne me¬ 
no sommariamente nei prossimi nu¬ 
meri. 

La sanguinosa farsa romena 

Un’ombra di mistero aveva già av¬ 
volto (in realtà, continua ad avvolge¬ 
re) la precipitosa caduta del regime 
dei Ceausescu in Romania: sarà al¬ 
trettanto difficile e forse impossibile 
penetrare domani oltre la cortina di 
fumo calata prima sulla farsa delle e- 
lezioni politiche, poi sul dramma del¬ 
la repressione da parte del governo 
«liberamente eletto» di moti di oppo¬ 
sizione dal contenuto difficilmente 
decifrabile (a parte la vaga nozione 
di una componente studentesca). 
Quel che si può e si deve dire è che 
lo svolgersi stesso degli eventi di¬ 
mostra, anzitutto, l'inconsistenza, 
a Bucarest come a Praga o 
Varsavia, di quelle che la stampa di 
grande informazione e i partiti della 
democrazia facevano passare per 
«rivoluzioni», e che erano invece 
squallidi cambiamenti di scenario al¬ 
l’interno di uno stesso modo di pro¬ 
duzione e di una stessa società; po¬ 
co più di un cambio d’abito, dalla 
burbanzosa uniforme del partito uni¬ 
co imperante su un’economia mer¬ 
cantile più o meno controllata, e in 
parte gestita, dal potere statale, al 
grigio doppiopetto di un’economia 
mercantile velleitariamente ansiosa 
di muoversi con un certo margine di 
iniziativa e «liberta», senza tuttavia 
disporre di forze sufficienti per com¬ 
piere un simile trapasso — normale 
nella storia del capitalismo — 
evitando sconvolgimenti traumatici 
delle sue strutture (ben altro avreb¬ 
be dovuto saltare in aria, se di 
rivoluzioni si fosse veramente trat¬ 
tato!) Lo stesso svolgersi degli e- 
venti dimostra inoltre come lo stalini¬ 
smo imperante per mezzo secalo 
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preoccupino di «compatibilità con 
l’economia nazionale» e si vada ri¬ 
tessendo la trama oggi distrutta di or¬ 
ganismi intermedi tra masse e parti¬ 
to (centri sociali, luoghi di riunio¬ 
ne, camere del lavoro, comitati di ba¬ 
se, in cui tomi ad esprimersi una vi¬ 
ta politica collettiva); operando infi¬ 
ne e soprattutto per la rinascita del 
partito comunista a scala intemazio¬ 
nale, l’unico in grado di «difendere 
nell’oggi il futuro del movimento». 
Certo, rimmediatismo praticone e 
pasticcione, i sostenitori del «qual¬ 
cosa comunque e subito!», diranno 
che la via indicata è lunga, difficile, 
e dalfil meta lontana. E, per una vol¬ 
ta, non possiamo che essere d’accor¬ 
do: è una via lunga, difficile, e dalla 
meta lontana, anche perché la con¬ 
trorivoluzione stalinista, venuta a 
rincalzo del vecchio riformismo, ne 
ha distrutto perfino la memoria stori¬ 
ca. Ma è la sola: non esistono alter¬ 
native; soprattutto, non esistono 
scorciatoie. Le vie concrete, gradua¬ 
li, riformiste, non portano che alla 
frustrazione e alla sconfitta. Peggio 
ancora, allevano generazioni di indi¬ 
vidui rassegnati, smarriti, incapaci 
di muoversi collettivamente e collet¬ 
tivamente lottare, e li consegnano i- 
nerrni ad una nuova, mistica ubriaca¬ 
tura guerresca non appena essa si ri¬ 
presenti ah’orizzonte della storia. 


1. Va da sè che non ci preoccupia¬ 
mo più di tanto della barzelletta se¬ 
condo cui, astenendoci, ci saremmo 
schierati con costoro. È come se 
noi fondassimo la nostra propagan¬ 
da contro il voto sull’argomentazio- 
ne che... a votare sono anche missi¬ 
ni e democristiani, preti, suore e ca¬ 
morristi! 


nell’Est europeo abbia fatto intorno 
a sè terra bruciata — vuoto di idee, 
vuoto di programmi, vuoto di aspira¬ 
zioni —, cosicché, crollato misera¬ 
mente il suo castello di carta, sul 
terreno rimasto libero non si sono 
trovati che le sopravvivenze solo 
verniciate a nuovo del regime abbat¬ 
tuto (o «misteriosamente» svanito 
nel nulla) da una parte, e i fantasmi 
di partiti e organizzazioni già logore 
prima che scoppiasse la II guerra 
mondiale, dall’altra: non v’era più 
nuila ad orientare la classe lavoratri¬ 
ce dopo che della sostanza rivolu¬ 
zionaria e internazionalista del co¬ 
muniSmo si era fatto strame, barat¬ 
tandolo contro lo squallore di un 
menzognero socialismo nazionale e 
di una vuota e demagogica demo¬ 
crazia popolare; non v’era più nulla 
nemmeno a suscitare per contrac¬ 
colpo nelle classi possidenti delle 
città e delie campagne una reazio¬ 
ne di difesa; non v'era più nulla, a 
un capo e all’altro di ogni Paese, 
che ridasse al panorama sociale il 
respiro dei grandi scontri storici tra 
forze fisiche e fra programmi non an¬ 
gusti, non contingenti, non piatta¬ 
mente «corporativi». Lo stesso 
svolgersi degli eventi mostra infine 
come sia labile la linea di demarca¬ 
zione fra guanto di velluto democra¬ 
tico e pugno di ferro bonapartista, 
come dall’uno si passi all’altro sen¬ 
za soluzioni di continuità, perfino 
ad opera degli stessi personaggi e 
«schieramenti» (1); come la «libertà 
riconquistata» si converta d’un trat¬ 
to in repressione organizzata all’in¬ 
segna della difesa della stessa liber- 

che veri) nemici. 

Lo squallore delle «rivoluzioni 
dell’Est» assume forme diverse da 
un Paese all’altro, ma la scena politi¬ 
ca a Varsavia o Berlino, a Praga o 
Budapest, non è meno grigia, infor¬ 
me, penosamente annaspante, che 
a Bucarest o Sofia: forse lo è anco¬ 
ra di più, nella misura in cui non è 
nemmeno percorsa da fremiti disor¬ 
dinati di rivolta. Sia i cultori del libe¬ 
ralismo puro e della democrazia al¬ 
l’ennesima potenza, sia i rappresen¬ 
tanti del più vacuo degli schieramen¬ 
ti polìtici attuali — la «Sinistra euro¬ 
pea» —, hanno poco di che gloriar¬ 
si, dopo gli inni alla nuova èra sedi¬ 
centemente apertasi nell'Est nel se¬ 
gno della libertà di iniziativa e di mer¬ 
cato. 

Per i proletari, forse, il bilancio non 
tarderà molto ad apparire chiaro: fa¬ 
me, disoccupazione, come in 
Polonia e dintorni, e in più manganel¬ 
lo come in Romania. La rivoluzione 
comunista, la sola feconda e fecon¬ 
datrice, l’unica ipotizzabile ad Est 
come ad Ovest, ha ancora da veni¬ 
re: è la scomparsa temporanea del¬ 
la sua prospettiva che getta un’om¬ 
bra gelida sulla scena non solo euro¬ 
pea ma mondiale. 


1. Ricorda il bonapartismo anche la 
mobilitazione pro-lliescu di quelli che 
la stampa e lo stesso regime chiamano 
«i minatori», ma che hanno tutta l’aria 
d'essere delle squadracce di pretoria¬ 
ni reclutati nel sottoproletariato, nella 
«schiuma di tutte le classi» (per dirla 
con Marx nel Diciotto Brumaio di Luigi 
Bonaparte ), al modo di quelli quelli di 
cui si componeva la famigerata 
«Società del 10 Dicembre» al seguito 
del futuro Napoleone III, e contro i 
quali Marx lanciò alcuni fra i suoi strali 
più feroci, non certo per simpatia ver¬ 
so la Montagna democratica, che in 
Romania è inoltre più che equivoca. 

Integralismi in marcia 

Quando il popolo algerino lottò per 
infrangere (ed infranse), le catene 
dei colonialismo imperialista france¬ 
se, era giusto e sacrosanto inneg¬ 
giare a un simile cataclisma — for¬ 
se il più imponente e radicale del do¬ 
poguerra africano — pur sapendo 
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che la borghesia laica e democrati¬ 
ca alla testa del movimento e, più 
tardi, dell’Algeria emancipatasi a 
prezzo di una lunga e sanguinosa 
guerra, non sarebbe stata meno for- 
caiola della borghesia colonizzatri¬ 
ce. 

La «Sinistra europea», blocco infor¬ 
me di tutti i possibili riformismi legali¬ 
tari e gradualisti, non si limitò tutta¬ 
via a salutare l’avvento in Algeria di 
un capitalismo — quindi anche di un 
proletariato — autoctono, ma levò 
alle stelle i governi successivamen¬ 
te installati ad Algeri dall'FLN come 
altrettante incarnazioni di un sociali¬ 
smo sui generis, nazionale, demo¬ 
cratico e laico, destinato, tra l'altro, 
a far argine all'oscurantismo religio¬ 
so musulmano sempre in agguato. 
Naturalmente, prima o poi doveva 
avvenire quel che è avvenuto alle 
recenti elezioni amministrative alge¬ 
rine — l’«inaspettato», «imprevedi¬ 
bile», «inspiegabile» trionfo degli in¬ 
tegralisti islamici, con conseguenti 
fiumi di lacrime versati da mezza 
Europa «progressista», 
li fatto, tuttavia, era tanto prevedibi¬ 
le, quanto spiegabile. I diversi go¬ 
verni laici democratici, succedutisi 
ad Algeri come dovunque, non han¬ 
no dato alle grandi masse altro che 
miseria, disoccupazione, inflazio¬ 
ne: è di due anni fa la «rivolta del pa¬ 
ne»; è di adesso l’ascesa della di¬ 
soccupazione (che colpisce soprat¬ 
tutto i giovani) al 22% della popola¬ 
zione attiva (cfr. «Le Monde diplo- 
matique» del giugno ’90); è di sem¬ 
pre l’austerità predicata a gran vo¬ 
ce nel bel mezzo di una corruzione 

confini, come sono ormai ciomcne 

le «immense frustrazioni delle clas¬ 
si medie e le speranze deluse dei 
ceti popolari nelle città e nelle cam¬ 
pagne» (ivi). È appunto di questo 
humus che, venuto a mancare l’af¬ 
flato di movimenti e programmi diret¬ 
ti esplicitamente verso un sovverti- 
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sofia» giapponese del lavoratore le¬ 
gato stretto stretto all'azienda da 
vincoli soprattutto di costume, «mo¬ 
rali» ed «intellettuali». 
Coerentemente con questa visione 
delle cose, il direttore dell’organiz¬ 
zazione del personale Fiat, Enrico 
Auteri, ha precisato (cfr. «Il 
Manifesto» del 10/V) in una riunione 
riservata agli «operai» (ma pensia¬ 
mo che si sia trattato essenzialmen¬ 
te di «quadri», sia pure di «basso 
rango») che nulla può funzionare se 
«l’uomo [cioè il lavoratore] non è al¬ 
l’altezza», e per essere all’altezza 
occorrono «professionalità e dedi¬ 
zione». Circa la professionalità, ha 
poi spiegato che «la vera cultura 
del lavoro» consiste nell’«orgoglio 
di aver fatto bene»; quanto alla dedi¬ 
zione, ha indicato, per favorirne la 
nascita e lo sviluppo, due vie: «1) il 
coinvolgimento di tutti i dipendenti, 
la qualità come fatto corale e lavoro 
di squadra; 2) la creazione delle 
condizioni per favorire l’espressio¬ 
ne delle idee e delle proposte dei la¬ 
voratori» (coralità, come in chiesa; 
lavoro di squadra, come nella 
Juventus; idee e proposte, come in 
ogni democrazia che si rispetti). 

E poiché orgoglio e dedizione sono 
una bella cosa, ma abbisognano al¬ 
meno dell’apparenza di un supporto 
materiale, ecco Romiti offrire ai sin¬ 
dacati, in quanto sedicenti portavo¬ 
ce degli operai, un certo numero di 
posti in consiglio di amministrazio¬ 
ne (vedi «La Stampa» del 22/IV), ed 
ecco Trentin accogliere con un can¬ 
dido sì il ramoscello d’olivo, e il suo 
«antagonista» Bertinotti criticarlo, 
non tuttavia per ragioni di principio, 


mento radicale della società, e di 
matrice laica perché materialista , si 
nutre l'integralismo religioso e, in 
particolare, quello islamico, che ap¬ 
pare agli occhi degli affamati, dei di¬ 
sperati, dei disoccupati, meno com¬ 
promesso del cattolicismo con 
l 'ancien regime e con quello nuovo, 
più radicaleggiante e perfino apoca¬ 
littico nella sua predicazione, non¬ 
ché articolato in una rete multipla di 
centri di raccolta, difesa e assi¬ 
stenza. Là dove non c'è nessuno 
ad indicare nelle parole e nei fatti u- 
na via rivoluzionaria in terra, è inevi¬ 
tabile che la rivoluzione la si cerchi 
in cielo, poco importa se poi il movi¬ 
mento integralista è, sul concreto 
terreno politico e sociale, tanto con¬ 
servatore quanto bigotto. 

È qui che risiede ii segreto del suc¬ 
cesso in questo dopoguerra, ma so¬ 
prattutto negli ultimi ventanni, di o- 
gni trasposizione sul piano religioso 
delle condizioni di abissale miseria 
e frustrazione delle grandi masse, 
tanto più se l’integralismo fideista si 
tinge dei colori della nazione o delia 
razza viste come possibili alternati¬ 
ve alla sudditanza coloniale o post¬ 
coloniale, come rifugio dalle ves¬ 
sazioni subite ad opera dei «diver¬ 
si». Il laicismo-democratismo delle 
«Sinistre europee» non ha che da 
ringraziare se stesso per quanto 
sta accadendo un po’ dovunque, 
ma soprattutto in terra islamica: la 
sua tanto sbandierata libertà politi¬ 
ca ed economica non ha portato se 
non fame, disoccupazione, oppres¬ 
sione, nell’atto in cui — tramite il 
corteggiatissimo «socialismo» mo¬ 
scovita — soffocava, scacciandola 
dall’orizzonte visibile, la prospetti¬ 
va rivoluzionaria mondiale del comu¬ 
niSmo. Il connubio dell’angosciosa 
presenza di condizioni materiali or¬ 
rende e della tragica assenza (in se¬ 
guito a decapitazione) de! solo movi¬ 
mento rivoluzionario in grado di riem¬ 
pire di entusiasmo e di speranza, 
fuori dalle ubbie religiose, le masse 
sfruttate, e trascinarle in una lotta 

razziali — il movimento comunista 
marxista — non poteva non partori¬ 
re il mostro dell’integralismo religio¬ 
so, islamico o altro. 

È un’altra, non nuova ma avvilente, 
palla a! piede dei proletari di tutti i 
paesi! 


ma perché, in primo luogo, il proble¬ 
ma secondo lui non è di partecipare 
o no, ma di come partecipare, e il 
modo non deve decretarlo la Fiat; in 
secondo luogo, perché «una limita¬ 
ta presenza dei lavoratori nei consi¬ 
gli d’amministrazione è sempre sta¬ 
ta un’esperienza poco favorevole 
per i lavoratori stessi», che è come 
dire: Siate un po’ più generosi nell’e- 
largire posti, e noi ci staremo! 

È dunque una «svolta», come si so¬ 
stiene, la tesi di Romiti? Diciamo 
piuttosto il coronamento di un perio¬ 
do: il pugno di ferro, in democrazia 
politica come in democrazia azien¬ 
dale, fa sempre da preludio al guan¬ 
to di velluto; l'autoritarismo al parte- 
cipazionismo. Non c’è rottura: c’è 
continuità nel modo di fregare l’ope¬ 
raio rendendogli meno amara la pillo¬ 
la, cercando di suscitare in luì il sen¬ 
so d’essere parte attiva, cerebrale 
oltre che fisica, di un meccanismo 
collettivo non molto dissimile da u- 
na grande famiglia, uno dei tanti in¬ 
centivi cui si ricorre — come è buo¬ 
na regola in un’azienda capitalistica 
«all’altezza» dei tempi — per indur¬ 
lo a fornire una dose maggiore (ma 
non percepita come tale) di plusva¬ 
lore relativo, ottenuto cioè median¬ 
te aumento della forza produttiva 
del lavoro, invece che — come nel 
caso del plusvalore assoluto — au¬ 
mentandone la durata giornaliera o 
settimanale. 

La qua! cosa non impedirà mai a 
Romiti e C., in nome — s’intende — 
della filosofia, di usare il bastone, 
per esempio a Pomigliano o ad 
Arese, e di mettere sul lastrico i can¬ 
didati al «coinvolgimento» come, 
per esempio, alla Maserati, dove a- 
desso si parla di «rientro» dei 550 li¬ 
cenziati da fine maggio, ma al conta- 
gocce di qui al prossimo gennaio... 


Legati mani e piedi dall'accordo di 
gennaio sul costo del lavoro, i sinda¬ 
cati devono, da una parte, tener fe¬ 
de agli impegni assunti verso gli in¬ 
dustriali (i quali hanno pure avuto 
partita vinta nel finto tiro alla fune 
col governo in tema di fiscalizzazio¬ 
ne degli oneri sociali), dall'altra dare 
un contentino agli operai che hanno 
accolto tutt'altro che favorevolmen¬ 
te le piattaforme contrattuali elabo¬ 
rate da Benvenuto-Marini-Trentin, 
dimostrando di essere pronti a scio¬ 
perare compatti anche in caso di 
scioperi-burletta come quelli indetti 
il giorno tale o tal altro per 4 o 8 ore: 
i tre si sono infatti spinti fino a pro¬ 
clamare lo sciopero generale della 
categoria, salvo estenderlo a tutti i 
lavoratori ma contenendolo entro i 
limiti, secondo loro invalicabili, di 
una sola giornata. Vedremo che 
cosa ne salterà fuori (noi scriviamo 
il 20/VI). 

Nello squallore di questa primavera 
o estate contrattuale, il solo dato 
positivo è certo quello della decisa 
reazione dei lavoratori nei confronti 
delle piattaforme; della loro richie¬ 
sta di reali aumenti di salario e reali 
diminuzioni della durata del lavoro; 
del loro rifiuto dell’«elasticità»; della 
loro opposizione agli straordinari, al¬ 
l’estensione del lavoro alle festivi¬ 
tà, ecc. Da anni non accadeva che 
la «base» si ribellasse con tanta de¬ 
cisione ai «vertici» sindacali; e si 
capisce che Pininfarina, solito a u- 
sar diplomazia nei confronti degli o- 
perai, si irrigidisca minacciando di 
non riprendere nemmeno le trattati¬ 
ve. Faccia pure — gli si dovrebbe ri¬ 
spondere —: noi scenderemo deci¬ 
samente in lotta! 

Non si può non essere pienamente 
solidali con le rivendicazioni econo¬ 
miche e normative degli «autocon¬ 
vocati». Il tranello in cui essi rischia¬ 
no di cadere (e, in parte, sono già 

strana per correre aietro ai miraggio 
di una «maggior democrazia» nei 
sindacati, sul luogo di lavoro, negli 
organi rappresentativi periferici. 
Ora il problema non è di forma, ma 
di sostanza:, lo «scollamento» fra 
base operaia e strutture sindacali 
non trae origine dai peccati di lesa 
democrazia da parte delle confede¬ 
razioni, ma dallo snaturamento dei 
loro compiti, dall’abbandono di ogni 
anche solo parvenza di richiamo al¬ 
la lotta di classe, dalla sudditanza 
alle esigenze dell’economia nazio¬ 
nale ed aziendale: insomma, dalla ri¬ 
nunzia ad agire come organi di dife¬ 
sa esclusiva degli operai salariati. 
Mettete nel barile una dose più o me¬ 
no sostanziosa di democrazia; il ba¬ 
rile rimarrà quel che era. O si riaffer¬ 
ma, finendo per occupare con esso 
tutto il campo delle vertenze sinda¬ 
cali, il principio della lotta di classe, 
dell’antitesi fra capitale e lavoro, e 
se ne fa il perno e la sostanza dell’a¬ 
zione sindacale, o ci si accontenta 
del diritto alla chiacchiera dando 
sanzione con una simile «conqui¬ 
sta» all’abiura da parte confederale 
di qualunque principio classista. La 
stessa «democrazia sindacale» si 
svuota di ogni significato se, intesa 
come partecipazione politica attiva 
alla vita dell’organo sindacale, vie¬ 
ne posta al servizio di un organo 
che ha cessato di rispondere alla 
sua funzione. 

L’ossessione dei formalismi (specie 
se democratici) in spregio della so¬ 
stanza spiega la «strana» richiesta 
degli autoconvocati che si ritorni al¬ 
le commissioni interne dopo il falli¬ 
mento dei consigli di fabbrica, come 
se quelle valessero anche formal¬ 
mente più di questi, e come se l’e- 
sautoramento dei consigli non fos¬ 
se il prodotto dell’affermarsi di una 
politica antioperaia: la politica delle 
«compatibilità», delle «elasticità», 
dell’osservanza dei «diritti dei citta¬ 
dini» genericamente intesi ecc. La 
vita sindacale è stata uccisa per im¬ 
porre una politica di solidarietà na¬ 
zionale, di codismo democratico, di 
rinuncia allo stesso concetto di 
classe: non può risorgere sulla ba¬ 
se di un regolamento interno con do¬ 
si meno avare di diritto alla parola; 
può risorgere soltanto da un capo- 
volgimento dell'impostazione di fon¬ 
do dell’organizzazione sindacale, 
dei suoi compiti, delle sue finalità. 
O tricolore o rosso: una terza via 
non esiste. Chi lega la critica delle 
piattaforme sindacali all’obiettivo di 
una «maggior democrazia» l’ha già 


sacrificata sull’altare di concezioni 
antioperaie. È amaro dirlo, ma è co¬ 
sì. 

Una cosa è certa in ogni caso: co¬ 
me dimostrano gli scioperi scoppiati 
dovunque senza attendere gli ordini 
delle confederazioni sindacali e sen¬ 
za rispettarne il calendario (ligio, 
quest'ultimo, alle superiori esigen¬ 
ze dei Mondiali di calcio), la combat¬ 
tività proletaria non solo non è sva¬ 
nita, ma è minacciosamente carica 
di rabbia. Perfino una parte della 
stampa borghese se ne è accorta 
e, dopo tanti anni di teorie sulla 
« scomparsa» della classe operaia, 
trema di rivedersela davanti, e, spin¬ 
gendosi fino ad ammettere che in 
fin dei conti il salario medio è inde¬ 
gnamente basso, si chiede se non 
sarebbe il caso di venire un tantino 
incontro ai lavoratori d’industria, an¬ 
che tenuto conto del «cattivo esem¬ 
pio» dato dal governo nel trattamen¬ 
to dei dipendenti del pubblico impie¬ 
go. In realtà la disdetta confederale 
della scala mobile è stata solo la 
miccia che ha fatto esplodere una 
collera troppo a lungo repressa: 
non sarà facile, adesso, «placare 
gli animi», anche se c’è di mezzo 
Santa Estate a smussare gli spigoli 
e sciogliere i ranghi. 

Se il risveglio, per la borghesia, è 
stato duro, lo sarà ancor più nei me¬ 
si che seguiranno. E non ci sarà bar¬ 
ba di gazzettiere a cantare: «Lotta 
di classe, perdóno le masse» per¬ 
ché si toccherà con mano che solo 
con la lotta di classe si vince. Altro 
che «compatibilità nazionali»! 


RIUNIONI PUBBLICHE 

Oltre agli «Incontri coi lettori» tenu¬ 
ti a Milano il 18/0, l’8/IV e il 3/VI 
? «nmmciati nei precedenti numeri 
<.t<m *■ r 11 r'-i-TiTiTut-, uiià riuaicac può- 
èlica sul tema Esperienza storica del¬ 
la rivoluzione in Russia e avveni¬ 
menti contemporanei dell'Est euro¬ 
peo si è tenuta nella sede della sezio¬ 
ne di Schio il 24/V. 

Dopo avere esposto le tesi formulate 
già nel secolo scorso da Marx ed 
Engels sul ruolo storico della rivolu¬ 
zione attesa in Russia, il relatore ha 
illustrato il carattere di rivoluzione 
doppia dell’Ottobre ’17 e i compiti 
economici che Lenin le aveva asse¬ 
gnato alla luce del fallimento dei mo¬ 
ti rivoluzionari in Occidente, soffer¬ 
mandosi poi sulla completa rottura 
fra leninismo e stalinismo nel 1926 
e sull’inevitabilità, una volta abban¬ 
donato il terreno internazionalista, 
che in Russia si costruisse a tappe 
forzate non già socialismo ma capi¬ 
talismo. I fenomeni sociali e politi¬ 
ci più recenti, ncH’Urss come 
nell’Est europeo, si spiegano poi 
con l’esigenza in quell’area di un am¬ 
modernamento dell’economia in fun¬ 
zione del confronto tra i vari capita¬ 
lismi sul mercato mondiale. Lungi 
dal segnare la «morte del marxi¬ 
smo», essi ne costituiscono la cla¬ 
morosa conferma. 

Il dibattito seguito alla relazione ha 
permesso di approfondire, su richie¬ 
sta degli intervenuti (più di quanti il 
presente stato di atonia sociale e po¬ 
litica lasciasse prevedere), alcuni dei 
temi trattati, e di registrare l’interes¬ 
se suscitato da argomentazioni, co¬ 
me le nostre, in completa antitesi 
con quelle sostenute dalla stampa e, 
in genere, dalla pubblicistica borghe¬ 
si. 


DALLE MINIERE 

Lo sciopero alla Spcc peruviana, di 
cui abbiamo parlato nel numero scor¬ 
so, è finito il 7/V, in seguito al rag¬ 
giungimento di un accordo con la di¬ 
rezione, dopo 53 giorni di sospen¬ 
sione del lavoro: sospeso — ma que¬ 
sto era prevedibile in anticipo — an¬ 
che lo sciopero generale di 72 ore 
indetto dai sindacati a sostegno del¬ 
le vertenza. Secondo il presidente 
della compagnia, lo sciopero è costa¬ 
to a quest’ultima una perdita media 
giornaliera di 550-600 short tons di 
rame blister. 

Poco prima, dopo 27 giorni di scio¬ 
pero, sempre in Perù, si era chiusa 
(il 19/IV) la vertenza alla miniera cu¬ 
prifera statale di Tintaya, che forni¬ 
sce circa l’ll% delle 364 mila tonn. 
di rame prodotte dal Perù. 


La «filosofia di Romiti» 








DIS I INGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazio¬ 
ne dell'Internazionale Comunista e del Partito Comunista d'Italia; alla lotta 
della sinistra comunista contro la degenerazione dell'Internazionale, con¬ 
tro la teoria dei socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stalini¬ 
sta; al rilutto dei fronti popolari c dei blocchi partigiani e nazionali; la du¬ 
ra opera del restauro della dottrina c dell'organo rivoluzionario, a contatto 
con la classe operaia, fuori del politicantismo personale ed elettoralesco. 


organo del partito 
comunista internazionale 
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Recessione e guerra 

IN CRISI, AD OVEST COME AD EST, È IL CAPITALISMO 


È passato appena un anno dall'ini¬ 
zio dell’orgia di demagogia sulla «cri¬ 
si del comuniSmo> (cioè di quello 
che passava e passa per comuniSmo, 
ma con il comuniSmo non ha nulla 
a che vedere) e sulle mirabolanti vir¬ 
tù salutifere del libero mercato in e- 
conomia e della democrazia plurali 
stiea in politica, nonché sullo pro¬ 
spettive di disarmo e addirittura di 
pace dischiuse — così si diceva — dal 
crollo dell'«Impero del male»; ed ec¬ 
coci di fronte alla crisi aperta e con 
Jessata del capitalismo « classico- di 
Occidente e al rullio assordante non 
solo intorno al Golfo di carri arma¬ 
ti, aerei militari, navi da guerra. 
MenLre ad Est le plebi — non soltan¬ 
to i proletari puri — assaggiano ogni 
giorno di più quella che da noi perfi¬ 
no un quotidiano borghese ha chia¬ 
mato «la dura realtà del capitali¬ 
smo» (prezzi alle stelle, disoccupa¬ 
zione a macchia d olio, fine di un mi¬ 
nimo di garanzie sociali, ecc., il tut¬ 
to tra un frenetico scatenarsi di indi¬ 
vidualismi, localismi, nazionali¬ 
smi, e, di rimbalzo, nuove ondate re¬ 
pressive), la guerra del Golfo risve¬ 
glia l'Ovest all'amara consapevolez¬ 
za di una crisi di cui è anche inesat¬ 
to dire che essa sia stata «solo il deto¬ 
natore», perché si è limitata a co¬ 
stringere gli uomini di affari e di 
Stato a fare i conti con almeno un se¬ 
mestre già consumato di recessione 
non inprospettiva, ma in atto. 

♦ ** 

È dagli inizi dell’anno che le Borse 
di tutto il mondo hanno la febbre; 
portatasi inaspe ttatamente al livel¬ 
lo di Wall Street come termometro 
degli umori economico-finanziari 
intemazionali, quella di Tokio ha 
assistito in un semestre al rogo 
dell'equivalente di 1.500 trilioni di 
lire in ogni sorta di titoli; il dollaro 
ha continuato a scendere, fra alti e 
bassi, prima di precipitare il 6 ago¬ 
sto — ennesimo lunedì nero — ai mi¬ 
nimi storici; negli Usa (ai quali non 
si cessa di guardare, malgrado tutto, 
come al segnale indicatore dello sta¬ 
to di salute anche del resto del piane¬ 
ta), alla fine del secondo trimestre il 
prodotto nazionale lordo segnava 
un aumento di un misero 1,2% con¬ 
tro f 1,7 dei tre mesi precedenti; in lu¬ 
glio il tasso di disoccupazione saliva 
ufficialmente al 5,5% contro il 5,2 
di giugno; è del 17 luglio la «confes¬ 
sione» di Bush che il deficit del bilan¬ 
cio federale finirà per raggiungere 
nell’anno finanziario in corso i 
168,8 miliardi di dollari (anzi, 231, 
se si aggiungono gli esborsi necessa¬ 
ri per «risanare» le casse di rispar¬ 


mio in bancarotta); conta ormai 
mezz’anno e più di vita la crisi 
dell’auto, colonna portante dell’in¬ 
dustria americana. Ed è vero che 
l’intervento nel Golfo renderà pri¬ 
ma o poi in forniture d’armi ad al¬ 
leati (già si è letto, tanto per comin¬ 
ciare, di prospettive di vendita di 
caccia, missili, carri armati ecc. per 
6-8 miliardi di dollari all’Arabia 
Saudita) e magari, come suole avve¬ 
nire, sottobanco a nemici. Ma è al¬ 
trettanto vero che esso comporterà 
un aggravio pauroso del deficit e con¬ 
seguente balzo all’insù dei tassi d’in¬ 
teresse, né sembra che gli alleati di 
oltre Atlantico ed oltre Pacifico ab¬ 
biano fretta o voglia di ricambiare i 
doni ricevuti in passato accollando¬ 
si una parte delle spese di operazio¬ 
ni militari in cui, fra l'altro, sono 
stati tirati per il t'olio. Quanto a noi 
dello Stivale, non c’é voluto l'Iraq 
perché le borse cominciassero a bal¬ 
lare, o perché Agnelli ammonisse 
che — non soltanto per l’auto — la fe¬ 
sta stava per finire. 

11 segnale è quindi, doi>unque: infla¬ 
zione, disoccupazione, recessione. 
Dove vanno a finire, allora, gli sce¬ 
nari radiosi di mercati in potente e- 
spansione grazie all’apertura 
dell’Est agli scambi di merci e agli 
investimenti di capitali? Dove fini¬ 
ranno, per l’Europa orientale, le pro¬ 
messe occidentali di aiuti, investi¬ 
menti, forme diverse di attivazione 
dell’import-export? Se, all’Est, 
l’Ovest era sembrato l’ideale di eco¬ 
nomia ed organizzazione politica, 
che fare, ora che la maschera di una 
prospettiva borghese in inarrestabi¬ 
le crescita sta cadendo? E come, ad 
Ovest, continuare a parlar di «crisi 
della dottrina marxista», nel mo¬ 
mento in cui la diagnosi marxista 
sul corso necessario del capitalismo 
verso crisi e guerre e, in fase imperia¬ 
lista, guerre planetarie, si dimostra 
una volta di più drammaticamente e- 
satta? 

*** 

Già, la guerra. Da almeno due anni i 
Grandi della terra cullavano i popo¬ 
li nella ninna nanna della pace, 
quand’ecco che alla minaccia per o- 
ra svanita di un conflitto est-ovest 
subentra la realtà di conflitti arma¬ 
ti nord-sud o, per evitare generalizza¬ 
zioni alla... Debenedetti, fra imperia¬ 
lismi planetari e imperialismi regio¬ 
nali, giacché non d’altro si tratta, 
per quanto riguarda l’Iraq, che di un 
imperialismo regionale giovane ir¬ 
resistibilmente spinto ad espander¬ 
si divorando i più sprovveduti tra i 
vicini. 


Come al solito, nella faccenda del 
Golfo, si sono tirate in ballo la fol¬ 
lia, la brutalità, la sete di sangue del 
«delinquente» di turno a capo del 
Paese-aggressore di turno. Ma — sen¬ 
za parlare dell’assurdità della tesi, 
alla quale nessun vero marxista ha 
mai creduto, secondo cui nelle guer¬ 
re imperialistiche esisterebbero ag¬ 
gressori e aggrediti, colpevoli e vitti¬ 
me, lupi e agnelli, sia sotto la specie 
di singoli, sia sotto quella di entità 
statali —, chi ha armato l’Iraq, an¬ 
che al di là della guerra con l’Iran 
(quando il laicismo «socialista» del 
Baath incarnato per l’occasione da 
Saddam passava per baluardo della 
civiltà contro la barbarie dell’inte- 
gralismo sciita), chi, se non gli Stati 
che oggi ne condannano l’aggressio¬ 
ne al Kuwait, con in testa non solo la 
Francia, ma l’Urss e la Cina? Si è ti¬ 
rato in ballo il violato diritto delle 
genti: ma è forse in difesa di quest’ul¬ 
timo che gli Usa hanno allestito 
queU’iradiddio della spedizione ae 
reo-navale terrestre nella Penisola 
Arabica, o non piuttosto in difesa 
sia dei giganteschi interessi economi¬ 
ci e finanziari che li legano 
all’Arabia Saudita e simili emirati, 
come già li legavano al Kuwait (e si 
tratta di una rete di interessi a ma¬ 
glia doppia: interessi americani e, 
in genere, occidentali in Medio 
Oriente; interessi medio-orientali e 
specificamente arabici in Occidente) 
(1), sia e soprattutto di posizioni di 
predominio — o addirittura di domi¬ 
nio — politico nella intera zona? 

Si parla oggi di rissosità congenita 
dell’Iraq, come ieri della Siria. Ma 
chi ha fatto dell’ intera area un ve¬ 
spaio di Stati artificiali, certo, ma 
solidamente ancorati al possesso di 
risorse d'interesse mondiale, ciascu¬ 
no in concorrenza con l’altro, ciascu¬ 
no pronto a levare contro l’altro la 
bandiera ipocrita della guerra santa 
per una nazione araba in cui sono 
i primi a non credere, con in più 
un’entità statale non meno artificia¬ 
le e non meno ansiosa di espandersi, 
come Israele; chi, se non inglesi e 
francesi alla fine della prima guerra 
mondiale, e Stati Uniti accanto e in¬ 
sieme ad essi alla fine della 
Seconda? 

L’aggressività è insita nel modo di 
produzione capitalistico: espanden¬ 
dosi su scala mondiale, esso la espor¬ 
ta dovunque: se c'è da accusare qual¬ 
cuno, accusi dunque (ma non lo farà 
mai) se stesso. Siamo in presenza di 
imperialismi minori tutti cresciuti 
all’ombra del capitale finanziarlo 
occidentale buttatosi a capofitto nel¬ 
lo sfruttamento ed accaparramento 
delle risorse petrolifere (ed altre) del¬ 
la zona: e chi se non l’Occidente ha 
puntato le sue carte su sceicchi ed e- 
miri contro le cui ricchezze favolose 
quanto piratesche (ma, dal punto di 
rista borghese, perfettamente legitti¬ 
me) hanno mille ragioni di scatenar¬ 
si l’odio e la collera di proletari or¬ 
rendamente sfruttati, che hanno a 
loro volta mille ragioni di beffarsi 
della pretesa che nella guerra del 
Golfo siano in gioco le sorti di liber¬ 
tà, fratellanza ed eguaglianza? Ci si 
sdegna dell'esplodere di un nuovo 
messianismo islamico intorno a 
Saddam come già (a parti rovesciate) 
intorno a Khomeiny: ma chi ha ali¬ 
mentato i furori, tanto inclini a sfo¬ 
ciare nella mistica delle crociate re¬ 
ligiose (oltre che nazionali), di quel¬ 
le stesse plebi, se non una politica 
del divide et impera vecchia di quasi 
un secolo — Siria contro Libano, 
Iraq contro Siria, «moderati» con¬ 
tro «estremisti», tutti contro Israele, 
Israele contro tutti (salvo contingen¬ 
ti preferenze e giri di valzer con que¬ 
sto o con quello}? La storia del mo¬ 
derno imperialismo ne avrebbe da 
raccontare, di storie del genere, in 
tutti gli angoli del pianeta: storie di 


aggressioni, sopraffazioni, usurpa¬ 
zioni, per giunta regolarmente perpe¬ 
trate in nome del diritto, della civil¬ 
tà, della nazione, perfino della pace; 
forse che l'invasione del Kuwait su¬ 
pera in spregiudicatezza l’occupazio¬ 
ne israeliana dei famosi Territori - 

tanto per restare in zona? 

*** 

In tutto questo, il petrolio (non sia¬ 
mo noi a dirlo: lo dicono gli stessi go¬ 
verni interessati) c’entra solo come 
ultimo fattore. Nei grandi paesi indu¬ 
striali i serbatoi sono colmi e, in o- 
gni caso, la maggioranza deH’Opec 
(anch’essa pedina de! gioco imperia¬ 
listico mondiale) è pronta ad aumen¬ 
tar la produzione e così stabilizzare 
i prezzi del greggio. Non centra co¬ 
me fattore determinante, e, se cen¬ 
trasse, sarebbe un’ulteriore confer¬ 
ma della sordidezza di interessi 
pronti a indossare le mentite spo¬ 
glie di princìpi. Dal groviglio di un 
conflitto nato da colossali interessi 
di potenza, il cui svolgersi non può 
che suscitarne altri, sfasciando e ri¬ 
componendo alleanze, attizzando e 
poco dopo spegnendo nei popoli e ne¬ 
gli stessi proletari coinvolti speran¬ 
ze illusorie (2) e devianti (la nazione 
arabai il trionfo dell’Islamt la demo¬ 
crazia contro la tirannide!), non si e- 
sce né con gli intrighi delta diploma¬ 
zia (quand’anche avessero contin¬ 
gentemente successo), né con la pres¬ 
sione (diciamo così) dì un pacifismo 
tanto impotente quanto chiassoso. 
È l’intera impalcatura mondiale del 
capitalismo che deve saltare, o si ri- 
comincerà ogni volta daccapo. 

Nel compito storico di farla saltare, 
compito che non consiste nel presen¬ 
tare petizioni a parlamenti o gover¬ 
ni, magari con l’appoggio di manife¬ 
stazioni di piazza, perché facciano 


A chi si chiede che volto avrà mai 
«la Cosa» in gestazione presso la di¬ 
rezione del Pei, c’è solo un consi¬ 
glio da dare: guardate la posizione 
del Pei — sia della sua maggioranza, 
sia della sua minoranza -— di fronte 
all’intervento navale italiano nel 
Golfo, e lo saprete! Paragonare que¬ 
sta posizione — come fa «il Manife¬ 
sto» — al «né aderire, né sabotare» 
del vecchio Psi 1915-18, è farle 
troppo onore: essa non si limita sol¬ 
tanto, in sede parlamentare, 
all’astensione (che corrisponde al 
non sabotare ) circa l’azione unilate¬ 
rale degli Usa (e della Gran Bretagna 
e della Francia) e, di rimbalzo, del 
«nostro Paese», ma si esprime a fa¬ 
vore di azioni militari decise «sotto 
il coordinamento e la responsabilità 
dell’Onu» (vedi il documento dei de¬ 
putati del Pei ne «L’Unità» del 
28/VIII), il che corrisponde invece 
a \Yaderire', con raggravante di eleva¬ 
re l’Onu a fonte non solo del «dirit¬ 
to» ma degli stessi princìpi ai quali 
un «partito della classe operaia» de¬ 
ve attenersi. 

La posizione del Psi nella prima 
guerra mondiale era nudista, e come 
tale fu condannata dalla sua corrente 
di Sinistra; la posizione dell’attuale 
Pei è, sotto lo scudo dell’Onu, inter¬ 
ventista: è la posizione di tutti i par¬ 
titi socialdemocratici, ieri ed oggi. 
B assolino od altri possono riempire 
pagine e pagine di chiacchiere per 
definire che cosa sarà mai «la 
Cosa»; i fatti sono lì a spiegarlo in 
anticipo. 


il piacere di non brandire le armi, 
ma consiste nell'opporre la propria 
forza organizzata a quella della clas¬ 
se dominante in base alla direttiva 
di principio della trasformazione 
della guerra imperialistica in guer¬ 
ra civile per la rivoluzione proleta¬ 
ria e l'instaurazione del comuni¬ 
Smo, in questo compito storico, a 
causa sia dell'infezione socialdemo¬ 
cratica e staliniana, sia dell’infezio- 
ne consumistica, la classe lavoratri¬ 
ce è in grave ritardo. Si tratta, nei li¬ 
miti del possibile, di operare perché 
esso venga colmato, non distinguen¬ 
do fra imperialismi «buoni» e 
«cattivi» e non piagnucolando a 
favore di una pace che nessuna 
«riforma» deH'ordine capitalistico 
potrà mai dare. 


X. Solo lo scoppio del conflitto ha sollevato 
un lembo di velo sull’enorme presenza di 
capitali medio-orientali nell’industria, nel¬ 
le banche, negli immobili ecc. occidentali, 
1-0 nostre massaie — tanto per dirne una, 
e la minore — non immaginavano certo 
che la loro macchina da cucire Singer fos¬ 
se di integrale... filiazione irachena. 

2 . Si può capire che, nella loro disperazio¬ 
ne, le masse palestinesi si aggrappino og¬ 
gi a! mito di Saddam, come ieri e altrove a 
quello di Assad: lo svolgersi degli avveni¬ 
menti non tarderà a dimostrare che die¬ 
tro l'«eroe» di oggi come dietro quello di ie¬ 
ri non c’c che volontà statale di potenza, e 
che la strada del loro riscatto passa solo 
attraverso la rivoluzione socialista contro 
ogni potentato, arabo come non arabo, del 
Medio Oriente. La guerra del Golfo, fra l'al¬ 
tro, ha spaccato in due la Lega Araba, ha 
spinto la Siria verso l’Egitio e, quindi, gli 
Usa. con re Hussein che vacilla tra i due e 
Israele che aspetta che il tempo consolidi 
le sue conquiste a tutto danno dei palesti¬ 
nesi... 


Ma, si dice, c’è un «fronte del no»; 
eccolo il «vero» Pei di domani! Ma 
che cosa di diverso da Cicchetto e C. 
ha detto Pietro Ingrati, nella troppo 
famosa seduta montecitoriana del 23 
agosto? Lo scandalo, anche per lui, 
è che i! nostro governo abbia agito 
all’infuori deil’Onu, giacché questa è 
«il soggetto fondamentale cui spetta¬ 
va il ruolo ed il compito della rispo¬ 
sta [ai gesto del «tiranno» Saddam] 
non solo per ragioni di principio, 
ma per una ragione politica concreta 
[...]; perché FOnu è l’organizzazio¬ 
ne che può spezzare l’arma politica 
più forte» in mano al dittatore ira¬ 
cheno: la situazione, anzi, permette¬ 
rebbe di «dare finalmente [!!!] 
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all’Onu un ruolo sostanziale nel go¬ 
verno dei conflitti mondiali». Così 
l’Onu diventa un surrogato della fu 
Intemazionale comunista, in nome 
di un pacifismo che può mandare Ir. 
brodo di giuggiole «il Manifesto», 
ma che non ha nulla che possa di¬ 
stinguere il Pei dalla più pura tradi¬ 
zione riformista del tipo De Amicis 
(«la pace che si prepara con la pa¬ 
ce», ecc.), un pacifismo poi che si 
mette a posto la coscienza — dopo 
aver parlato di «agire e impegnarsi 
nella lotta» — «non partecipando al 
voto». Avesse aspettato due giorni, 
il terribile Pietro si sarebbe trovato 
di fronte la risoluzione del 
Consiglio di Sicurezza, votata al l’u¬ 
nanimità (Urss e Cina comprese), 
che non solo non condanna «quegli 
Stati membri [...] che stanno impie¬ 
gando forze navali nell’area», ma li 
invita a «ricorrere a misure propor¬ 
zionate alle necessità richieste dalle 
specifiche circostanze», ivi incluso 
il ricorso a un minimo di «forza» 
per rendere operante l’embargo già 
deciso dallo stesso supremo conses¬ 
so. E Occhetto avrebbe potuto chie¬ 
dergli (come gli ha chiesto): «chi, 
dunque, aveva ragione?». 

*** 

Se ne conclude che — fronte del sì e 
fronte del no — la «Cosa» non ha 
nessuna pregiudiziale di principio 
contro la guerra in atto o in poten¬ 
za: se l’intervento armalo porta il 
bollo dcH'Onu, non c’è che inchinar¬ 
si — ivi è la fonte del Vero e del 
Giusto! Al massimo, si chiederà l’en¬ 
nesima conferenza per risolvere i 
mille problemi dell’area medio-orien¬ 
tale — nel che è o sarebbe d’accordo 
anche Madre Chiesa. 

Del resto, come stupirsene? 11 Pei di 
oggi è figlio del «Partito Nuovo» di 
segue a pag. 2 


Capitalismo e crisi 


Nelle crisi scoppia un'epidemia sociale che in ogni altra epoca sarebbe 
apparsa un controsenso: l'epidemia della sovraproduzione. La società 
si trova improvvisamente ricacciata in uno stato di momentanea barba¬ 
rie; una carestia, una guerra generale di sterminio sembrano averle tolto 
tutti i mezzi di sussistenza: l’industria, il commercio sembrano annien¬ 
tati; e perché? Perché la società possiede troppa civiltà, troppi mezzi di 
sussistenza, troppa industria, troppo commercio. Le forze produttive di 
cui essa dispone non giovano più a favorire lo sviluppo della società 
borghese e dei rapporti della proprietà borghese; al contrario, sono 
divenute troppo potenti per tali rapporti, sicché ne vengono inceppate; 
e non appena superano questo impedimento gettano nel disordine tutta 
ia società. I rapporti borghesi sono diventati troppo angusti per conte¬ 
nere le ricchezze da essi prodotte. 

Con quale mezzo la borghesia riesce a superare le crisi? Per un verso, 
distruggendo forzatamente una grande quantità di forze produttive; per 
un altro verso, conquistando nuovi mercati e sfruttando più intensamen¬ 
te i mercati già esistenti. Con quale mezzo, dunque? Preparando crisi più 
estese e più violente e riducendo i mezzi per prevenire le crisi. 

(Marx-Engels, dal Manifesto del Partito comunista) 


Svelti in cassa integrazione! 

Sarà una malignità, ma è come se la Fiat (seguita ancor più drasticamen¬ 
te dail’Enimont e, ben presto, da una miriade di aziende dell’indotto) ab¬ 
bia avuto una fretta dannata di mandare in c.i.g. 35.000 operai, se non per 
bloccare le vertenze contrattuali di settembre, certo per scaricare su di 
esse il peso delia «congiuntura». 

Gli operai non l’hanno mandata giù liscia; ma i sindacati, loro, «non 
drammatizzano»: si tratta di c.i.g. ordinaria, tutt’altra cosa dell’80, e l’a¬ 
zienda offre serie «garanzie» di ripresa in fabbrica dei cassintegrati en¬ 
tro dicembre. Ottaviano Del Turco si aspetta addirittura, come conse¬ 
guenza, una svolta nelle relazioni industriali: la Fiat si deciderà, il Buon 
Dio aiutando, ad «affrontare la sfida dell'internazionalizzazione del mer¬ 
cato, della qualità totale, con un interlocutore sociale capace di cogesti¬ 
re (proprio così, cogestire) il governo di questi passaggi per nulla sem¬ 
plici» (intervista alta «Stampa» del 30/VIII). Avanti, dunque: dalla cassa 
integrazione per i lavoratori alla cogestione fra industriali e sindacati. 
E... niente drammi! 


Ecco che cos’è «la Cosa»! 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 5, settembre - ottobre 1990 


Sulla crisi generale dell’imperialismo americano 


(segue daI numero scorso) 


Come era inevitabile, dalle ricerche 
commissionate dai vari enti gover¬ 
nativi a istituti specializzati, è sal¬ 
tato fuori che alla base del declino 
deH’economia americana non v’era- 
no soltanto problemi d'ordine mone¬ 
tario, ma, a|cor più, di strategie in¬ 
dustriali e aiìendali improntate alla 
ricerca ossessiva di profitti a breve 
termine. 

Fra le cause del declino deH’imperia- 
lismo Usa si sommano, da un lato, u- 
na mancata o insufficiente ristruttu¬ 
razione di impianti industriali obsole¬ 
ti, dall’altro la generale e spietata 
lotta per la conquista dei mercati 
mondiali, sui quali europei e giappo¬ 
nesi danno prova di scarsa... rico¬ 
noscenza nei confronti di chi li ave¬ 
va aiutati a risollevarsi dalle mace¬ 
rie del secondo conflitto generale: 
le loro merci sono, in termini di quali¬ 
tà e di prezzo, più competitive di 
quelle di zio Sam. Tutto ciò avrebbe 
indotto le società americane a spo¬ 
stare le loro operazioni dal campo 
produttivo a quello degli investimen¬ 
ti finanziari, dove i profitti sono più 
immediati; molte non sono ormai 
che agenzie per l'acquisto di merci 
di altrui produzione. 

Quel che ci si dimentica di dire, 
quando si dipinge un simile quadro, 
è che il palese degrado deìl’econa- 
mia americana è conseguente alio 
stesso modo di produzione di cui si 
fa continuamente l’àpologìà, il para¬ 
grafo Vili 0 dell ’Imperialismo di Lenin 
è intitolato: «Parassitismo e putrefa¬ 
zione del capitalismo». Che cosa si¬ 
gnifica questo titolo? Che «la base 
più profonda deiPimperìalismo è il 
monopolio» originato dal capitali¬ 
smo e che «nella misura in cui s’in¬ 
troducono, sia pure transitoriamen¬ 
te, i prezzi di monopolio, vengono 
paralizzati, fino ad un certo punto, i 
moventi del progresso tecnico e 
quindi di ogni altro progresso, di o- 
gni altro movimento in avanti, e sor¬ 
ge immediatamente la possibilità e- 
conomica di fermare artificiosamen¬ 
te il progresso tecnico [...] 
Certamente, — continua Lenin —- in 
regime capitalistico, nessun mono¬ 
polio potrà completamente e per lun¬ 
go termine escludere la concorren¬ 
za del mercato mondiale [...] La pos¬ 
sibilità di abbassare, mediante nuo¬ 
vi miglioramenti tecnici, i costi di 
produzione ed elevare i profitti, mili¬ 
ta a favore delle innovazionf. Ma la 
tendenza alla stagnazione e alla pu¬ 
trefazione, che è propria del mono¬ 
polio, continua dal canto suo ad agi¬ 
re, e in singoli rami industriali e in 
singoli paesi s’impone per determi¬ 
nati periodi di tempo». 

Il tramonto di un’èra 

L’America è vissuta nei decenni 
successivi alla seconda carnefici¬ 
na mondiale in questa situazione, 
ma la fine della ricostruzione nei 
paesi vinti e quindi il loro reingresso 
nel mercato mondiale hanno avuto 
l’effetto di risvegliarla bruscamente 
sotto l’incubo di un arretramento in 
tutti i settori della produzione con 
conseguente rischio di perdere il 
controllo, fin allora detenuto senza 
contrasti, sull’economia mondiale. 
Tale controllo essa conserva oggi, 
benché non nella misura totalitaria 
di un tempo, non tanto con le sue 
merci, quanto con il suo arsenale mi¬ 
litare, le sue portaerei, il suo presti¬ 
gio politico, oltre che grazie alla con¬ 
sapevolezza, diffusa nei suoi stes¬ 
si concorrenti, che, se dovesse 
chiudersi il mercato americano di 
merci e capitali, tutti salterebbero in 
aria. 

La storia delle crisi di questo secolo 
mostra come l’integrazione tra le e- 
conomie mondiali abbia raggiunto 
un grado tale che, quando una dì es¬ 
se entra in fase di recessione, tutte 
le altre ne vengono coinvolte. Ora, 
nei confronti degli Stati Uniti, nell’ul¬ 
timo decennio si è fatto un lavoro e- 
norme per impedire che il paziente ti¬ 
rasse le cuoia, e il risultato è stato 


di spingere le contraddizioni del si¬ 
stema a un livello ancora superiore 
e, come detto più sopra, esplosivo. 
Inoltre, considerazioni storiche per¬ 
mettono di veder ripetersi il ciclo ve¬ 
rificatosi nel primo dopoguerra pur 
con alcune non trascurabili differen¬ 
ze. In primo luogo, là i rapporti di for¬ 
za pendevano tutti dalla parte degli 
Usa, che si apprestavano a scalza¬ 
re dal loro ruolo dominante 
l’Inghilterra e le altre potenze colo¬ 
niali, qui la stessa America vede i 
rapporti di forza volgere a suo sfa¬ 
vore benché non vi sia nessuna po¬ 
tenza o coalizione di potenze in gra¬ 
do di succederle. Secondariamente 
è mutata la velocità con cui si mani¬ 
festano le crisi, e ciò in gran parte 
per effetto del massiccio intervento 
dello Stato nell’economia. La bor¬ 
ghesia ha fatto tesoro delle passa¬ 
te esperienze: ha quindi potuto evi¬ 
tare che si ripetessero le situazioni 
di panico susseguenti a! crack di 
Wall Street nel ’29; quel che non ha 
potuto evitare è che neli’87 le Borse 
subissero un crollo ancor più grave. 
La borghesia può rinviare la crisi, 
ma non evitarla; qui sta tutta la for¬ 
za della nostra dottrina e del nostro 
programma rivoluzionario. 

Contraddizioni insuperabili 

Il sistema del credito, spaventosa¬ 
mente dilatato proprio per evitare la 
crisi, è, sì, servito a ungere le ruote 
del sistema produttivo e ad alimen¬ 
tare artificiosamente la domanda, 
ma non ha potuto e non può elimina¬ 
re la contraddizione fra vulcano del¬ 
la produzione e palude del mercato. 


Nella nota precedente (nr. 3/1990) 
abbiamo visto la situazione dramma¬ 
tica in cui versa New York. Ma se 
New York piange, il resto 
deH’America non ride. Per dare un 
quadro completo della sua situazio¬ 
ne, ci vorrebbe ben altro che una no¬ 
ta come questa. Ci limiteremo a qual¬ 
che esempio, ricordando che la fase 
critica non s'è aperta con l’invasio¬ 
ne del Kuwait, ma la precede di mol¬ 
ti anni. Come mostriamo altrove, la 
crisi generale dell’imperialismo ame¬ 
ricano dura da tempo e, strisciante e 
altalenante, ha anche segnato gli an¬ 
ni deH’ottimismo di facciata della 
presidenza Reagan. Già allora il pro¬ 
cesso di deindustrializzazione era ga¬ 
loppante, e il tanto sbandierato rias¬ 
sorbimento della disoccupazione era 
il frutto più che altro della sottrazio¬ 
ne di intere categorie alle statistiche 
e dell’ampliamento del lavoro part-ti¬ 
me, precario e sottopagato, in alcu¬ 
ni settori del terziario e dei servizi. 
Invece, certe zone ed altri settori 
(compreso quello agricolo, in cui a- 
gli inizi degli anni *80 si è assistito 


E i primi segnali di crisi (oggi la chia¬ 
mano recessione) non mancano: 
dal crollo dei profitti delle grandi ca¬ 
se automobilistiche alla crisi degli 
immobili, che ha trascinato le 
Casse di risparmio in un vero e pro¬ 
prio abisso (si parla per i prossimi 
trent’anni di perdite dell’ordine di 
600 miliardi di dollari o più) (1 ). 
Nonostante tutto il ciarpame vomita¬ 
to contro il marxismo, nonostante 
tutte le teorie sull’avvento di un non 
previsto post-capitalismo e quindi 
di una radicale trasformazione del 
modo di produzione capitalistico, la 
storia si ripete. In sintesi, dalla guer¬ 
ra l’America ancora una volta ha 
guadagnato: ha «prestato» e, a ga¬ 
ranzia dì questi prestiti, i suoi ban¬ 
chieri hanno tenuto in pugno le sedi 
stesse dei debitori; piano Marshall 
e Patto Atlantico servivano ad allar¬ 
gare la sfera di influenza del capita¬ 
le finanziario Usa creando le pre¬ 
messe di nuovi e massicci investi¬ 
menti, e, nel contempo, a impedire 
che nei paesi clienti nascessero 
spinte centrifughe. Ebbene, il tenta¬ 
tivo di rendere l'economia dei paesi 
assistiti complementare a quella a- 
mericana è fallito; il risultato più evi¬ 
dente è di aver creato una serie di 
concorrenti in grado di contrastare 
il «benefattore» sui mercati mondia¬ 
li e di svolgere un ruolo politico sem¬ 
pre più autonomo (2). La rìunificazio- 
ne della Germania, contrastata 
quanto si vuole, è uno dei segni 
dell’avvenuto mutamento dei rappor¬ 
ti di forza a livello internazionale, e 
la distensione tra Usa e Urss coinci¬ 
de da un lato con le difficoltà in cui 
si dibatte l’imperialismo americano, 


a una drammatica impennata dei casi 
di suicidio e di follia omicida fra 
contadini sempre più stritolati dalla 
crisi) sono piombati nella dispera¬ 
zione. E il caso della cosiddetta 
«Rust Belt», la «cintura della ruggi¬ 
ne», che comprende un’ampia area 
industriale dell’Illinois e delio Iowa, 
specializzata soprattutto in macchi¬ 
ne agricole: la Caterpillar, la John 
Deere, la J. I. Chase, la 
International Harvester. Nel 1979, il 
quadrilatero industriale formato da 
Rock Island, Moline, East Moline e 
Davenport contava 52 mila unità nel 
settore manifatturiero (il 30%), nel 
1984 32 mila (il 24%), e la disoccu¬ 
pazione era dell’11,4%. Il numero 
maggio-giugno/1985 di «In These 
Times», da cui attingiamo le cifre, ri¬ 
portava le parole di un operaio cin- 
quantatreenne, senza lavoro da due 
anni, che così definiva la propria 
condizione: «Non sono nemmeno 
più considerato un disoccupato. 
Sono una non-persona. A giugno di¬ 
vento carne morta ( dead meat)». E, 
proprio l’anno scorso, l’ironico e a- 


dail’altro con la gravissima crisi che 
sta attraversando l’imperialismo so¬ 
vietico. 

Per inciso, varrebbe la pena da par¬ 
te nostra di approfondire l’analisi di 
quello che è stato definito il periodo 
reaganiano o thatcherìano. Questi 
due esempi di efficienza capitalisti¬ 
ca stanno infatti mostrando la cor¬ 
da (3): l’unico risultato concreto di 
queste politiche economiche è sta¬ 
to di spingere al massimo livello le 
contraddizioni del capitalismo: da u- 
na parte, concentrazione dell’accu¬ 
mulazione di capitale in nuclei sem¬ 
pre più ristretti; dall’altra, sposta¬ 
mento sempre più accentuato dei 
rapporti di forza tra le classi a favo¬ 
re degli agenti del capitale. 
L’aggravamento su scala internazio¬ 
nale, Russia compresa, delle condi¬ 
zioni di vita dei proletari, quindi la ri¬ 
duzione alla fame della stragrande 
maggioranza della popolazione del 
cosiddetto Terzo o Quarto Mondo, 
è il risultato più evidente del tentati¬ 
vo delia borghesia mondiale dì supe¬ 
rare una crisi ormai cronica. Si spie¬ 
ga così anche la tendenza della bor¬ 
ghesia a salvaguardare la propria e- 
sistenza di classe puntellando il ba¬ 
luardo americano, e ad auspicare la 
riuscita dei tentativi di riforma di 
Gorbaciov, se occorre fornendo a 
questo scopo aiuti finanziari, allo 
scopo di impedire la rinascita di un 
movimento internazionale del prole¬ 
tariato. 

Ma se, fino a questo momento, le 
politiche economiche dei G7 (Sette 

Grandi) hanno potuto, pur con non 
pochi contrasti, marciare all’uniso¬ 
no nel mettersi sotto i piedi il resto 


maro film-documentario Roger <fe Me 
mostrava che cosa significhino per 
le città industriali del Mid-West la 
chiusura degli impianti e la... messa 
in libertà degli operai. Non soio, 
ma a partire dall’81 i principali ac¬ 
cordi collettivi si sono conclusi — 
complici i sindacati — con aumenti 
salariali irrisori a fronte di un co¬ 
stante aumento della produttività del 
lavoro e dei profitti: nell’84, essi 
hanno raggiunto i livelli più bassi 
del dopoguerra, mentre per un quarto 
circa dei lavoratori interessati i sala¬ 
ri sono stati congelati se non ridotti 
(cfr. Marco Pianta, Il declino di un 
impero tecnologico, 1988, pp. 51- 
52). _ 

Non è che le cose poi siano cambia¬ 
te. Sfogliate le pagine economiche 
dei principali giornali italiani ed e- 
steri, e le troverete, ben prima dei 
fatti del Golfo, piene di analisi 
preoccupate sul futuro dell’economia 
americana — un futuro che per molti 
versi è già da tempo un presente. 
Ma l’economia, la Borsa, il trend, le 
opinioni degli economisti (cfr. quel¬ 
le dei grossi papaveri Friedman e 
Galbraith su «La Repubblica» del 21 
e 22/23 luglio) sono qualcosa di lon¬ 
tano ed astratto. Che ne è della gen¬ 
te reale, di coloro che, da un giorno 
all’altro, potrebbero diventare «car¬ 
ne morta», o già lo sono? Si sapeva 
già che negli Usa i «poveri» (che 
cioè hanno un reddito mensile di me¬ 
no di mille dollari) sono ufficialmen¬ 
te 35 milioni; che le persone prive 
di qualunque assistenza pubblica o 
privata sono 37 milioni; che i senza¬ 
tetto sono più di 3 milioni, tra cui 
500 mila bambini («La 
Repubblica», 19/VII). Ora poi si vie¬ 
ne a sapere che, di fronte a questo 
problema esplosivo, l’amministra¬ 
zione Bush (ma avrebbe potuto esse¬ 
re l’amministrazione Pinco Pallino) 
ha deciso ulteriori tagli ai program¬ 
mi di assistenza pubblica, respingen- 


dei mondo, non è difficile immagina¬ 
re che, alle prime avvisaglie di crisi, 
i lupi cercheranno di sbranarsi fra lo¬ 
ro. Quel giorno, il mondo si ritroverà 
ancora una volta di fronte all’alterna¬ 
tiva: guerra mondiale o rivoluzione 
comunista. 


1. Il crack delie Casse di risparmio sta¬ 
tunitensi, di cui riparleremo nel prossi¬ 
mo numero e che vantavano depositi 
per 945 miliardi di dollari, sembra pre¬ 
ludere a quello ben più grave delle 
banche commerciali, i cui depositi am¬ 
montano oggi a 2500 mrd., la metà del 
reddito nazionale, e che, secondo «Il 
Corriere della Sera» del 14/VI scorso, 
rischiano addirittura di divenire «le 
Casse di risparmio del Duemila», alme¬ 
no sul versante atlantico (e si parla di i- 
stituti dell'ordine di grandezza della 
Citicorp, della Chase Manhattan, della 
Chemical Bank, ecc.). La Chase, per 
es., ha riserve pari ad appena il 2,8% 
dei prestiti e ai 56% di quelli in soffe¬ 
renza. 

2. Lo scoppio della guerra del Golfo 
ha messo anche in luce la perdita 
crescente, negli Usa, delia capacità un 
tempo indiscussa di imporre agli alleati 
non solo l’adesione morale e politica, 
ma il concorso militare, alle proprie 
iniziative. A parte Londra, le altre 
capitali non hanno avuto nessuna 
fretta di mandare truppe e neppure 
navi in appoggio allo sforzo bellico 
americano: sul piano politico, l’azione 
unilaterale Usa è stata vista quasi 
dovunque con freddezza, oltre che 
con timore, e c’è voluta la questione 
degli ostaggi per smuovere da una 
marcata apatia perfino Parigi Inoltre, la 
famosa unanimità raggiunta su scaia 
internazionale intorno al problema 
dell’embargo e dell'uso di una forza 
«minima» per assicurarne l’efficacia si 


do tutte le proposte avanzate dai 
gruppi di studio istituiti per... affron¬ 
tare il problema. Così, niente apertu¬ 
ra di ambulatori medici nelle aree 
con il più alto numero di bambini 
nati fuori dal matrimonio, niente 
centri per riparare le case cadenti o 
migliorare la qualità delle scuole, 
niente aumenti di fondi federali alle 
zone povere: perché tutto ciò costa. 
Così, nelle scuole, la razione mensi¬ 
le di cereali per bambini di 1-2 anni 
è stata ridotta in Texas da quasi un 
chilo a poco meno di tre etti; le ra¬ 
zioni di formaggio sono state elimi¬ 
nate e quelle di succo d’arancio di¬ 
mezzate in California, per i bambini 
di 3-5 armi; latte e altri sussidi ali¬ 
mentari sono stati sospesi a 14 mila 
bambini nel Missouri; a New York, 
20 mila persone sono state depenna¬ 
te dall’elenco dei percettori di buoni 
alimentari da parte dello Stato: per¬ 
ché tutto ciò costa (cfr. «La 
Stampa» del 7/VII e «L’Unità» del 
30/V). 

Intanto, la mortalità infantile supera 
il 10 per mille (il che pone gli Usa 
dietro Spagna, Hong Kong, 
Singapore e Germania dell’Est); cre- 


Questo articolo è stato scritto prima del¬ 
la faccenda Iraq-Kuwait, ma è interes¬ 
sante notare: 1) la conferma pratica del¬ 
la tesi in esso contenuta che alla di- 


«La Cosa» 

segue da pag. 1 

Togliatti come questo era figlio del¬ 
lo stalinismo: il suo punto di appro¬ 
do non può essere altro che il rifor¬ 
mismo, quindi anche il pacifismo, 
entrambi genuflessi di fronte alla 
Costituzione e ai suoi dettami per le 
questioni interne, e alla Orga¬ 
nizzazione delle Nazioni cosiddette 
Unite e relativo Consiglio di 
Sicurezza per le questioni intemazio¬ 
nali. 

In confronto, il Psi del «né aderire, 
né sabotare» aveva un minimo di de¬ 
cenza. 


è realizzata intorno all’Onu, non al 
Pentagono o alla Casa Bianca, né è 
andata oltre i limiti dell’accordo sul 
blocco navale Lo stesso fatto che 
Bush si sia deciso a bussare a quattrini 
è segno dell’irritazione yankee per la 
tiepidezza con cui l’impresa militare in 
grande stile nella Penisola Araba è 
stata ed è seguita da alleati sempre 
meno ubbidienti. Significativa, infine, 
è la latitanza quasi completa della Cee. 
La formazione di più poli economica¬ 
mente e politicamente imperialistici è 
ormai in corso da anni fra l'irritazione e 
la preoccupazione di Washington, e la 
fine della contrapposizione USA- 
URSS non può che accentuarne la 
tendenza. Ironia della storia, Germania 
e Giappone possono tanto più 
rispondere «no grazie» alle sollecita¬ 
zioni americane in quanto le loro 
costituzioni, vietano l’uso delia forza in 
operazioni militari esterne... 

3. Ultimo esempio di ritorno sui propri 
passi del reaganismo è la recente deci¬ 
sione di Bush di «accrescere il gettito 
fiscale», in poche parole di aumentare 
le tasse per ridurre il deficit di bilancio 
(con particolare riguardo alle imposte 
indirette, quelle che più colpiscono le 
classi «inferiori» e medie): un altro dei 
«punti fermi» della cosiddetta reagano- 
mics sta crollando. 


SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE 
IL GIORNALE! 
ABBONATEVI! 


scono gli omicidi (il bilancio del 
primo semestre ’90 parla di un au¬ 
mento rispetto a quello ’89 del 56% 
a Boston, del 41% a San Francisco, 
del 34% a Memphis, del 25% a 
Milwaukee, del 22% a New York, del 
19% a Filadelfia, del 14% a 
Chicago; neil’89, a New York, c’è 
stata una media di 5 omicidi al gior¬ 
no (cfr. «La Repubblica» del 
19/ViI); in questi ultimi mesi, alcuni 
ghetti (a Detroit e a Chicago) hanno 
già riavuto i loro giorni caldi, cosa 
più che prevedibile, viste le dramma¬ 
tiche condizioni di vita, 

A tutto ciò si aggiungano le previ¬ 
sioni di licenziamenti, anche in quei 
settori (informatica e terziario, per 
non parlare dell’auto, ovunque in cri 
si) clic fino a ieri avevano contribui 
to a creare la leggenda delia piena 
occupazione; gli aumenti generalizza¬ 
ti dei prezzi; gli ulteriori tagli alle 
spese sociali specie per quanto ri¬ 
guarda l’assistenza pubblica; l’appro¬ 
fondirsi della recessione... Un bel 
quadro davvero con cui presentarsi 
all’appuntamento con i paesi 
dell’Est «finalmente approdati» alle 
delizie del mercato! 


stensione fra Ovest ed Est si sarebbe 
accompagnata l'apertura di tensioni fra 
Occidente e Terzo Mondo e all’inter¬ 
no di quest'ultimo, tali da compensare 
i danni veri o presunti subiti dail’indu- 
stria degli armamenti; 2) la constatazio¬ 
ne che, come è risultato chiarissimo, 
Ovest ed Est, impegnati in operazioni 
di cosiddetto disarmo, non hanno ces¬ 
sato per questo di armare potenze mi¬ 
nori cerne appunto l'Iraq (il cui arma¬ 
mentario bellico è in maggioranza di o- 
rigine sovietica ma in gran parte anche 
americana, francese, britannica e 
cinese) e i suoi antagonisti (come 
l'Egitto e, soprattutto, la Siria); e conti¬ 
nueranno a farlo, comunque vadano 
le faccende a Bagdad, in avvenire. 
Che poi la guerra del Golfo e del 
Deserto arabico abbia aperto nuove e 
lucrose prospettive ai produttori e mer¬ 
canti di gingilli di morte, è ovvio. 

segue a pag. 7 


Nel migliore dei mondi possibili 


È proprio il caso di dirlo: «il diavolo fa le pentole, ma non i coperchi»! Era 
finito così bene, per la borghesia internazionale, /’indimenticabile 1989: i 
regimi dell'Est crollavano uno dopo l'altro, il «socialismo reale» faceva ban¬ 
carotta, il capitalismo si autocelebrava come unico orizzonte possibile... 
Alle masse europeo-orientali, uscite da quel tunnel che la propaganda borghe¬ 
se chiamava «comuniSmo» e che noi abbiamo sempre chiamato «capitali¬ 
smo in larga misura di stato», a quelle masse veniva indicato un futuro lumi¬ 
noso all’insegna del «libero mercato», della «libera concorrenza», degli «ot¬ 
timi affari per tutti». E allo stamburamento s’univano, arrancando, i vari pif¬ 
ferai, pentiti e disillusi, ravveduti e ridipinti, di una «sinistra» che, questa 
sì, aveva fallo ampiamente bancarotta. 

Poi, maledizione!, ci si è messo il diavolo... Proprio mentre la borghesia 
suonava trionfante la grancassa, ecco l'orizzonte farsi più cupo: recessione, 
inflazione, crisi dell’auto, rallentamento della produzione, crolli in borsa, 
fallimenti bancari, crescita della disoccupazione, preoccupazione per i costi 
sociali dell’unificazione tedesca, e via dicendo. Insomma, dall’euforia agli in¬ 
cubi, e questo ben prima che Saddam Hussein combinasse i pasticci che sap¬ 
piamo. A che cosa si riduce dunque «il migliore dei mondi possibili», addita¬ 
lo con fiumi di retorica alle masse diseredate dei paesi dell'Est? 


«Dialogo» ed armamenti 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 5, settembre - ottobre 1990 


I fondamenti del comuniSmo rivoluzionario 


BREVE NOTA DI RACCORDO 


Nelle quattro puntate precedenti di 
questo testo di partito, che risale al 
1957, si è, prima, riaffermato il 
concetto che Parlilo e Staio , «costi¬ 
tuzione del proletariato in classe, 
quindi in partilo» e sua «organizza¬ 
zione in classe dominante», sono 
forme e momenti essenziali della ri¬ 
voluzione comunista; poi si è ini¬ 
ziata la critica delle teorie che al 
Partito contrappongono, come suoi 
vani surrogati, i diversi tipi di orga¬ 
nizzazione economica (o imnedia- 
ta ) elei lavoratori, e si è mostrato 
come esse si limitino a rinverdire 
antiche ubbie individualistiche e au¬ 
tonomistiche demolite sin dal 1849 
da Marx ed Engels. 

Si è poi dato inizio all’analisi criti¬ 
ca della fisima anarchico-libertaria 
della Comune locale come centro e 
sede della lotta contro il potere co¬ 
stituito borghese (che ha invece il 


suo cuore pulsante nello Stato cen¬ 
trale); del mito anarco-sindacalista 
del sindacato «di per sé rivoluziona¬ 
rio», mostrando non solo in teoria, 
ma alla luce della storia, come esso 
non offra alcuna arma risolutiva al¬ 
l’attacco armato ai gangli vitali del¬ 
l’ordine capitalistico; e, infine, del¬ 
l’illusione, tipica dell’«Ordine Nuo¬ 
vo» 1919-1920 e del gramscismo, 
di spostare l’asse dell’azione rivolu¬ 
zionaria dal Partito ai Consigli di 
fabbrica come più diretta espressio¬ 
ne delia classe nel luogo in cui si 
svolge la sua quotidiana fatica. 

Si è poi inizialo il capitolo in cui 
si mostra come le concezioni «sin- 
dacalisle» e «aziendiste» abbiano 
snaturato e snaturino in senso pic¬ 
colo-borghese i caratteri della serie¬ 
tà comunista. Pubblichiamo ora la 
fine del capitolo e le Conclusio ni. 


(segue dal nr. 3) 

SINDACATI E CAPITALISMO DI STATO 

La questione dei sindacati (1) e della gestione economica centrale stata'® 
ritornerà in primo piano in Russia, anzi in tutto il mondo, perché costituisce 
un comodo ripiego moderno per il capitalismo di tutti i Paesi, America in te¬ 
sta da tempo. 

Il criterio «leninista» in questa questione è che i sindacati seguono in ritar¬ 
do e a stento gli stadi già raggiunti dal partito politico rivoluzbnario, e se da 
questo lasciati a se stessi ripiegano verso debolezze piccolo-borghesi e la 
collaborazione con l’economia borghese (?.) 

In uno stadio sociale come quello della Russia 1919 e 1921 in cui si era al 
grado infimo delia curva di industrializzazione, e ai primi passi in una gestio¬ 
ne difettosa dell'Industria appena tolta di mano ai capitalisti privati, era evi¬ 
dente che i! partito comunista poteva formarsi un forte appoggio nei sinda¬ 
cati degli operai delle industrie a condizione che fossero non autonomi, ma 
solidamente influenzati dal partito stesso, e, come Trotsky giustamente so¬ 
stenne nel 1926, considerati parti ed organi dello Stato centralizzato. 

La questione riesce chiara se si tiene presente che in tutto questo stadio 
siamo in presenza di una statizzazione dell'Industria, ma non di una indu¬ 
stria e di una economia socialista. Lo Stato gestisce l’industria tolta senza 
indennità ai privati e ai trust, in un sistema economico aziendale e mercanti¬ 
le. Anche se lo Stato che sta a tanto operando è, come base di classe e co¬ 
me politica mondiale, socialista, il sistema della società industriale si chia¬ 
ma sempre capitalismo di Stato (3) e non socialismo. Non occorre per di¬ 
chiarare capitalista la forma economica che sia avvenuto quanto avvenne 
nei decenni seguenti: lo Stato perde il contenuto politico socialista e il con¬ 
tenuto di classe proletario, in quanto non si dedica nel mondo a suscitare 
la rivoluzione negli Stati borghesi; contrae con questi alleanze di guerra; 
contrae nel seno degli Stati borghesi alleanze anche di potere con partiti 
borghesi e democratici; antepone nell’interno della Russia gli interessi di 
classi piccolo-borghesi e contadine a quelli dei proletari effettivi della città 
e della campagna. 

Ci possiamo cosi domandare quale sia il posto del sindacato nella fase del 
capitalismo di Stato. Se lo Stato è retto da un partito che non conduce, an¬ 
zi che avversa, la politica della rivoluzione proletaria mondiale, il sistema a- 
ziendale, mercantile, monetario e salariale di trattamento delia forza di lavo¬ 
ro giustifica la esistenza dei sindacati come organi di difesa delle condizio¬ 
ni di lavoro, il cui contraddittore non è altro che lo Stato-padrone, lo Stato- 
datore di lavoro. Anche in tale situazione la formula utile non è la ripartizio¬ 
ne tra i sindacati della gestione amministrativa centrale, ma la direzione dei 
sindacati da parte di un partito politico proletario capace di risollevare la 
questione della conquista dei potere centrale. Ove questo partito non esi¬ 
sta, o ne esista come in Russia la carcassa ridotta ad uno strumento dello 
Stalo capitalista, si è ricaduti in uno schiavismo salariato da cui storica¬ 
mente non si uscirà mai per sforzi di gruppi autonomi operai tendenti ad af¬ 
ferrare il controllo di campi staccati della produzione, e con la insulsa for¬ 
mula di ricominciare a fare una rivoluzione liberale; tanto è vero che in 
Russia la sta facendo, questa vuota manovra, proprio lo Stato di Kruscev 
[oggi, di Gorbaciov], Se quei campi si staccheranno e se un tale sfaldamen¬ 
to avverrà, essi cadranno in mano a forze di capitale privato e comunque a 
lunghe mani artigliate del capitale internazionale. 

All’opposto in quella fase decisamente progressiva di capitalismo di Stato 
in cui il potere politico centrale opera storicamente a dilatare la rivoluzione 
internazionale, i sindacati, se non vogliono divenire organi disfattisti e da 
reprimere, devono apprendere dal partito di classe, dall’autentico partito 
dei lavoratori salariati di industria del mondo intero, ad ottenere dalla valoro¬ 
sa e generosa classe degli operai di fabbrica, che già nella storia ne ha da¬ 
to prove di altezza luminosa, che offra lavoro, sopralavoro e plusvalore per 
la rivoluzione, per la guerra civile, per le armate rosse in tutti i Paesi, per le 
munizioni al conflitto sociale di classe oltre tutte le frontiere. Anche in un ta¬ 
le caso storico la loro rivendicazione di tutto il frutto del lavoro al salariato 
sarebbe, oltre che antieconomica e antisociale, disfattista del compito terri¬ 
bile che la storia assegnò alla classe salariata pura, e ad essa sola: provo¬ 
care la generazione sanguinosa della società nuova (4). 

Compito che, scavalcando secoli e secoli di tormentata storia, è l’opposto 
delle ubbìe della scuola dei ragionieri e dei rigattieri operaisti, della scuola 
degli «immediatisti» in cui ogni generazione vuole toccare con la mano bre¬ 
ve il gettito dell’affare che ha fatto, autonomamente confederandosi. 

LA FORMA AZIENDALE 

I difetti della forma del «Consiglio di fabbrica» emergono tutti, aggravati di 
molto, dalla disamina che abbiamo fatta di una gestione sindacale della so¬ 
cietà successiva al capitalismo, come è concepita da questo settore degli 


«immediatisti». 

La corrente della sinistra italiana lo avvertì quando si ebbero le prime mani¬ 
festazioni della fede in questo rinnovato mito, al tempo dei congressi a 
Torino dei Commissari di reparto della Fiat, della grande Fiat; e della rivista 
di Antonio Gramsci l 'Ordine Nuovo, che ammonimmo e al tempo stesso sa¬ 
lutammo in quanto scendeva a schierarsi animosamente contro l'opportuni¬ 
smo menscevico dei sindacati italiani tradizionali e contro la inconsistenza 
del Partito Socialista che si vantava, in quel 1919, filo-bolscevico (5). 

Gramsci, all’inizio della sua evoluzione ideologica, mai dissimulata data la 
chiarezza propria dell’uomo, da filosofo idealista e da interventista di guer¬ 
ra verso il marxismo antidifesista restaurato da Lenin, dette al suo giornale 
un titolo leale. Non parlò della Classe nuova nel dominio politico, né deilo 
Stato nuovo di classe, e solo a rilento accettò le direttive marxiste sulla dit¬ 
tatura del partito e sulla stessa incidenza dei sistema marxista, fuori dell’e¬ 
conomia di fabbrica, in una visione radicale di tutti i rapporti di fatti nel mon¬ 
do umano e naturale. Lo ammise apertamente al congresso di Lione del 
1926: «Preferiremo sempre quelli che imparano capitoli del marxismo a 
quelli che li dimenticano». Al 1919 Antonio Gramsci era appena fuori di una 
valutazione della rivoluzione di Ottobre che vedeva in essa il rovescio dei 
determinismo e il miracolo della volontà umana che violava avverse condi¬ 
zioni economiche: quando egli vide Lenin, questo miracolatore, difendere il 
più stretto determinismo marxista, la cosa non restò senza effetto: mae¬ 
stro ed allievo non erano da dozzina. 

Comunque il sistema dei Consigli, costruzione ideale quasi letteraria, e me¬ 
glio diremo artistica, di cui l’agile suo spirito si era innamorato fece bene a 
chiamarlo Ordine Nuovo, perché in esso il proletariato dì fabbrica si erige¬ 
va, sulla sua base immediata, in un nuovo Ordine, come quelli di prima del¬ 
ia Rivoluzione liberale, come i tre Stati della società francese del settecen¬ 
to. E tutti gli «immediatisti» che abbiamo passati in rassegna hanno tradot¬ 
ta la rivendicazione della Classe dittante che sopprime le classi, e non aspi¬ 
ra nemmeno ad essere l'Unica Classe, in una pedestre richiesta di essere 
elevata a Quarto Stato. L’immediatista ha sempre bisogno di disegnare il 
nuovo su una passiva fotografia del vecchio. Il suo immediatismo Antonio 
lo chiamò concretismo, e prese la parola da attitudini di intellettuali borghe¬ 
si nemici della rivoluzione: non avvertì, o ooco noi potemmo avvertirlo, che 
ogni concretismo è controrivoluzione. 

Ma l’umanità, se non avesse avuto altra risorsa che quelle immediatiste, 
non avrebbe saputo che la terra è sferica, è mobile, che l’aria pesa, che pe¬ 
sano i corpi celesti, che vi sono gli atomi di Epicuro, le particelle mfratomi- 
che dei moderni, la relatività di Galileo e quella di Einstein... E non avrebbe 
previsto nessuna rivoluzione del passato o dei futuro. 

Antonio non sapeva, non perché non avesse letto (aveva la disgrazia di es¬ 
sere di quelli che leggono tutto), che gli Ordini li avevamo lasciati dietro fin 
dal 1847 nella Misere antiproudhoniana di Carlo Marx (6) 

«Diremo che dopo la caduta della antica società vi sarà una nuova domina¬ 
zione di classe, riassumentesi in un nuovo potere politico? No ». (Questo 
soio monosillabo, schiere di contraddittori, bastava leggere!). 

E perché no? Perché «la condizione dell’emancipazione della classe lavo¬ 
ratrice è l’abolizione di ogni classe, allo stesso modo che la condizione 
dell’emancipazione del Terzo Stato, dell’Ordine borghese, fu l’abolizione di 
tutti gli Stati, di tutti gli Ordini». 

Sono passate molte generazioni, e tre Internazionali sono nate e morte. 
Abbiamo visto partire in ascensione a dozzine di dozzine quelli che voleva¬ 
no salire più in alto di Marx, e poi di Lenin. Pochi, pochissimi sono giunti 
all’altezza appena del borghese incorruttibile, di Massimiliano Robespierre. 
Che riposa, da centosessant’anni, sulla pietra sepolcrale di tutti gli Ordini 
Nuovi. 

MARXISMO ED ECONOMIA DEI CONSIGLI 

Ci basterà trovare nei testi l’inconciliabilità dell’antitesi, che ci interessa 
non per la storia delle polemiche di Gramsci, ma perché oggi gruppi di smar¬ 
riti antistalinisti e di squallidi epigoni si vorrebbero riattaccare a quelle con¬ 
segne. 

L’azienda locale autonoma è la più piccola delle pensabili isole sociali, a- 
vendo allo stesso tempo la limitatezza della categoria professionale e della 
circoscrizione locale. Abbia essa ancora una volta eliminati dentro di sé il 
privilegio e lo sfruttamento, distribuendo l’inafferrabile totale valore del la¬ 
voro, ai suoi confini angusti è presente la piovra del mercato e dello scam¬ 
bio, e nella forma peggiore fa peste dell’anarchia economica capitalista, in 
cui tutto piomba. Chi regolerà le funzioni non strettamente di tecnica pro¬ 
duttiva in questo sistema dei Consigli, in cui sono assenti il partito e lo 
Stato, prima che l’eliminazione delle classi sia un fatto; e, per dirne una so¬ 
ia, chi prowederà ai non arruolati in azienda, ai senza-lavoro? Molto più 
che in un sistema alveolare di comuni o di sindacati sarà possibile che l’ac¬ 
cumulazione riparta — se mai fosse stata fermata — come accumulazione 
di denaro ed anche di stocks formidabili di materie da lavorazione e di pro¬ 
dotti già lavorati. In questo sistema ipotetico, vi sono al massimo grado le 
condizioni per trasformare un occhiuto lento risparmio in capitale dominato¬ 
re. 

La bestia è l’azienda, non il fatto che abbia un padrone. Come scriverete le 
equazioni economiche tra azienda e azienda, specie quando vi saranno le 
grandi a soffocare le piccole, quelle dagli strumenti produttivi «convenzio¬ 
nali» e quelle ad energia nucleare? Questo sistema, partito come gli altri da 
un feticismo dell’uguaglianza e delia giustizia fra individui, e da un buffo or¬ 
rore del privilegio, dello sfruttamento e della oppressione, ne sarebbe un vi¬ 
vaio peggiore, se dar si potesse, della corrente società civile. 

Non volete credere che le parolone privilegio e sfruttamento stanno fuori 
del nostro marxistico dizionario? Riprendiamo la Critica al Programma di 
Gotha. Il passo per cui Marx getta fiamme, e che contiene le idiozie lassal- 
liane sullo «Stato libero» e la «legge di bronzo del salario», finisce con quel¬ 
la che Marx — ed Engels in altro luogo — chiama vaga formula ridondante 
che termina il paragrafo; ed è questa (sì, chi non ha peccato scagli la prima 
pietra!): «Il partito si sforza... di raggiungere l’abolizione dello sfruttamento 
in ogni forma e l’eliminazione di ogni disuguaglianza sociale e polìtica». 
Bisogna dire così, scrivonò Marx ed Engels (senza, è chiaro, aver preso 
accordi): «Con l’abolizione delle differenze di classe, scompaiono da sé tut¬ 
te le disuguaglianze sociali e politiche che ne derivano». 

Questo scientifico modo di parlare basta — a parte la lunga nota critica sul¬ 
la eguale ripartizione, che la riduce alla insinuazbne degli economisti bor¬ 
ghesi secondo cui i socialisti non sopprimono la miseria, ma solo la genera¬ 
lizzano a tutti gli uomini — a fare giustizia di intere serie di riviste che si 
scrivono circa il contenuto del socialismo come filosofia dello sfruttamen¬ 
to, negli anni di grazia, ahimè, 1956-57. 

In questo paragrafo Marx tratta anche la questione della visione limitata di 
Lassalle — che significativamente riconduce a Malthus, oggi rimesso di 
moda dalle scuole americane antimarxiste del «benessere» — per cui il so¬ 
cialismo si leverebbe in lotta solo in quanto il salario operaio è bloccato ad 


un limite troppo basso; laddove si tratta di abolire il salariato in quanto «è 
un sistema di schiavitù, e di una schiavitù che diventa più dura via via che 
si sviluppano le forze sociali produttive del lavoro, tanto se l’operaio è pa¬ 
gato meglio, quanto se è pagato peggio». 

Qui Marx svolge il paragone con lo schiavismo, che noi abbiamo più sopra 
tentato a proposito della rivendicazione scema per l’autonomia dei salaria¬ 
ti. 

«È come se, tra gli schiavi venuti finalmente a capo del mistero della schia¬ 
vitù e insorti, uno schiavo prigioniero di concetti antiquati scrivesse nel pro¬ 
gramma della insurrezione [uno schiavo, diciamo noi, amarxista, e solo im- 
mediatista, ordinovista ]: la schiavitù dev’essere abolita perché il sostenta¬ 
mento degli schiavi, nel sistema schiavistico, non può superare un certo 
massimo poco elevato». 

Signori del benessere : anche dato che il capitalismo possa aumentare sen¬ 
za limiti il benessere medio, noi gli conferiamo la nostra previsione storica: 
la morte! 

Ma lo standard della grande Fiat sembrò a Gramsci un nobile ordine, al con¬ 
fronto del vivere derelitto dell'abbrutito pecoraio sardo, più vile del Quarto 
Stato. 

Nel piano quinquennale che regalammo, su modelli sovietici, alla Grande 
Fiat, prevedemmo per il «fatturato» del 1956 la progressione del 15,7 per 
cento sul 1955, che dette 310 miliardi; e avremmo dovuto avere 358 miliar¬ 
di. Benché ne siano stati annunziati solo 340, il capitale nominale è stato e- 
levato da 76 a 100 miliardi, ossia dei 32 per cento in due anni (vedi il nostro 
Dialogato coi Morti , 1956, pp. 146 -152). 

Il nuovo ordine di Torino e di Mosca comincia già a sciorinare curve meno 
brillanti? 

CONCLUSIONI 

In tutto il nostro confronto tra la «visione» che della società futura hanno 
gli immediatisti (i diffidenti verso la forma Stato e la forma partito, che noi 
con Marx e Lenin consideriamo primigenia nella Rivoluzione), con la visio¬ 
ne socialista e marxista, non ci siamo fermati, pure sfogliando le pagine del¬ 
le «Glosse marginali» a Gotha, sulla basilare distinzione tra stadio inferiore 
e superiore della società socialista, resa classica da Lenin sul classico 
scorcio di Marx. 

Tutta la superiorità della forma economica in cui produzione e ripartizione 
sono fatte non da «campi autonomi» aderenti agli attuali capitalistici «cam¬ 
pi di concentramento», quali i mestieri, le aziende, le giurisdizioni fino a 
quelle nazionali, di cui faremo un giorno saltare tutti I reticolati, ma dalla so¬ 
cietà e per la società, alla scala della società, è già evidente rispetto al me¬ 
no avanzato degli stadi teorizzati da Marx. 

Nello stadio inferiore non sono ancora tutte soppresse le differenze di clas¬ 
se, non si può parlare di abolire b Stato, vivono le patologiche tradizioni 
delle civiltà degli Ordini, fino a quella del Terzo ed ultimo, sono ancora stac¬ 
cate città e campagna, non è abolita la divisione sociale delle funzioni, la 
separazione tra mano ed intelletto, scienza e lavoro. 

Ma ne! campo economico già i settori chiusi sono stati messi nel crogiuolo 
unitario della fusione sociale; la partita delle piccole comuni, delle federa¬ 
zioni sindacali e dell’ordine delle aziende, cui non si accorda nemmeno esi¬ 
stenza di transizione, è già perduta. 

Anche dal momento che abbiamo a fare con «una società comunista quale 
è appena uscita dal seno di una società capitalista» avviene che non vi è 
più posto per un mercato a cui accedano i «campi» isolati cinti da filo spina¬ 
to. 

«AH’interno della società collettivistica, fondata sulla proprietà comune dei 
mezzi di produzione, i produttori non scambiano i loro prodotti: tanto meno 
il lavoro trasformato in prodotti vi appare come vabre di questi prodotti [cor¬ 
sivo di Marx], come una proprietà oggettiva da essi posseduta, poiché ora, 
in contrapposto alla società capitalistica, non è più per via traversa [come 
sarebbe nell’ordine delle comuni, dei sindacati e dei consigli] ma diretta- 
mente che i lavori individuali materializzati in prodotti esistono come parti 
integranti del lavoro complessivo». 

Nella parte finale dello studio sulla struttura russa (7) abbiamo bene svolto 
come già il primo stadio [del socialismo], quello inferiore, sìa fuori dalla fun¬ 
zione mercantile. Nulla l’individuo può procurare e vincolare alla sua perso¬ 
na, o famiglia, mediante denaro, ma solo il consumo di un breve tempo che 
gli spetta entro un limite ancora ristretto e calcolato socialmente, cui gli dà 
diritto uno scontrino precario, inaccumulabile. La nostra concezione della 
dittatura (prima, e poi della razionalità sociale e di specie) sui consumi com¬ 
porta questo: che sullo scontrino non saranno scritte tante lire di cui si pos¬ 
sano fare, per esempio, tutto alcool e tabacco e nulla latte e pane, ma dei 
generi come sulle famigerate «tessere». 

Solamente sopravvivrà un diritto borghese, perché queste misure di consu¬ 
mo saranno legate alia misura del lavoro prestato alla società, fatte tutte le 
ben note deduzioni di generale interesse, e il calcolo dipenderà dalle dispo¬ 
nibilità oltre che dalle utilità, e dai bisogni. 

Non vi sarà più legame mercantile e legge del valore per il confronto tra due 
prodotti, che sono entrambi nella massa sociale, come vi sarebbe se venis¬ 
sero da «autonomi» comuni, sindacati o aziende, coi loro conti di partita 
doppia sopravviventi. Vi sarà solo un ultimo legame tra la quantità di lavoro 
ed il consumo individuale quotidiano. 

Ci dà occasione di chiarire questo concetto un farfallone acchiappato a vo¬ 
lo. Vi è chi sostiene — un fior di immediatista, come non vederlo? — que- 

segue a pag. 4 


1. Trattata nel capitolo precedente rifacendosi al discorso di Lenin al X congres¬ 
so del Partito russo (1921) Sui Sindacati. 

2. Come appunto avviene oggi, con l'aggravante che i partiti ai quali i sindacati 
sono dovunque legati sono ormai tutti riformisti e perciò controrivoluzionari. 

3. Così infatti lo chiama Lenin nell'opuscolo più volte citato sulla Imposta in natu¬ 
ra. Quando più sotto si parla di «posto del sindacato nella fase del capitalismo di. 
Stato», ci si riferisce non al capitalismo di Stato in generale, ma ad una situazione 
specifica come quella della Russia bolscevica 1918-1923, in cui il potere politi¬ 
co era bensì in pugno del partito di classe ma il massimo che quest'ultimo potes¬ 
se fare in campo economico era di cercar di convogliare l’intera economia nell'al¬ 
veo de! capitalismo di Stato guardandosi bene dal pretendere con ciò di «co¬ 
struire il socialismo», trattandosi al massimo di «costruirne le basi», cioè la gran¬ 
de industria e, in una certa misura, la grande agricoltura moderna, inequivocabil¬ 
mente capitalistica anche se controllata dal potere politico dittatoriale comunista. 

4. Per la questione del «prodotto integrale del lavoro» e dell'assurdo teorico 
della sua devoluzione al singolo produttore, vedi i capitoletti precedenti, nei nr. 
2 di quest’anno, pag. 6, e 3, pag. 3-4. 

5. Cfr. il I voi. della nostra Storia della Sinistra comunista, pp. 173-174. 

6. La già citata Miseria della filosofia (Risposta alla “Filosofia della miseria" del si¬ 
gnor Proudhon), 1847. 

7. Struttura economica e sociale della Russia d’oggi, nostra ediz. 1976, paragr. 
120 della Parte III, pp 672-4. 
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sta roba: «In economia socialista il mercato resta, ma si può vedere che sa- 
rà limitato ai prodotti. Il lavoro non sarà più merce». 

Questa gente serve ogni tanto per dire bene le cose giuste rovesciando il 
detto loro. La verità è questa: «Nell’economia socialista non vi sarà più mer¬ 
cato» e meglio ancora: «L’economia è socialista quando non vi è più merca¬ 
to». In un primo stadio «una sola quantità economica sarà misurata come 
merce: i! lavoro umano». Nello stadio superiore, il lavoro umano non sarà 
che un modo di vivere dell’uomo, e la sola sua gioia, dice Marx. Dice meglio 
di noi: il lavoro sarà il primo bisogno della vita. 

Per liberare il lavoro dell’uomo dalla qualità di merce, bisogna distruggere 
tutto il sistema del mercato! Non era questa la prima parola di Marx a 
Proudhon? 

Hanno voluto menare per buona a quel farfallone un’altra tesi peregrina, 
molto diffusa; ed ecco un’altra posizione che in un non lontano studio an¬ 
dremo a smantellare: «Bisogna che aumentino di molto ancora le forze pro¬ 
duttive per poter abolire il mercato». E non è vero: per il marxismo sono già 
troppe; Marx pone l’aumento delle forze produttive come base dello stadio 
superiore, ossia del consumo senza limiti sociali da insufficiente produzio¬ 
ne, ma non come condizione per la fine del mercantilismo generale, dell’a¬ 
narchia capitalistica. 

Lo stesso programma del 1891, con parole certo del grande Engels, dice: 
«Già le forze produttive sono divenute troppo grandi, perché la forma della 
proprietà privata sia conciliabile col loro saggio impiego». 

Non è che tempo di prostrare le mostruose forze produttive capitalistiche 
sotto la dittatura della produzione e del consumo. Ed è solo questione di 
forza rivoluzionaria per la classe che, anche se il benessere cresce (e 
Marx — lo provammo testò — non ha mai previsto il contrario), sta sotto il 
peso continuo della incertezza dell'esistenza. che d'altra parte sovrasta la 
società intera, e tra qualche decennio prenderà la figura di alternativa tra 
crisi mondiale e guerra o rivoluzione comunista internazionale. 

La questione di forza è, nel suo primo aspetto, questione di ricostruzione 
della teoria rivoluzionaria. Poi, del Partito Comunista senza frontiere. 


La salute umana è un conto; quella industriale un altro 


Non è solo il Congresso americano 
a preoccuparsi dell'aria sempre più 
sporca e della necessità di renderla 
« pulita» (la legge di recente appro¬ 
vata dalla Camera si chiama appun¬ 
to «Legge aria pulita», Clean Air 
Act) riducendo il più possibile lo 
smog di auto, camion, fabbriche ed 
«altre cause di inquinamento»; è la 
stessa America industriale che — 
stando a «La Repubblica» del 17.IV 
— «si scopre verde e invoca: 
Salviamo il pianeta!». Dalla Shell fi¬ 
no ai produttori di detersivi e alle 
multinazionali del Fast food, dalla 
Union Carbide (responsabile della 
tragedia di Bophal nel 1984) fino al¬ 
le marche di sacchi in plastica per 
la spazzatura, la corsa alle beneme¬ 
renze ecologiche è in pieno slancio, 
e lo stesso Bush se ne è fatto su¬ 
premo banditore. 

Senonché, verso la metà di aprile, e- 
ra già affiorato qualche dubbio sui 
costi che la nuova legge avrebbe 
causato in «competitività industria¬ 


le col mondo » o, in linguaggio più pu¬ 
dico, in «posti di lavoro» (stando al 
«Corriere della Sera» del 15/IV, i mi¬ 
nacciati di disoccupazione, in tal ca¬ 
so, si aggirerebbero, secondo alcu¬ 
ni, intorno agli 80.000; secondo altri 
intorno ai 2 milioni): interi rami d’in¬ 
dustria sarebbero inoltre costretti a 
chiudere bottega o ad accollarsi 
spese di ristrutturazione intollerabi¬ 
li. Quando poi si è trattato di affron¬ 
tare lo specifico problema dell’«ef- 
fetto serra», la conferenza interna¬ 
zionale promossa a tale scopo da 
Bush e denominata «Ricerca scien¬ 
tifica ed economica in relazione al 
cambiamento globale» (su cui attin¬ 
giamo notizie dalla «Repubblica» 
dei giorni 18, 19 e 20 aprile) ha servi¬ 
to a dimostrare che, messi sulla bi¬ 
lancio la «salute ambientale» da u- 
na parte e la «salute economica» 
dall’altra, la preoccupazione per 
quest’ultima, divenuta per l’occasio¬ 
ne il «fattore umano» per eccellen¬ 
za, è di per sè sufficiente a far rin¬ 


viare alle calende greche i provvedi¬ 
menti — efficaci o meno che siano 
— intesi a salvaguardare la prima. 
«Ripulire l’ambiente costerà dena¬ 
ro, motto denaro», nonché profondi 
cambiamenti nel modo di vita e di la¬ 
voro, insomma estese ristrutturazio¬ 
ni con relative montagne di spese; 
e chi ci garantisce, in fin dei conti, 
che i dati raccolti sul surriscalda¬ 
mento dell’atmosfera dovuto all'ec¬ 
cesso di emissioni di anidride carbo¬ 
nica siano «scientificamente prova¬ 
ti»? Soprattutto, come, con quali 
mezzi, si provvederà alla salvaguar¬ 
dia della «salute ambientale» se si 
lascia andare a picco la «salute eco¬ 
nomica», l’esistenza cioè di impre¬ 
se economicamente redditizie (giac¬ 
ché, se non rendono, non hanno 
nessun senso economico, quindi — 
nel linguaggio venuto per l'occasio¬ 
ne di moda — nessun senso uma¬ 
no)? È vero che l’Europa ha fretta, 
e la Germania federale ha già fissa¬ 
to come obiettivo da raggiungere en¬ 


tro il 2005 un calo nell’emissione di 
anidride carbonica del 25%: si arran¬ 
gino; noi americani continueremo le 
nostre brave ricerche e, quando a- 
vremo risolto il problema, simile a 
quello della quadratura del cerchio, 
della placida conciliazione fra «salu¬ 
te dell'uomo» e «salute dell’indu¬ 
stria», o saremo tutti bell’e soffoca¬ 
ti, o prenderemo i provvedimenti a- 
deguati. 

Intanto, viva «l’economia», crepi il 
pianeta (e noi con lui). Così voglio¬ 
no le leggi sacrosante del mercato: 
l’essenziale è che il libro dei conti a- 
ziendali e nazionali chiuda in attivo. 
Solo così, anche a posteriori, si può 
cristianamente pensare a se stessi 
e al prossimo... 

**+ 

Ma non c’è soltanto l'anidride carbo¬ 
nica: ci sono i Cfc, gli Halons ed al¬ 
tri prodotti chimici a base di cloro, 
colpevoli di aggressione all’ozono 
stratosferico e creazione del relati- 
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Nel 50° anniversario dell’assassinio di Leone Trotsky 


Mezzo secolo fa, il 20 luglio 1940, 
lo stalinismo coronava la sua mis¬ 
sione di sterminatore deli’avanguar¬ 
dia comunista russa (di quella inlerna¬ 
zionale si sbarazzerà coi mezzi me¬ 
no drastici, ma pur sempre efficaci, 
dell'emarginazione prima, dei ricat¬ 
to, della calunnia e della menzogna 
poi, pur non escludendo in dati casi 
quello della violenza fìsica spinta fi¬ 
no all' assassinio) affidando a uno 
dei suoi tanti ignobili sicari l’«ono¬ 
re» di uccidere Leone Trotsky esule 
in Messico. 

Oggi gli intellettuali di sinistra, che 
allora come sempre non batterono ci¬ 
glio — quando non avallarono il cri¬ 
mine giustificandolo come eseguito 
a carico di un «traditore», «spia nazi¬ 
sta» e simili, o negando che si trat¬ 
tasse di un assassinio ordinalo e pre¬ 
disposto dal Cremlino —, sono libe¬ 
ri di parlare del grande rivoluziona¬ 
rio, del protagonista del 1905 e del¬ 
le fasi salierai dell’ottobre 'J7 r 
dell'organizzatore e animatore 
dell'Armata Rossa, come se nel loro 
Museo delle Cere egli fosse sempre 
stato ospite, e di piene.’ diritto. 
Possono parlarne con rispetto perfi¬ 
no i ruffìanelli dell' ultimissimo cor¬ 
so del partito delle Botteghe Oscure: 
è un uomo del «passato remolo»: 
non fa paura ai costruttori di un «fu¬ 
turo» identificato con una indefinibi¬ 
le Cosa. Per loro, il marxismo è 
morto e defunti i suoi , teorici e mili¬ 
tanti: l'epopea della presa dei potere 
e della guerra civile russa può essere 
evocata senza danno, con le sue figu¬ 
re leggendarie, ora che l'amato 
Gorbaciov ne ha espulso Timbaraz¬ 
zante idolo di mezzo secolo, Stalin. 
Con l’aiuto di certi suoi «discepo¬ 
li », si può addirittura fare di Trotsky 
un araldo della democrazia sia pure 
proletaria... 

A noi preme commemorare Leone 
Trotsky riproducendo alcuni brani di 
quello che è il suo più splendente 
contributo alla precisazione delle li¬ 
nee dorsali del comuniSmo rivoluzio¬ 
nario nella strenua difesa del princi¬ 
pio della dittatura proletaria aperta¬ 
mente dichiarata e della funzione cen¬ 
trale del partito di classe in essa con¬ 
tro i mille Kautsky che oggi come e 
più di allora lo rinnegano, anche per¬ 
ché sul suo assassinio non ci si limi¬ 
ti a piangere, ma se ne tragga un mo¬ 
nito sull'implacabilità dell’ avversa¬ 
rio, comunque mascherato, della no¬ 
stra dottrina e del nostro program¬ 
ma, nella lunga e tormentata storia 
della lotta di classe contro il capita¬ 
le. Questi brani, tratti da Terrorismo 
e comuniSmo (1920) e paralleli a 
quelli dedicati allo stesso tema da 


Lenin in La rivoluzione proletaria e 
il rinnegato Kautsky, siano gettali 
in faccia ai Signore del Cremlini.’ 
che proprio quest’estate — in nome 
delia democrazia — ha riabilitato in 
blocco le «migliaia e migliaia» di 
vittime — politiche, scxiali, nazio¬ 
nali, religiose ecc. tutte in un fascio 
— dei lunghi anni di terrore stalinia¬ 
no, mettendo così una pietra su un 
passato che si tratta invece di riscat¬ 
tare battendosi per la rivoluzione 
proletaria e per il comuniSmo — 
non per una sua versione falsa e bu¬ 
giarda in stile liberal. 

Ci serviamo a tale scopo di brani 
del testo tedesco pubblicato nel 
1923 a cura delle allora edizioni 
dell' Internazionale Comunista come 
parte del volume. Die Gnindfragen der 
Revoiution (Le questioni basilari del¬ 
la rivoluzione), sottolineandone i 
passi più significativi. Chi legge 
non ha che da coniugare al presente 
il passalo per ritrovare oggi tali e 
quali i fatti, i personaggi, la fraseo¬ 
logia della polemica di allora, con¬ 
dotta da Trotsky nelle brevi pause 
della guerra civile, tud celebre treno 
impegnato a correre da un punto 
all'altro dell'immenso teatro di ope¬ 
razioni militari contro gli schiera- 
menti nazionali ed esteri della con 
trorivoluzione bianca. 

Una sola nota integrativa 
sull’Autore. Si è letto di recente che 
un tale Volkogonov, storico e, sen¬ 
za dubbio, accademico, ha scritto 
per le «lsvestija» una commemora¬ 
zione del grande rivoluzionario, in 
cui lo ricolloca nel posto di primo 
piano da lui occupato, secondo solo 
a Lenin, nella rivoluzione di 
Ottobre, nell'Annata Rossa, nel go¬ 
verno sovietico, nell' Internazionale, 
dall’autunno 1917 fino ad almeno il 
1924, e gli riconosce il merito di es¬ 
sere stato il solo o almeno il primo 
ad attaccare e denunziare politicamen¬ 
te Stalin, e tutto ciò come se nel 
frattempo sessant’anni di indegne ca¬ 
lunnie, a parte poi l'assassinio fina¬ 
le, non si fossero rovesciati su di 
lui e sulla sua memoria. 

Ma il peggio è che l’illustre signore 
qualifica Trotsky — per aver pratica¬ 
lo e teorizzato l’impiego del terrore 
rosso contro il terrore bianco delle 
armate d’intervento occidentali e del¬ 
le truppe locali da esse finanziate al 
t ornando di ex generali zaristi — 
tome... staliniano ante litteram. Si i- 
gnorano, al solito, la vera natura del¬ 
lo stalinismo, la sua teoria menzo¬ 
gnera della costruzione del sociali¬ 
smo in un solo paese e il suo conse¬ 
guente impegno nel costruire capita¬ 


lismo sulle macerie dell'Ottobre e 
nello sgominare tutti coloro che a 
un simile corso sciagurato con tutta 
la ferocia che la violenza usala a sco¬ 
pi reazionari riveste si opponevano. 
A questa vera e propria controrivolu¬ 
zione Trotsky si oppose con tutte le 
sue forze (pur nei limiti teorici suoi 
propri): in ciò la sua grandezza a co¬ 
ronamento dello splendido curricu¬ 
lum di «secondo Lenin» nella presa 
del potere e nella guida inflessibile 
della dittatura. 

Stalin usò la più spietata e ottusa 
violenza per sopprimere la Vecchia 
Guardia e, con essa, ogni opposizio¬ 
ne nel partito e nell’Internazionale a 
quella che doveva rivelarsi come t'a¬ 
biura di ogni anche più remoto lega¬ 
me con la teoria marxista e come il 
passaggio su scala mondiale ad una 
nuova edizione del riformismo so¬ 


cialdemocratico. Trotsky la usò e la 
teorizzò al servizio del comuniSmo e 
contro i ben più feroci attacchi dei 
bianchi, in pieno accordo, del resto, 
con Lenin. La differenza è radicale 
quanto l'abisso fra internazionali¬ 
smo rivoluzionario e nazionalismo 
borghese camuffato da socialismo. E 
anche vero che Trotsky fu un ardente 
partigiano dell' industrialismo di 
Stato e un avversario delle concezio¬ 
ni, spinte nel 1925-28 all’estremo 
del servilismo, verso i contadini me¬ 
di e ricchi, ma nrm è certo a lui che 
vanno imputati gli eccessi paranoici 
di una «collettivizzazione forzata» 
delle campagne unicamente intesa a 
rendere possìbile una più rapida e so¬ 
stanziosa accumulazione del capitale 
nelle mani del grande Stato naziona¬ 
le russo e spudoratamente fatta passa¬ 
re per avvio al... socialismo. 


Genesi e funzione controrivoluzionaria del riformismo 

«1 rapporti reciproci delle forze politiche si generano, in ogni momento 
dato, sotto l’influenza dei fattori di potere fondamentali e derivati esistenti 
in varie gradazioni, ed è solo nella loro base più profonda che vengono deter¬ 
minati dallo sviluppo della produzione. 

La struttura sociale di un paese ritarda di gran lunga sullo sviluppo delle for¬ 
ze produttive: la piccola borghesia e il contadiname continuano a trascina¬ 
re la loro esistenza quando già lo sviluppo tecnico-produttivo della società 
ha superato e condannato i loro metodi economici. La coscienza delle masse 
rimane enormemente indietro sullo sviluppo dei rapporti sociali: la coscien¬ 
za dei partiti socialisti tradizionali è in ritardo di tutta un’epoca sullo stato 
d’animo delle masse, e la coscienza dei vecchi dirigenti parlamentari e sin¬ 
dacali, che è ancor più reazionaria della coscienza dei loro partiti, forma un 
duro grumo che la storia non è finora riuscita né a digerire né ad espellere. 
Nell'èra pacifica del parlamentarismo, data la relativa stabilità dei rappor¬ 
ti sociali, si poteva, senza madornali errori, mettere a base di tutti i calcoli 
correnti il fattore psicologico: si partiva dal presupposto che le eiezioni poli¬ 
tiche rispecchiassero grosso modo lo stato dei rapporti di forza. La guerra im¬ 
perialistica, spezzando gli equilibri della società borghese, ha svelato l’ina¬ 
nità dei vecchi criteri che non tengono in nessun conto i profondi fattori sto¬ 
rici accumulatisi via via nell’epoca precedente, ed ora bruscamente emersi a 
determinare il corso della storia. 

I routiniers politici, incapaci di abbracciare il processo storico nel suo insie¬ 
me, nei suoi contrasti e nelle sue lacerazioni interne, si immaginavano che 
la storia andasse preparando simultaneamente e razionalmente, da tutti i 
lati, l'avvento del socialismo, in modo che la concentrazione della produzio¬ 
ne e l’etica comunista del produttore e del consumatore crescessero di pari 
passo con l’aratrice elettrica e con le maggioranze parlamentari. Di qui un 
atteggiamento puramente meccanico di fronte al parlamentarismo, che agli 
occhi della maggior parte dei politici della Seconda Intemazionale riflette¬ 
va il grado di maturità della società per il socialismo con la stessa precisio¬ 
ne infallibile con cui il manometro registra la pressione del vapore. Ora, 
non v’è nulla di più inconsistente di questa concezione meccanica dell’evol- 
vere dei processi sociali. 

Esaminando, a partire dalla base produttiva della società, i diversi piani 
successivi della sovrastruttura — le classi, lo Stato, il diritto, i partiti eoe, — , 
si può stabilire che la forza d’inerzia di ogni strato della sovrastruttura non 
si limita a sommarsi a quella degli strati precedenti, ma ne risulta di neces¬ 
sità moltiplicata. Il risultato ultimo è che la coscienza politica dei gmppi 
che si ritenevano i più progrediti, nei momenti di svolta radicale si rivelano 
come un terribile elemento di freno allo sviluppo storico. È un fatto oggi in¬ 
discutibile che i partiti alla testa della Seconda Internazionale, che nei mo¬ 
menti cruciali della storia dell’umanità non hanno voluto, non hanno osa¬ 
to e saputo prendere in mano il potere, e hanno condotto il proletariato sul¬ 
la via del reciproco massacro imperialistico, hanno mostrato d’essere la for¬ 
za decisiva della controrivoluzione. 

Le poderose forze produttive, questa molla del movimento storico, soffoca¬ 
vano nelle pastoie degli istituti sovrastrutturali retrogradi (proprietà priva¬ 


ta e Stato nazionale) in cui lo sviluppo precedente le aveva incapsulate. 
Potenziate dal capitalismo, esse battevano contro tutti i muri dello Stato na¬ 
zionale borghese, insistendo per la loro liberazione mediante {'organizza• 
zione socialista ce.i economia su v. aia mondiale, L inerzia de: gruppi socia¬ 
li, l’inerzia delle forze politiche dimostratesi incapaci di distruggere i vec¬ 
chi schieramenti di classe, tutto ciò ebbe per effetto la rivolta elementare 
delle forze produttive nella forma della guerra imperialistica. La tecnica u- 
mana, il fattore più rivoluzionario della storia, insorse con tutta la potenza 
accumulata in decenni e decenni contro l'ottuso conservatorismo e l’ignobi¬ 
le codardia dei capi riformisti, c scatenò con i suoi obici, le sue mitragliatri¬ 
ci, le sue corazzate, i suoi aerei, una spaventosa offensiva di devastazione 
della civiltà umana. 

La causa delle calamità che il genere umano oggi attraversa risiede appunto 
nel fatto che lo sviluppo della potenza tecnica dell’uomo, il suo dominio sul¬ 
la natura, erano già da gran tempo maturi per la socializzazione dell’econo¬ 
mia; che il proletariato occupava ormai nella produzione un posto che assi¬ 
curava pienamente la sua dittatura, mentre le forze incoscienti della storia 
— 1 partiti e i loro capi - vivevano interamente sotto il giogo dei vecchi pre 
giudizi, e non istillavano nelle masse altro che la sfiducia in se stesse (...) 

“Se il proletariato è l'unica classe rivoluzionaria della società - scriveva 
nel 1909 Karl Kautsky -, ne segue che ogni bancarotta del regime vigente, 
sia essa di natura morale, finanziaria o militare, significa il fallimento di 
tutti i partiti borghesi che ne sono responsabili, e che l'unica via di uscita da 
questo circolo vizioso è l’instaurazione del potere del proletariato". 

Oggi, invece, il partito dell’impotenza e della vigliaccheria dice alla classe o- 
peraia: “Il punto non è che tu sia nel momento presente l’unica forza creatri¬ 
ce della storia e, come tale, in grado di distruggere quella banda dominante 
di predoni che hanno finito per divenire, nel loro corso degenerativo, le clas¬ 
si possidenti; il punto non è che nessuno possa sostituirti ncll’assolvere que¬ 
sto compito, o che la storia non ti lasci tregua perché l'attuale stato di caos 
sanguinoso minaccia di seppellire anche te sotto le ultime rovine del capita¬ 
lismo. Il punto è che le bande dominanti imperialistiche sono riuscite, ieri 
od oggi, a raccogliere il 51% dei voti contro il tuo 49%, e ad ingannare, vio¬ 
lentare e corrompere l’opinione pubblica. Viva la maggioranza parlamenta 
re, dovesse pu re il mo ndo andare a catafascio!*» [... | 


Necessità storica delia dittatura del proletariato 


« Sono stati Marx ed Engels a formulare il concetto — caparbiamente difeso 
da Engels nel 1891, poco prima di morire - di dittatura del proletariato ; il 
concetto cioè dell'egemonia politica indivisa del proletariato come l’unica 
forma in cui esso possa esercitare il potere politico". 

Così scriveva Kautsky circa dicci anni fa. Come unica forma di potere del 
proletariato egli considerava non la maggioranza socialista nel parlamen¬ 
to borghese, ma l'egemonia politica indivisa del proletariato, la sua dittatu¬ 
ra. E infatti del tutto chiaro che, se ci si assegna come compito la soppressio¬ 
ne della proprietà privata dei mezzi di produzione, l’unica via alla sua rea¬ 
lizzazione risiede nella concentrazione dell'intero potere statale nelle mani 
del proletariato e nella creazione per il periodo di transizione di un regime 
eccezionale in cui la classe dominante éi lasci guidare non da norme genera¬ 
li calcolate per un lungo periodo, ma da considerazioni di opportunità rivo¬ 
luzionaria. 

La dittatura è indispensabile perché la posta in gioco non sono modifiche 
parziali, ma la distruzione dell’esistenza stessa della borghesia. Su questo 
terreno nessuna intesa è possibile. Qui deve decidere la forza. Il potere unico 
ed esclusivo del proletariato non esclude, naturalmente, né singoli accordi, 
né concessioni importanti, soprattutto nei confronti della piccola borghe¬ 
sia e del contadiname. Ma questi accordi possono essere conclusi dal prole¬ 
tariato solo dopo essersi impadronito dell’apparato materiale del potere ed 
essersi assicurata la possibilità di decidere autonomamente quali intese con¬ 
cludere e quali respingere nell'interesse della causa socialista (...j 
Dopo aver rinnegato la dittatura rivoluzionaria, Kautsky risolve la questio¬ 
ne della conquista del potere in quella della conquista della maggioranza 
dei voti da parte della socialdemocrazia in una delle future campagne eletto¬ 
rali. In base alla finzione giuridica del parlamentarismo, il suffragio uni¬ 
versale dà espressione alla volontà dei cittadini di tutte le classi della nazio¬ 
ne, quindi offre la possibilità di conquistarne la maggioranza al sociali¬ 
smo. Finché questa possibilità teorica non è divenuta realtà, la minoranza 
socialista dovrebbe inchinarsi alla maggioranza borghese. 

Il feticismo della maggioranza parlamentare è una grossolana abiura non 
solo della dittatura del proletariato, ma del marxismo e della rivoluzione in 
generale. Se si dovesse, per principio, subordinare la politica socialista al sa¬ 
cramento parlamentare della maggioranza e della minoranza, nei paesi di 
democrazia formale non vi sarebbe più posto per la lotta rivoluzionaria. Se 
in Svizzera la maggioranza costituitasi sulla base dei risultati di elezioni ge- 
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Le ragioni del nostro astensionismo 


Nella prima parte di questo articolo, uscita nel numero scorso, si è mostrato 
come la tattica del “parlamentarismo rivoluzionario” fosse pienamente giusti- 
ficaia in aree ed epoche in cui il regime borghese democratico non si era an¬ 
cora pienamente consolidalo, o in cui si andava preparando una rivoluzione 
borghese “pura" o “doppia". La lattica dell’astensionismo proposta dalla 
Sinistra del Psi si applicava invece — ed è una sciagura che non sia stata ap¬ 
plicata internazionalmente — a tempi e paesi nei quali tali condizioni sono 
ormai superale, e nei quali l'illusione del passaggio indolore, democratico e 
parlamentare, al socialismo ha messo profonde radici disorientando le masse 
e sfibrandone la combattività. Si è poi osservato che ciò vale a maggior ra¬ 
gione oggi, quando la rivoluzione proletaria appare bensì lontana, ma tcmto 
piu urge prepararne le condizioni soggettive, fra l’altro distruggendo i miti 
paralizzanti della democrazìa e del riformismo. 

Due altri fattori contribuiscono, come ora vedremo, a giustificare ancor più 
/' astensionismo. 

Da un lato, gli spazi di applicazione ne, l’abile uso alterno del bastone e 

del «parlamentarismo rivoluziona- della carota, e così via. Non basta: 

rio» in situazioni di attesa di una «ri- questa progressiva «fascistizzazio- 

voluzione doppia » si sono sempre ne» della democrazia si accompa- 

più ridotti, alla scala mondiale, con gna (il che è tutt’aìtro che una con¬ 
ia chiusura del ciclo delle rivoluzioni traddizione) all’esaltazione — spin- 

borghesi (Cina, Algeria, Vietnam, ta agli estremi della demagogia — 
Cambogia, Cuba, Angola, ecc.), ed dei diritti, della libertà, della sovrani- 

è difficile o addirittura impossibile in- tà dell’individuo, che troverebbero 

dicare un’area in cui la prospettiva la loro massima espressione pro¬ 

non sia ormai quella de\\’unica rivolu- prio nei voto; quindi, alla moltiplica¬ 
zione proletaria. Dall’altro, i’evolu- zione e celebrazione rituale di simili 

zione delle democrazie occidentali appuntamenti. Si assiste insomma 

negli ultimi 45 anni mostra ancor più a due processi apparentemente an- 

chiaramente che 60 anni fa I ’inappli- titetici, in realtà convergenti: svuo- 

cabilità in esse del «parlamentari- tamento della democrazia come fat- 

smo rivoluzionario». to reale, sua continua apologia Co- 

Che cosa è infatti successo? È sue- me fatto illusorio. E l’influenza di 

cesso che le democrazie vittoriose questo insieme di fattori sulla clas¬ 
sai fascismo (1) hanno poi ereditato se operaia è stata tanto più diretta 

di quest'ultimo i caratteri fondamen- e perniciosa, in quanto uno degli a- 

tali: la sempre più accentuata ceri- genti più premurosi e più servili dei- 

tralìzzazione statale, la progressi- la diffusione del mito democratico e- 

va blindatura di settori sempre più ra quello che si presentava come 

vasti della vita economica e socia- partito «comunista» e godeva in 

le, la costituzione di massicci appa- quanto tale di un forte seguito fra le 

rati finanziari e militari sovranazio- masse. 

nali, l'inserimento sempre più evi- Quanto più il corpo sociale viene 

dente del riformismo politico e sinda- frammentato, atomizzato e dispac¬ 
cale, e dunque di ampi strati di ari- so in individui-particelie, a loro volta 

stocrazia operata, nell'orbita dello schiacciate da enormi apparati sta- 

Stato, l’organizzazione del consen- tali, finanziari, militari, tanto piu le 

so attraverso lo strapotere degli or- particelle vengono oggi vezzeggia- 

gani di comunicazione di massa, il ri- te e invitate ad esprimere quello 

corso periodico a forme nazional-po- che si vuole sia il loro parere, ali¬ 
polari di propaganda e mobilitazio- mentando in esse la sottile illusione 

Necessità storica 
della dittatura proletaria 

segue da pag. 4 

nerali prendesse provvedimenti draconiani contro gli scioperanti, o il pote¬ 
re esecutivo vigente in America in conformità alla volontà della maggioran¬ 
za formale facesse fucilare gli operai, avrebbero gli operai svizzeri o ameri¬ 
cani il "diritto" di protestare ricorrendo allo sciopero generale? 
Evidentemente no. Lo sciopero politico è infatti una forma di pressione 
extrapariarnealare su Ila “volontà della nazione" così come si è espressa me¬ 
diante il suffragio universale [...) 

Nel 1891, cioè poco prima della sua morte, Engels — come abbiamo sentito 
più sopra — difese con caparbia determinazione la dittatura del proletariato 
come unica forma di potere politico del proletariato. Lo stesso Kautsky ha ri¬ 
petuto più volte questa definizione. Ciò mostra, sia detto per inciso, quale in¬ 
degna falsificazione sia l’odierno tentativo di Kautsky di presentarci la dit¬ 
tatura del proletariato come una particolare invenzione “russa". 

Chi vuol raggiungere il fine non può respingere i mezzi. La lotta dev’essere 
condotta con una intensità tale da assicurare il dominio esclusivo del prole¬ 
tariato. Se il compito della trasformazione socialista esige la dittatura — “u 
nica forma in cui il proletariato possa esercitare il suo potere politico" - , la 
dittatura deve essere, costi quel che costi, assicurata. 

Per scrivere un opuscolo sulla dittatura bisogna avere un calamaio e qual¬ 
che foglio di carta, con in più forse un certo numero di pensieri in testa. Ma, 
per erigere e consolidare la dittatura, bisogna impedire alla borghesia di mi¬ 
nare alle basi il potere statale del proletariato. Evidentemente Kautsky ritie¬ 
ne che questo scopo debba essere raggiunto mediante lacrimevoli brochures. 
Ma la sua stessa esperienza dovrebbe insegnargli che non basta perdere la 
propria influenza sul proletariato per assicurarsene una sulla borghesia. 

11 potere unico ed esclusivo della classe operaia può essere assicurato solo fa¬ 
cendo capire alla borghesia, abituata com e a comandare, che è pericoloso in¬ 
sorgere contro la dittatura del proletariato e cercar di minarne le basi me¬ 
diante atti di sabotaggio, congiure, rivolte con l’aiuto di truppe straniere. 
Bisogna costringere la borghesia cacciata dal potere ad ubbidire. Come? 1 
preti intimidivano il popolo con le pene dell’inferno. Di simili risorse noi 
non disponiamo. D'altronde, l’inferno dei preti non se ne è mai stato li isola¬ 
to, ma è andato sempre di pari passo sia con le fiamme del tutto materiali 
della Santa Inquisizione, sia con gli scorpioni dello Stato democratico. 
Crede forse, Kautsky, che si possa domare la borghesia con l'aiuto di 
quell’imperativo categorico che, nei suoi ultimi scritti, recita la parte dello 
Spirito Santo? Per quel che ci riguarda, se decidesse di inviare una missione 
kantiano-umanitaria nel campo dei nostri avversari nella guerra civile, po¬ 
tremmo anche dargli una mano. Lì avrebbe, in ogni caso, la possibilità di 
convincersi che i controrivoluzionari non sono per natura privi di caratte¬ 
re, e In sei anni vissuti nel fuoco e nel fumo della guerra il loro carattere si è 
ancora più indurito 1...] 

Chi respinge per principio il terrore, cioè le misure di repressione e intimi- 
dazione a danno di una controrivoluzione armata e imbestialita, non può 
non rinunciare nello stesso tempo al dominio politico esclusivo della classe 
operaia, alla sua dittatura. Chi rinuncia alla dittatura del proletariato, ri¬ 
nuncia per ciò stesso alla rivoluzione sociale e porta il socialismo alla fos¬ 
sa?. 

(segue nel prossimo numero) 


che ciascuna, nel proprio io isolato, Anche come pure e semplici tribu- 

chiusa in sé e, per giunta, bombar- ne, casse di risonanza della lotta 

data da mille e mille sollecitazioni politica, e veicoli della propaganda 

contrastanti, e sottoposta a pres- di partito, essi hanno perduto ogni 

sioni e condizionamenti d’ogni tipo, valore; sopravvivono come stru- 

possa davvero farsi un quadro corri- menti di mistificazione e di imboni- 

pleto, chiaro, preciso, totale delle mento, oltre che di mediazione fra 

poste in gioco, e, grazie all arma of- gruppi e interessi dell’ordine costi- 

fertale dalla scheda, sia in grado di tuito. Lungi dal contribuire a prolun- 

influire in modo decisivo sul corso game l’esistenza, valorizzandoli 

degli eventi. p er dò che storicamente non posso- 

D altra parte, giungendo a compì- no più dare neppure in via indiretta, 

mento un processo già percepibile i comunisti hanno quindi tutti i moti- 

agli inizi del secolo, la sede reale vi non solo per disertare simili orga- 

del potere economico e politico ha nismi e le procedure del loro periodi- 

abbandonato parlamento e ammini- co rinnovo, ma per denunciarli co- 

strazioni locali per trasferirsi definiti- me strumenti fra i più perversi ed ef- 

vamente nelle camere di compensa- ficaci di conservazione delio status 

zione delle banche, nei consigli quo. 

d’amministrazione delle industrie, 

delle multinazionali, delle joint ven- Cadono uno dopo l'altro gli argomen- 

tures, nelle saie di riunione degli or- ti a favore della tattica d'intervento, 

ganismi finanziari internazionali: a scopi anche solo di propaganda, 

parlamento e amministrazioni locali nelle elezioni e negli organismi legi- 

sono quindi sempre più quei «mulini slativi o amministrativi; assumono 

da parole» dì cui già scriveva forza tanto più persuasiva quelli a 

Trotsky, come può verificare chiun- favore dell'astensione — un’asten- 

que abbia voglia e stomaco di segui- sione, d’altra parte, da motivare 

re i vuoti discorsi che risuonano in pubblicamente e propagandare sul- 

aule per lo più vuote, e ai quali la ia scala più vasta possibile in modo 

stampa ha ormai da tempo cessato che assuma (nel grado, ovviamen- 

di dare nemmeno la millesima parte te, concesso dalle condizioni obiet- 

de! rilievo che era invece solita con- live) caratteri di intervento attivo 

ferir loro, poniamo, 70 anni fa. nella vita politica e sociale 


E CHE DIRE DEI REFERENDUM? 

Ciò vale allo stesso titolo per i refe- che di qualche rilievo allo stato pre- 

rendum. È vero che qui non si tratta sente delle cose. Ma il fatto è che, 

di inviare deputati al parlamento o in tempi recenti, il ricorso marteiian- 

consiglieri nei municipi, ma di limitar- te ai referendum è divenuto un mez- 

si a rispondere a quesiti su problemi zo di deviazione delle energie di 

più o meno «interessanti la collettivi classe del proletariato, integrativo 

tà». E vero che, in epoca in cui essi delle normali elezioni, e chiamato, 

erano ancora l’eccezione e non ia in certi casi, addirittura a surrogar- 

regoia, e la posta in gioco era rap- le, visto che il numero delle asten- 

presentata da questioni alle quali la sioni va crescendo e che al disgu- 

classe operaia non era né poteva sto o a! disinteresse per le procedu- 

mostrarsi indifferente (specie :n re democratiche cì si può illudere di 

quanto riguardavano settori partico- ovviare per suo mezzo agitando la 

larmente vulnerabili come le donne bandiera più suggestiva della «de- 

nel caso del referendum italiano mocrazia diretta» cara alle «ali sini- 

sull’abrogazione delle leggi contro stre» del riformismo socialista o 

l’aborto o gli emigranti nel caso de! «comunista», 

referendum svizzero sul controllo Gli ultimi quindici anni, in particola- 

dell’immigrazìone) mentre non esi- re, hanno assistito ad una girandola 

steva alcun movimento classista di consultazioni referendarie (su di¬ 
che se ne facesse carico, noi abbia- vorzio, ordine pubblico, finanzia¬ 
mo dato l’indicazione del voto, pur ri- mento dei partiti, ergastolo, porto 

cordando che una soluzione com- d’armi, scala mobile, inquirente, nu- 

pleta e definitiva di tali problemi è im- cleare e chi più ne ha più ne metta), 

possibile nel quadro della società at- ispirate, si direbbe, alla parola d’or- 

tuale e, in assenza di un’ampia mo- dine: votare su tutto per non espri- 

bilitazìone in grado di esercitare u- mersì piu su nulla. Il voto «diretto» 

na pressione costante e, se possi- viene così a rincalzo del voto «indi- 

bile, crescente sulle istituzioni, è retto» come tentativo di colmare il 

anche impossibile ottenere modifi- vuoto di un’attività politica che non 

Situazione argentina 
e compiti dei comunisti 

(Nostra corrispondenza) Obrera» e il Partilo Socialista de los 

La realtà attuale della situazione ar- Trabajadores) non riuscirono a spin- 

gentina è il prodotto diretto della ge- gersi oltre l’ambito ristretto delle ri- 

neralc controrivoluzione, con in più vendicazioni economiche o della ri- 

due elementi negativi: il movimento chiesta di democratizzazione dei sin- 

operaio argentino ha infatti subito ducati, per poi lasciarsi incantare dal- 

neli'ultimo quindicennio due gravi le illusioni suscitate dall’avvento al 

rovesci; il primo con il golpe del potere del peronismo con l’eiezione 

1976, il quale servì a distruggere lì- di Menern a presidente della 

sicamente i settori della classe ope- Repubblica; illusioni che i comuni- 

raia che stavano faticosamente evol- sii internazionalisti non condivisc- 

vendo verso posizioni di classe; il ro, che anzi denunziarono aspramen- 

secondo con la guerra delle Malvine- te, ma che affondavano radici troppo 

Falkland, che contribuì ad aggravare salde nel disorientamento politico 

la precedente débàcle mediante un causato sia dallo stalinismo, sia dal 

conflitto che, ammantato di demago- democratismo dei suoi «oppositori», 
già «antimperialista», non poteva perché si potesse sperare in una loro 

non andare in senso opposto agli; in- rapida estinzione, 
teressi immediati c finali delle mas 

se lavoratrici. In realtà, l’ala peronista rapprcsenta- 

Così, quando la dittatura cedette il ta da Menern ha stretti legami col 

passo alla democrazìa sotto il primo grande capitale nazionale (industria- 

governo Alfonsin, le lotte che, fra le e agrario) e intemazionale, e ha 

il 1966 e il 1976, erano già state di- dì mira la realizzazione, nel più bre- 

rette da movimenti a sfondo politico ve tempo possibile e col mìnimo di 

piccolo-borghese (Montoneros, PRT- attriti sociali, dì una più forte con- 

ERP, Poder Obrero e groppi para- centrazione del capitale nel quadro di 

trotskisti come l’ex «Polìtica una nuova divisione del lavoro in 


esiste più, o che, se esiste, viene 
concepita sempre e solo in funzio¬ 
ne del voto. Sui referendum ha fini¬ 
to insomma per convergere, compli¬ 
ci i grandi sostenitori dell’«espres- 
sione della volontà popolare» ad o- 
gni pie’ sospinto, una mobilitazione 
ideologica che cerca di recuperare 
quella disaffezione del corpo eletto¬ 
rale che fa presagire alla borghesia 
(con la sua secolare esperienza di 
dominio) possibili grattacapi futuri. 
Esso è così divenuto una carta di ri¬ 
serva per un sistema democratico 
d'inganno che comincia a mostrare 
affanno ed usura. 

È evidente che. proprio di fronte a 
ciò, la nostra posizione non può 
che essere il rifiuto di coinvolgere e 
di farci coinvolgere in un così squal¬ 
lido gioco delle parti, specie quando 
esso pretende di affidare al respon¬ 
so delle urne (e dunque di tutti i cit¬ 
tadini, bottegai, preti, poliziotti, in¬ 
dustriali grandi e piccoli, signore del¬ 
la buona borghesia compresi) que¬ 
stioni che riguardano le condizioni 
di vita e di lavoro della classe ope¬ 


raia, come la scala mobile, le liquida¬ 
zioni, l’estensione dello Statuto dei 
lavoratori alle piccole imprese e via 
discorrendo (2), che è un modo per 
spostarle dal loro terreno naturale 
— lo scontro fra le classi — a quello 
della loro conciliazione in nome del 
«diritto». Tutto ciò rafforza la no¬ 
stra posizione di rigetto totale e defi¬ 
nitivo anche dei referendum, per¬ 
ché si possa spianare fin da oggi il 
terreno al ritorno ai princìpi e ai me¬ 
todi della lotta di classe. 


1. Sarà bene ricordare che per noi de¬ 
mocrazia e fascismo sono due forme di¬ 
verse dello sfesso sistema economico 
e sociale, quello capitalistico; che il fa¬ 
scismo risponde alla necessità per tale 
sistema di reagire, in epoca imperiali¬ 
sta, a una crisi economica e sociale 
cronica; e che, come abbiamo più vol¬ 
te scritto, nella seconda guerra mon¬ 
diale «i fascisti sono stati sconfitti, ma il 
fascismo ha vinto». 

2. Si veda il nostro commento ai refe¬ 
rendum su caccia e pesticidi nel nume¬ 
ro scorso del «Programma». 


Minatori agii avamposti 


Agli avamposti come vittime prede 
Minale di incidenti che, come abbia¬ 
ne ripetuto più volte citando lunghi 
brani di Marx, non cadono dal cielo, 
ma sono /'inevitabile prodotto della 
corsa alle «economie in cafritale co¬ 
stante » (capitale costante costituito 
nella fattispecie dalle apparecchiatu¬ 
re indispensabili per proteggere la 
vita dei lavoratori, che. però hanno 
il grave torto di rappresentare dei 
«costi improduttivi», delle «spese 
morte», e, come tali, di pesare nega¬ 
tivamente sul tasso di profitto) o, in 
altri termini, i‘ inevitabile prodotto 
del modo di produzione capitalistico 
nella frenetica espansione della sua 
capacità produttiva —- t distruttiva. 
Agli avamposti, nello stesso tempo, 
come militi oscuri ma inflessibili 
delle lotte di classe. 

Due settimane era durato lo sciopero 
dei minatori del bacino carbonifero 
di Kreka, in Jugoslavia: guidati da 
un intuito infallibile, i must neri a 
vevano evitalo di chiudersi in minie¬ 
ra; ne erano usciti per scendere a 
Sarajevo, occupare il locale palazzet- 
to dello sport, suscitare la solidarie¬ 
tà di altri minatori e della popolazio¬ 
ne in genere, e far valere le loro ri¬ 
chieste di aumento fino al 100% del 


salario (che oggi si aggira sui 3200 
dinari, pari — dopo la rivalutazione 
della moneta nazionale — a circa 
300 mila lire!) e, soprattutto, di mi¬ 
gliori condizioni di lavoro, con par¬ 
ticolare riguardo ai sistemi di sicurez¬ 
za, giudicati, come dovunque in 
Jugoslavia, paurosamente carenti. 
Vincitori sul terreno degli aumenti 
salariali, erano tornati in miniera, e. 
I ultima versione («La Repubblica», 
29/VJI1) del motivo di un frettoloso 
ritorno è che la direzione li aveva ri¬ 
cattati: vi aumentiamo il salario, ma 
voi riprendete il lavoro senza alien 
dere la ripulitura dei pozzi, fate perfi¬ 
no degli straordinari: urge «recupera¬ 
re ia proprietà sociale andata perduta 
in seguilo all’agitazione»! Fatto sta 
che il gas accumulatosi nei pozzi 
(dove si legge che non esistevano 
neppure ascensori di emergenza) è e 
sploso : le vinóne sarebbero state 
almeno ISO. (Ma chi può dirlo di si¬ 
curo? I dirigenti rum sapevano nem 
meno quanti erano i minatori). 
Eppure, «la sciagura poteva essere e- 
vitata: sarebbero bastati alcuni con¬ 
trolli di sicurezza in più nelle galle¬ 
rie» (scrive lo stesso quotidiano); 
ma è appunto quell’m più che brucia 
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cui l’Argentina si integri nel piti va 
sto mercato latino-americano in qua¬ 
lità di produttrice e fornitrice di ma¬ 
terie prime e prodotti alimentari, raf¬ 
forzando nello stesso tempo ì già 
stretti rapporti con il capitale finan¬ 
ziario soprattutto statunitense, ma 
anche europeo (particolarmente in¬ 
glese) e giapponese — come lo stes¬ 
so Menern non ha mancato di sotto- 
lineare, in veste di partrwr fidato, du¬ 
rante le sue tournées negli Usa e nel¬ 
le maggion capitali occidentali. 
Così le promesse d’intonazione po 
pulista fatte ai lavoratori prima delle 
elezioni e subito dopo l’ascesa di 
Menern al potere sono ben presto 
sfumate, il costo della vita cresce di 
giorno in giorno, la disoccupazione 
aumenta, settori crescenti delle clas¬ 
si medie si proletarizzano, portando 
però in seno alla classe operata tut¬ 
to il bagaglio dei loro pregiudizi de¬ 
mocratici. Questi sono d’altra parte 
alimentati nelle stesse file proletarie 
dalle manifestazioni di autoritarismo 
che, fedele alla sua tradizione, il pe¬ 
ronismo presidenziale non cessa di 
alternare alla demagogia delle procla¬ 
mazioni di «politica sociale» in uno 
stile di netto sapore fascista. Contri¬ 
buiscono a tener vivi questi 
pregiudizi democratici anche correnti 
di pseudo-sinistra come il Movi¬ 
mento al Socialismo (MAS), per le 
quali, malgrado un grande sfoggio di 
attivismo, tutti i problemi si risol¬ 
vono nella ricerca di una sintesi fra 
socialismo e democrazia, e la pro¬ 
spettiva immediata si riduce a quella 
di una «rivoluzione democratica» più 
o meno sul modello di quanto sta av 
venendo all’Est e su una linea che fi¬ 
nisce per convergere con lo sforzo 
dell’opportunismo socialista e pseu¬ 
do-comunista di fornire alle grandi 


masse un'«altemativa» anche di go¬ 
verno conquistata non solo sulle 
piazze ma nelle elezioni, e attra¬ 
verso l’attività parlamentare. 

Tutto ciò avviene mentre l’ultimo 
censimento dell’occupazione operaia 
nella sola area metropolitana di 
Buenos Aires (la cosiddetta «Gran 
Buenos Aires») dà un totale, fra di 
soccupali c sottoccupali, di 80(),(KX) 
persone (cifra che però non rispec¬ 
chia la realtà della situazione in 
quanto in Argentina si considerano 
occupati tutti coloro che lavorano al¬ 
meno un’ora per settimana) e mentre 
il potere d’acquisto dei salari tende 
continuamente a ridursi. Tanto più ri¬ 
lievo, in un paese con scarse e debo¬ 
li tradizioni di classe e con la pre¬ 
senza soffocarne di gruppi riformisti 
ben addestrati nell’«arte» del trasfor¬ 
mismo, assume ia lotta dei comuni¬ 
sti rivoluzionari in difesa dei princì¬ 
pi e dei programma marxisti e della 
loro invarianza, per la «costituzione 
de! proletariato in classe, quindi in 
partito» come premessa necessaria 
della sua «costituzione in classe do¬ 
minante» (Marx) attraverso la con¬ 
quista rivoluzionaria del potere e l’e¬ 
sercìzio della dittatura rossa; la lot¬ 
ta, msonima — mai disgiunta dalla 
partecipazione attiva agli episodi an¬ 
che minimi della «guerriglia quotidia¬ 
na contro il capitale» nella prospet¬ 
tiva di ottenere migliori condizioni 
di vita e di lavoro per i proletari — 
che ruota intorno al perno fondamen¬ 
tale della restaurazione della teoria, 
e della nascita sulle sue basi di un’or- 
ganizzazione rivoluzionaria tale da 
assicurare, con una tattica ad essa 
corrispondente, l’effettiva autono¬ 
mia del proletariato dalle mille sedu¬ 
zioni della democrazia e del riformi¬ 
smo. 
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Sguardi all’Est 


JUGOSLAVIA: UNA FEDERAZIONE DISSESTATA 


L’insieme dei fatti politici accaduti 
in Jugoslavia negli ultimi mesi ha 
rafforzato nell’opinione pubblica la 
sensaz.ione di un profondo caos inter ; 
no, comune d’altronde a tutto l’Est 
europeo. 

L’esempio più recente, e per molti a- 
spetti paradigmatico di questa realtà, 
è il conflitto tra la minoranza serba 
della Croazia e il governo di 
Zagabria circa il referendum promos¬ 
so dai primi. 

I serbi di Croazia, che hanno presso¬ 
ché isolato verso la fine di agosto u- 
na parte della Dalmazia pattugliando 
e bloccando con uomini armati le 
strade principali, si oppongono in¬ 
fatti agli emendamenti della nuova 
costituzione, approvati il 26 luglio, 
in cui vedono un tentativo di estro- 
missione della loro comunità dall’ap¬ 
parato dello Stato e dalle sue istitu¬ 
zioni (pur essendo solo i’11% della 
popolazione della Croazia essi erano 
in stragrande maggioranza nell’appa¬ 
rato della Lega dei comunisti e quin¬ 
di dello Stato. La Comunità democra¬ 
tica di Franjo Tudman — 40% dei vo¬ 
ti, ma stragrande maggioranza in par¬ 
lamento grazie alla legge elettorale 
maggioritaria — in pochi mesi ha 
poi rinnovato l’apparato. Vittime 
predestinate, ovviamente, i «comuni¬ 
sti» — vedi il caso Suvar — e i ser¬ 
bi). 

Questa la scintilla della rivolta. Ma 
nel «variegato» panorama jugoslavo 
c’è ben altro. A nord c’è una 
Slovenia da tempo recalcitrante, ma 
«disponibile» al dialogo con le altre 
repubbliche a condizione che si ri¬ 
spettino i suoi interessi. C’è, appun¬ 
to, la Croazia, che ha appena ritrova¬ 
to la sua «nazionalità» sotto la gui¬ 
da del «nostalgico» Tudman, asserto¬ 
re del principio politico che pone 
come discriminante per ogni accordo 
con i «vicini» la condizione che «ri¬ 
manga in patria il reddito prodotto 
dalla nazione» (cfr. «il Manifesto» 
dell’1/Vi). A sud è sempre aperto il 
problema Kossovo che condiziona 
tuttora lo sviluppo della politica ser¬ 
ba e montenegrina; c’è la questione 
macedone più che mai all’ordine del 
giorno dopo le manifestazioni di ini¬ 
zio estate al confine con la Grecia 
(ma c’è tensione anche con la 
Bulgaria!); c’è la Bosnia 
Erzegovina, repubblica «mista» in 
quanto vi convivono musulmani, 
croati, serbi, che si sente accerchia¬ 
ta da lutti questi nazionalismi (i suoi 
stessi confini sono attualmente og¬ 
getto di disputa tra Serbia e 
Croazia). C’è infine la Serbia che ha 
«riscoperto» il suo storico ruolo di 
«guida» di una vasta area dei 
Balcani, ma sente tutta la difficoltà 
di imporre all’intera Jugoslavia la 
propria leadership, per cui cerca di 
portare la repubblica verso uno stato 
di disgregazione il più possibile 
«controllata» a tutto vantaggio delle 
sue pretese egemoniche. 11 referen¬ 
dum per l’autonomia «culturale» dei 
serbi di Croazia è quindi figlio di 
molti padri. 

Queste tensioni, questi scontri da 
«dilettanti della politica» (come li 
definisce chi si ferma alla superficie 
e vede solo i singoli episodi) in real¬ 
tà fanno parte di un copione ben più 
complesso. Sono «punti caldi» — il 
cui scoppio è spesso imprevedibile, 
se non casuale — di una lotta più va¬ 
sta e profonda da cui è condizionato 
l’intero assetto futuro della disgrega- 
tissima federazione. 

La lebbra dei nazionalismi 

La borghesia jugoslava, di fronte a 
questa crisi, ha diverse possibilità di 
movimento. Stando ai commenti dei 
soliti «esperti», la prospettiva poli¬ 
tica più plausibile sembra oggi quel¬ 
la dell'abbandono della «federazio¬ 
ne» e di una revisione dei rapporti 
politici interni suscettibile di sfocia¬ 
re in una «confederazione». I conti¬ 
nui incontri al vertice che, nonostan¬ 
te tutto, si susseguono con regolari¬ 
tà tendono ad imbastire il profilo di 
quella che viene unanimemente defi¬ 
nita la «terza Jugoslavia» (dopo quel¬ 


la di Tito e del dopo-Tito). 

Certo è, comunque, che non può trat¬ 
tarsi di una semplice questione di for¬ 
ma istituzionale, perché l’«inconli- 
nenza nazionalista» (sulle cui origi¬ 
ni e sulla cui funzione abbiamo scrit¬ 
to più volte) fa sì che ogni tentati¬ 
vo di accordo sia al limite del falli¬ 
mento, senza contare poi le «condi¬ 
zioni» poste dal mercato capitalista, 
dalla sua crisi nazionale ed intema¬ 
zionale, dalle deboli strutture econo¬ 
miche interne così duramente prova¬ 
le negli ultimi anni, ecc. 

La Slovenia, per esempio, ai primi 
di luglio si è dichiarata indipendente 
e, come repubblica «sovrana», si sta 
dando una sua costituzione, forse un 
suo esercito, una sua polizia, una 
sua bandiera, il che ha fatto scrivere 
più o meno a tutti che la Jugoslavia 
«è ormai finita». (La stessa strada 
sta seguendo ora la Croazia). Ma le 
cose non sono così semplici, e a 
Lubiana lo sanno. Ci vuole ben al¬ 
tro per cambiare dalle fondamenta u- 
na situazione politica. Le dichiara¬ 
zioni ufficiali, le deliberazioni dei 
parlamenti, hanno certo il loro pe¬ 
so, ma hanno un significato soprat¬ 
tutto «morale» perché, oggi come 
oggi, dal punto di vista economico, 
nessuna repubblica jugoslava — 
nemmeno la Slovenia, che è la più 
ricca e occidentale — ha uno svilup¬ 
po tale da poter «competere» con 
l’Occidente, o, se si preferisce, da 
«poter scegliere l’Europa». (Che dire 
poi di alcuni rappresentanti dello 
sciolto parlamento del Kossovo che, 
ai primi di luglio, si sono riuniti in 
una strada di Pristina e hanno solen¬ 
nemente proclamato l’indipendenza 
della regione?). 

Nessuna repubblica jugoslava può fa¬ 
re a meno del mercato interno, se 
non subendo o rischiando gravi con¬ 
seguenze. Ma c’è di più: è probabile 
che, nel suo accentuarsi, la crisi eco¬ 
nomica, nonostante tutte le dichiara¬ 
zioni, renda ancor più necessario e 
profondo questo legame. Così sem¬ 
bra pensarla anche la Comunità 
Europea, che «ha fatto sapere a slo- 


A proposito della rivolta operaia nel¬ 
le città baltiche di Slnpsk, Danzica, 
Gdynia, Stettino, Sopot nel dicem¬ 
bre 1970, scrivevamo su queste stes¬ 
se colonne: «Da quando le democra¬ 
zie popolari, sulla scia dell’Urss, 
hanno acceduto al mercato mondiale, 
la legge della subordinazione dei bi¬ 
sogni dei produttori a quelli dell’eco¬ 
nomia nazionale impone loro con ri¬ 
gore accresciuto i procedimenti di 
norma nei paesi capitalistici avanza¬ 
ti alla cui produzione si vuol fare 
concorrenza: quelli della riduzione 
dei salari a vantaggio dell’accumula¬ 
zione di capitale» («Programma 
Comunista» nr. 2 gennaio ’71). I fat¬ 
ti verificatisi soprattutto nel 1989 
con il coinvolgimento di 
Solidamosc nella gestione del pote¬ 
re, e succeduti in Polonia a qua- 
rant’anni di governi cosiddetti comu¬ 
nisti, non cambiano la sostanza del¬ 
la questione, anzi la ribadiscono. 

La stampa borghese si è affannata a 
dimostrare che qui, come in tutto 
l’Est europeo, si è aperta una nuova 
èra; ma si è guardata bene dal mette¬ 
re in luce l’aspetto essenziale dei 
processi politici, sociali ed economi¬ 
ci tuttora in corso, cioè la «confes¬ 
sione» di una profonda identità tra i 
paesi del cosiddetto «socialismo rea¬ 
le» e quelli «democratici». Negli uni 
come negli altri imperava la legge 
del profitto; in tutti, la produzione 
si basava e si basa sul lavoro salaria¬ 
lo, sull’efficienza aziendale, sulle 
merci, sul denaro; in tutti, dominava 
e domina insomma il modo di produ¬ 
zione capitalistico. 


veni e croati che il suo punto di rife¬ 
rimento rimane solo il governo fede¬ 
rale» («La Repubblica» del 14/VII). 
La ricerca della «terza via» corre 
quindi tra binari obbligati, perché le 
necessità economiche dettate dalla 
crisi «cementano» una realtà politi¬ 
ca in tendenziale disgregazione per 
la continua conflittualità tra i diver¬ 
si «centri». 

AH’intemo degli spazi aperti da que¬ 
ste contraddizioni cerca di muoversi 
con un suo progetto il premier 
Markovic. Infatti, accanto a una 
Jugoslavia in cui ognuno sembra re¬ 
citare una parte diversa dagli altri, 
c’è la Jugoslavia di Markovic, la 
Jugoslavia dell’Esecutivo, che prose¬ 
gue diritta per la via, intrapresa da 
poco più di un anno, dei sacrifici e 
della ristrutturazione economica. In 
questa ottica, si può affermare che 
un governo esiste, forte «nei fatti» 
anche se non si sa bene di chi sia 
formalmente espressione («anoma¬ 
lia» che finisce per essere un vantag¬ 
gio, perché Markovic deve risponde¬ 
re solo a... se stesso). 

Ovviamente una situazione del gene¬ 
re non può durare a lungo. Lo stesso 
premier ne è conscio, dal momento 
che si è autocandidato per le prossi¬ 
me elezioni al parlamento nazionale 
fondando un nuovo partito che «in 
pochi giorni ha già attirato migliaia 
e migliaia di cittadini di tutte le re¬ 
pubbliche» («La Repubblica» del 
17/V1II) (1). Markovic sa bene che i 
pesci sono stanchi e tramortiti da 
tutta questa frenesia nazionalistica e 
movimentista (alle prossime elezio¬ 
ni della Serbia parteciperanno 24 
partiti politici!!): si tratta ora di get¬ 
tare la rete per restituire «unità» al 
paese. E una strada difficile da per¬ 
correre e che, in ogni caso, difficil¬ 
mente potrà incìdere in profondità, 
ma essa gode dell’appoggio del capi¬ 
talismo occidentale, che ha tulio 
l’interesse ad avere nella zona un in¬ 
terlocutore unico, e, in ogni caso, 
garantirebbe un po’ di respiro per 
meglio continuare sulla strada già 
imboccata (che poi è quel che inle- 


Secondo i luoghi comuni dell’ideolo¬ 
gia che la classe dominante propala 
a larghe mani da quando la classe 
sfruttata ha conquistato — così si af¬ 
ferma — il «bene prezioso» della de¬ 
mocrazia, essa non potrebbe far al¬ 
tro che sacrificarsi per conservarla. 
Questi spacciatori di pseudo-verità e- 
levano a dogma che alla democrazia 
si accompagnino inevitabilmente, 
anzi sia essa stessa a produrre, il 
buon andamento dell’economia e, 
conseguentemente, migliori condi¬ 
zioni di vita per gli operai. 

Sappiamo invece che il capitalismo 
può imbellettarsi con un alone di de¬ 
mocrazia solo se esistono particola¬ 
ri condizioni economiche per cui sia 
possibile, almeno temporaneamente, 
ridurre la pressione dello sfruttamen¬ 
to sulla forza lavoro. Così, in 
Polonia, una classe operaia battutasi 
per anni fieramente in difesa dei 
suoi interessi immediati lasciando in 
più occasioni sul terreno della lotta 
i propri morti, ha infine dovuto sog¬ 
giacere, piegandosi, a quelli che so¬ 
no su scala intemazionale gli attuali 
rapporti di forza tra le classi e rice¬ 
vendone in cambio promesse di li¬ 
bertà e democrazia, ma nessun reale 
miglioramento delle condizioni di vi¬ 
ta e di lavoro. 

Promesse, solo promesse 

E di promesse ve ne sono state, e 
non poche: potremmo dire che i ban¬ 
diti si sono presentati con le braccia 
cariche di doni. Anche il nostro mi¬ 
nistro degli esteri, nel suo isterico a- 


ressa alla borghesia, la quale sa di 
non poter mettere a tacere dei nazio¬ 
nalismi legati alla struttura di classe 
della sua società). 

I contrasti di classe 

E la classe operaia? Sta a guardare, o 
cerca, seppur fra mille difficoltà, di 
dire la sua? Pur essendo estremamen¬ 
te difficile muoversi in una realtà co¬ 
me quella jugoslava, in cui i termini 
reali dei processi politici sono falsa¬ 
ti da remore e falsificazioni di ogni 
tipo (un esempio per tutti: al parla¬ 
mento di Zagabria, il 24 agosto, la 
Serbia di Milosevic è stata defini¬ 
ta... «l’ultimo baluardo del bolscevi¬ 
smo in Europa»!); i lavoratori non 
rinunciano a lottare per i «loro» in¬ 
teressi anche se la cosa non «appa¬ 
re», in quanto i mass media sono 
più interessati ad altri aspetti della 
crisi. Neppure questa estate sono in¬ 
fatti mancati gli episodi di lotte ope¬ 
raie, a parte quello grandioso dello 
sciopero dei 10.000 lavoratori del 
bacino carbonifero di Kreka — io 
stesso in cui si è poi verificata una 
spaventosa esplosione che ha causa¬ 
to almeno 180 morti — di cui parlia¬ 
mo altrove; e tutto lascia credere che 
la crisi sociale tenderà ad aggravarsi 
( 2 ). 

È vano supporre che gli interessi di 
classe possano essere soffocati. Essi 
non cessano di contrapporsi, finché 
portano, inevitabilmente, allo scon¬ 
ti o. Poco importa se, per ora, le lot¬ 
te si limitano a rivendicazioni mini¬ 
me. 

In esse noi sappiamo scorgere la 
vecchia talpa che continua implaca¬ 
bile il suo lavoro. 


1. Accanto alla Jugoslavia de!l’«euÌoria 
democratica» c’è, e sembra crescere, la 
Jugoslavia che prova itosi algia per i tem¬ 
pi di Tito, o almeno per una situazione 
più calma, per un status quo sia pure com¬ 
presso, ma inter-nazionale. 

2. Ne «il Manifesto» del 26/VHI si legge 
di «un autunno che si annuncia caldissi¬ 
mo»: sciopero generale per il 10 settem¬ 
bre proclamato dai nuovi sindacati indi¬ 
pendenti in Slovenia; Bosnia Erzegovina 
«già di fatto semibloccata»; nel 
Kossovo, sciopero generale indetto per 
il 3/IX (disoccupati, 1,3 milioni e 1,8 
milioni previsti a breve termine, 1/3 del¬ 
la popolazione attiva). 


gilarsi, ha fatto di recente alia 
Polonia le sue brave promesse, an¬ 
sioso corn’è che l’Italielta non ap¬ 
paia da meno della Francia, della 
Germania, cleU’lnghiltcrra, degli 
Usa; e tutti ci assicurano quotidiana¬ 
mente di non avere a cuore che l’af¬ 
fermazione nel mondo di Santa 
Democrazia, né ci meraviglierebbe 
che anche i sinistri nostrani tipo DP 
ci credano davvero. Osserva ad es. 
con ingenuo candore «il Manifesto» 
del 31/VII1: «In effetti la situazione 
è paradossale. Il presidente Bush, 
nei suoi discorsi programmatici sul¬ 
la politica estera, non aveva forse 
detto che i cambiamenti all’Est era¬ 
no frutto del «vento dell’Ovest» che 
spazza le pianure dcll’Eurasia? Non 
ha ripetuto che l’obiettivo è ricon¬ 
quistare questo continente alla «co¬ 
munità intemazionale» intendendo 
con questo eufemismo il libero mer¬ 
cato capitalista? Poi, arrivato il lu¬ 
glio in Polonia, ha tirato fuori dal 
portafoglio la somma (ridicola per 
le necessità polacche) di 119 milio¬ 
ni di dollari». Non hanno ancora ca¬ 
pito, costoro, che il capitale va ad 
investirsi in maniera massiccia solo 
se ha la garanzia di poterlo fare 
traendone profitto; solo se il proleta¬ 
riato continua a curvare la schiena 
per assaggiare la frusta di cui, in fin 
dei conti, aveva già patito il morso 
sotto il regime precedente, e che era 
per buona parte impugnata proprio 
dai vessilliferi della libertà e della 
democrazia d’occidente? 

Già quest’anno, in aprile, a soli po¬ 
chi mesi dal varo del governo 
Masowiecki, si è però avuta la ripro¬ 


va di quanto almeno una parte della 
classe operaia tenga in considerazio¬ 
ne tutto questo profluvio di promes¬ 
se: il congresso di Solidamosc ha da¬ 
to conferma della spaccatura esisten¬ 
te fra l’organizzazione ufficiale e 
«Solidamosc 80», attestata su posi¬ 
zioni critiche rispetto a quelle di 
Walesa, che è uno dei pilastri dell’at¬ 
tuale regime; nelle elezioni comuna¬ 
li di maggio, in cui l’afflusso alle ur¬ 
ne si è ridotto al 42%, si è poi ulte¬ 
riormente verificato quanto valga 
per i proletari la possibilità di depor¬ 
re la scheda nell’urna: ben altri sono 
i loro problemi! 

Per smentire quanti, sull’onda dell’eu¬ 
foria suscitata un anno fa dal tanto 
conclamato «crollo dei paesi 
dell’Est», vedevano lo schiudersi di 
mercati immensi e lo spontaneo ri¬ 
sollevarsi delle economie 

dell’Europa Orientale, liberate dalla 
causa essenzialmente politica che, 
secondo loro, ne aveva impedito la 
crescita, citiamo alcuni passi del 
nostro articolo del ’71, da cui si ve¬ 
de come tali regimi non fossero che 
il riflesso dei rapporti interni tra le 
classi, e come quindi per modificarli 
non bastasse la caduta di qualche te¬ 
sta, ma occorrevano processi molto 
più lunghi e dolorosi. 

Una struttura sociale 
retrograda 

Una caratteristica delle cosiddette 
«democrazie popolari» che «hanno 
visto la luce alla fine della seconda 
guerra mondiale» è — vi si legge — 
«la loro struttura sociale, che ha co¬ 
me punto d’appoggio fondamentale i 
piccoli proprietari contadini, c que¬ 
sto vaie particolarmente per la 
Polonia L--I Esse si fondano non 
sulla dittatura del proletariato, ma su 
un compromesso politico sociale fra 
i partiti comunisti degenerati e le 
classi medie, in particolare piccoli 
contadini. Più questo compromesso 
è largo, più esso priva dei vantaggi 
tecnici del «precedente russo», in 
cui la forma colcosiana, per quanto 
retrograda dal punto di vista della ra¬ 
zionalità capitalistica, comportava 
nondimeno una certa estensione del¬ 
le aziende, una certa modernizzazio¬ 
ne dei melodi produttivi In Polonia, 
dove il peso del contadiname è ag¬ 
gravato dalla forza politica della 
Chiesa cattolica, il compromesso ha 
mantenuto integralmente la produzio¬ 
ne agricola parcellare che tutta l'eco¬ 
nomia nazionale si trascina dietro 
come una palla al piede; spesso mi¬ 
serabile, sempre vittima, del capita¬ 
le statale, ma proprietaria c quindi 
rabbiosamente conservatrice... » 

Esisteva, dunque, un compromesso 
fra classi e sottoclassi borghesi, in 
cui la piccola proprietà contadina a- 
veva una parte di grande rilievo c 
che, nato in un ben preciso contesto 
storico, rallentava lo sviluppo di u- 
na maggiore efficienza economica. 
La relativa debolezza che ne deriva¬ 
va nei confronti della concorrenza 
intemazionale ha contribuito in mi¬ 
sura rilevante alla crescita del debito 
verso le banche intemazionali, che 
oggi ammonta a ben 39 miliardi di 
dollari. Uno dei compiti che sta ten¬ 
tando di assolvere il governo 
Masowiecki è appunto quello di ri¬ 
strutturare industria e agricoltura se¬ 
condo le esigenze di una maggiore 
competitività sul mercato intemazio¬ 
nale. Che vi siano delie difficoltà, 
anche da parte rurale, in quello che 
dovrebbe essere l’inizio di una ri¬ 
strutturazione relativamente rapida 
delle campagne, è apparso evidente 
con il blocco del traffico sulle vie di 
accesso a Varsavia effettuato da 
«Solidamosc contadina» a metà di lu¬ 
glio: la richiesta fondamentale dei 
piccoli coltivatori era infatti quella 
di prezzi minimi garantiti, contro i 
prezzi oscillanti che invece impone 
il lìbero mercato («Corriere della 
Sera» 9/VII), quello stesso «libero 
mercato» sotto la cui bandiera era av¬ 
venuta la «rivoluzione dcli’89». 

Quanto alla classe operaia, che con 
Solidamosc, Walesa in testa, sul pia¬ 
no strettamente economico sì è bat¬ 
tuta fino agli anni ’80 con melodi e 
tenacia classisti, sul piano politico 
essa è stala invece spinta, rigettan¬ 
do un regime cosiddetto comunista 
che solo emblematicamente rappre¬ 
sentava i suoi interessi storici, a 


guardare con sospetto anche la tradi¬ 
zione che esso, a parole, rappresen¬ 
tava, e ad abbracciare per reazione 
quello che sembrava il suo opposto, 
cioè la democrazia, con conseguente 
accettazione del libero mercato. Il ri¬ 
sultato inevitabile c stato di aggrega¬ 
re forze sociali eterogenee e sommer¬ 
gere nell’interclassismo la forza po¬ 
derosa che sul piano delle rivendica¬ 
zioni economiche il proletariato era 
riascilo ad esprimere. 

Lech Walesa è il simbolo di questa 
ambiguità, con i suoi continui richia¬ 
mi alla Patria polacca e il suo inces¬ 
sante genuflettersi di fronte a Madre 
Chiesa. E stato lui a guidare 
Solidamosc e il movimento operaio 
nel pantano di una collaborazione te¬ 
sa alla «realizzazione di misure con¬ 
crete per condurre il paese fuori della 
crisi», come già si poteva leggere al 
numero sei dei 21 punti presentati 
durante gli scioperi dell’agosto ’80 
dal «Comitato interaziendale di 
Danzica». Vero acrobata del compro¬ 
messo, egli ha reagito al lancio di 
pomodori di cui è stato fatto ogget¬ 
to a Lemborg da parte degli operai 
di Danzica gridando la sua vergogna 
per il governo Masowiecki 
(«Stampa» del 13/VII) per poi cercar 
di riconciliarsi con quest’ultimo, fra 
grandi dichiarazioni di amicizia e — 
manco a dirlo — con la benedizione 
dell’arcivescovo Dabrowsky, arrivan¬ 
do fino a definirlo «il governo della 
grande speranza nazionale» («La 
Repubblica» del 4/V1I), salvo propu¬ 
gnare poco più di un mese dopo (in¬ 
tervista al «Corriere della Sera» del 
27/V11I) lo scioglimento di 
Solidamosc per costituire un'«auten¬ 
tica» forza di opposizione sindacale 
e politica al governo in carica. 
Come stupirsi che, in un primo lem 
po, egli abbia sollecitato riforme per 
accelerare le privatizzazioni e la Iran 
sizione dal «comuniSmo», per poi, 
in un’intervista del luglio scorso, az¬ 
zardare una peregrina analogia fra la 
rivoluzione d’ottobre e le vicende 
polacche, proclamando però: «Dopo 
Lenin è arrivato Stalin: la rivoluzio¬ 
ne di Lenin era giusta, ma è durata 
troppo, con la stessa gente al pote¬ 
re, ed è arrivato Stalin» («Stampa» 
del 13/VII)? Come stupirsi che, nei 
momenti in cui la seni (ire maggior 
difficoltà incontrata nell'abbindolare 
gli operai lo mette alle corde, egli 
non cessi di intonare il ritornello 
del «pericolo di una guerra civile»? 

Così è accaduto tinche durante lo 
sciopero dei ferrovieri alla line di 
maggio. Durata circa 6 giorni, que¬ 
sta agitazione si era spinta tino a pa¬ 
ralizzare un terzo del traffico ferro¬ 
viario e ad interrompere i collega- 
menti via rotaia con Danzica e i por 
ti del Baltico. Ebbene, Walesa accu¬ 
sa il leader deH’Opz/ (il vecchio sin¬ 
dacato ufficiale del regime «comuni¬ 
sta»), Midowicz, e il capo di 
«Solidamosc 80», Jurczyk, di «vo¬ 
ler utilizzare la giusta protesta dei 
ferrovieri per i loro scopi infami» 
(«Sole» dei 26/V): lo slruiiamenio 
politico dello sciopero tic! opera de 
gli ex-sindacati ufficiali può portare 
— egli tuona — alla guerra civile. 
Da parte de! governo Masowiecki. 
vi è un muro: ogni possibilità di 
concedere ai ferrovieri gli aumenti 
salariali richiesti è esclusa. Ficco al¬ 
lora Walesa mettere in ojxua tutta la 
sua abilità di pompiere, guadagnan¬ 
do tempo e facendo promesse desti¬ 
nale a non essere mantenute, finché 
l’agitazione, dopo un vano tentativo 
di indire uno sciopero generale, vie¬ 
ne sospesa. La situazione non seni 
bra tuttavia acquetarsi: dopo i ballet¬ 
ti tra Walesa e Masowiecki, e le lo¬ 
ro dispute più apparenti che reali, do¬ 
po le ventilate ambizioni del primo 
a succedere nella presidenza della 
Repubblica a Jaruzelscki — tutte co¬ 
se che avrebbero dovuto servire a 
stornare la classe operaia dai suoi 
propositi bellicosi — sul «Corriere 
della Sera» del 9/VII accade infatti di 
leggere: «La tregua politica raggiun¬ 
ta sabato «per il bene del paese» dal 
primo ministro Tadeuz Masowiecki e 
Lech Walesa non ha restituito la cal¬ 
ma alla Polonia. / lavoratori di 
Solidarnosc rimangono in uno stato 
di agitazione contro il governo e mi¬ 
nacciane; scioperi e blocchi strada¬ 
li». 

segue a pag. 7 
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Ungheria: le spine della riprivatizzazione 


A partire dalia perestrojka di 
Gorbaciov, non c’è staio rivolgimen¬ 
to nell’Est europeo che non sia avve¬ 
nuto all’insegna delle straordinarie 
virtù — dal punto di vista dell’effi¬ 
cienza tecnica come da quello dei ren¬ 
dimento economico — de! libero 
mercato, de! libero scambio delle 
merci, quindi anche del libero pos¬ 
sesso privalo dei mezzi di produzio¬ 
ne e della lena. L’ubriacatura genera¬ 
le ha avuto per effetto la crisi anche 
di quel minimo di gestione associata 
costituito da banali, umilissime coo¬ 
perative private, a favore di un’esa¬ 
sperazione de! privato individuale da 
cui i vecchi Paesi capitalistici, predi¬ 
catori indefessi della libertà mercan¬ 
tile, sono ormai da tempo guariti 
nella pratica quotidiana se non nella 
teoria, essendosi abituati da tempo a 
conciliare le prediche sulle virtù 
dell’economia di mercato con la real¬ 
tà di incessanti richieste allo Stato 
— presunto amministratore imparzia¬ 
le della società e delie sue risorse — 
perché intervenga a porre limiti ad u- 
na libertà che, stando al loro credo, 
non dovrebbe invece conoscere con¬ 
fini. 

In Ungheria, dal ’47, l’agricoltura e- 
ra stata non collettivizzata (come si 
sono sempre vantati di fare gli stali¬ 
nisti) ma largamente cooperaiivizza- 
ta: il pulviscolo di piccole proprietà 
e aziende agricole da un lato, il peso 
asfissiante della grande proprietà as¬ 
senteista dall’altro, erano scompar¬ 
si, il che non significava che si stes¬ 
se «costruendo il socialismo», per¬ 
ché anzi voleva dire un rafforzamen¬ 
to dell’economia capitalistica ottenu¬ 
to grazie ad una concentrazione de¬ 
gli spazi coltivabili e ad una gestio¬ 
ne meno pidocchiosa delie terre in 
proprietà cooperativa. Negli ultimi 
due anni invece (giacché l’Ungheria 
ha fatto prima degli altri paesi 
dell’Est la sua cosiddetta «rivoluzio¬ 
ne democratica»), la «riconquista del¬ 
la libertà ha voluto dire rinascita del¬ 
le aspirazioni contadine al possesso 
individuale, o meglio familiare, del¬ 
la terra e a! corrispondente modo di 
gestione degli appezzamenti così ri¬ 
cevuti in proprietà — aspirazioni tra¬ 
dotte in spiccioli da programma di ri- 
privatiz/azione generale sbandierato 
dal «partito dei piccoli proprietari» 
(Fkgp) con i suoi piani di «riconse¬ 
gna delle terre agii amichi proprieta¬ 
ri o ai loro eredi» e «ricostituzione 
dell’azienda familiare al posto di 


quella statale o cooperativa» (la cita¬ 
zione è dell’wUnità» del 24/8, ed è 
caratteristico che ora non si parli 
più di azienda e proprietà collettive 
come quando, regnando lo stalini¬ 
smo, la «proprietà statale o coopera¬ 
tiva» era sinonimo di comuniSmo o, 
quanto meno, di generico collettivi¬ 
smo). 

Senonché, seguire fino in fondo que¬ 
sta via significava riaprire la porta 
ai vecchi baroni terrieri, agli 
Eszterhazi e compagni, gettare gli a- 
spiranti piccoli contadini-proprietari 
in pasto a usurai, speculatori, acca¬ 
parratori e altri «lupi del mercato» 
e, alla fine, trovarsi con un calo 
preoccupante della produttività agri¬ 
cola: bella cosa la libertà, ma piene 
di incognite le sue ripercussioni sul 
libro dei conti di chi ha, per lavora 
re la terra, solo le nude braccia sue e 
dei familiari! Pensa e ripensa, si è 
infine giunti a un compromesso, che 
il giornale del Pei (o meglio di quel¬ 
la strana «cosa» che esso è e non è) 
così riassume: 

«Coloro che vennero espropriati del¬ 
le terre dopo il ’47 potranno tornar¬ 
ne in possesso, ma per superfici 
non superiori ai cento ettari, gli ere¬ 
di per essere reintegrati nelle pro¬ 
prietà dovranno pagare le tasse di 
successione, gli operai agricoli sen¬ 
za terra delle cooperative potranno 
acquistarne dalle stesse fino a un 
massimo di un ettaro e mezzo, gii 
stranieri non potranno rientrare in 
possesso delle terre espropriate» 

! 1 ). Si calcola che, in tal modo, «da 
4(X) mila a 1 milione e 600 mila per¬ 
sone potrebbero rientrare in posses¬ 
so dei loro appezzamenti di terra per 
coltivarli direttamente, o affittarli ad 
altri coltivatori». 

Ora, se ciò avvenisse, si assistereb¬ 
be ad una rovinosa parcellizzazione 
delle aziende, a un aumento dei costi 
di produzione, ad una diminuzione 
delle rese, alla inutilizzazione del 
parco macchine, delle attrezzature e 
degli impianti «per la quasi totalità 
ora funzionali ad aziende superiori ai 
mille ettari», nonché ad una spolia¬ 
zione dei coltivatori diretti privi di 
capitali e costretti a chiederne in pre¬ 
stito ad usurai, maneggioni e compa¬ 
gnia cantante, dopo di che si rico- 
mineerebbe daccapo, come in tulli i 
paesi del rrumdo borghese: le pro¬ 
prietà divise verrebbero riaccorpate, 
le piccole aziende si fonderebbero 
per amore o per forza in aziende me¬ 


dio-grandi economicamente più effi¬ 
caci; si sarebbe distrutto un tessuto 
di cooperative più o meno funzionan¬ 
ti per costruirne uno di unità a ge¬ 
stione «incentrata dal sicuro rendi¬ 
mento in termini di profitto: dalla 
polverizzazione in nome della liber¬ 
tà si sarebbe passati alla concentra¬ 
zione in nome dell’efficienza: «liber¬ 
tà» per i Grandi (cioè i provvisti di 
capitali) e riasservimento per vie tra¬ 
verse dei Piccoli — eterna sorte del 
contadiname minuto che aspira alla 
proprietà privata della terra su cui la¬ 
vora. 

Così avviene dovunque in regime di 


«economia di mercato»: l’Est (in 
Ungheria come già in Polonia) co¬ 
mincia a fame il bilancio. 


1. Si noti come la legge favorisca in o- 
gni caso l’ex proprietario in confronto al 
piccolo coltivatore sia per la molto mag¬ 
giore estensione di terra che il primo 
può rivendicare, sia per la difficoltà in 
cui si troverebbe il secondo nel reperire 
il capitale necessario all’acquisto di un 
compiccilo e alla sua messa a coltura. 

Una nota in margine: a Budapest è stala 
aperta una piccola Borsa: poco più di un 
miliardo di lire di scambi al giorno, per 
ora. Ma cresceranno! 


«Dialogo» ed armamenti 


segue da pag. 2 

Si dice (rna la notizia va accolta con 
tanto di riserve) che l’industria delle 
armi, presa da panico per la disten¬ 
sione internazionale oggi in corso, 
stia da una parte licenziando perso¬ 
nale, dall’altra riorganizzandosi nel 
senso delle ristrutturazioni, delle al¬ 
leanze e soprattutto delie fusioni, 
essendosi dimostrato (se ce n’era 
bisogno) che le grandi società al 
vertice della classifica dei 100 mag¬ 
giori produttori ,e solite a non fabbri¬ 
care soltanto gingilli di morte, sono 
anche «le più flessibili nella rispo¬ 
sta alla situazione di crisi del merca¬ 
to» (cfr. «La Repubblica» del 
29/111), 

Che però la paura sia così blu, e co¬ 
sì diffusa, siamo gli ultimi a creder¬ 
lo. Non solo è dubbio che la disten¬ 
sione fra Usa, Urss e consoci rag¬ 
giunga un punto tale da tagliare i 
garretti a industrie fra le più solide 
(et pour cause) del pianeta, ma è fin 
d’ora palese che il Terzo Mondo e, a 
metà strada fra il Terzo e il Primo, la 
Cina, sono destinati non solo a riem¬ 
pire i buchi che eventualmente si a- 
prissero nel nobile e lucroso com¬ 
mercio delle armi, ma ad ampliarne 
le dimensioni. 

Secondo «La Repubblica» dello 
stesso giorno (guarda caso), nel bi¬ 
lancio 1990 Pechino ha incrementa¬ 
to del 15% le spese per la difesa, 
nell'atto stesso in cui, nel settore ci¬ 
vile, la produzione industriale mo¬ 


nomici promessi e mai concessi è 
previsto l'invio nelle Filippine; «un 
rapporto riservato all’amministrazio¬ 
ne del Congresso, rivelato dal "New 
York Times”, elenca potenziali ven¬ 
dite di armi Usa all’estero per 30 mi¬ 
liardi di dollari, di cui dovrebbero 
concludersi entro l'anno ben 56 tran¬ 
sazioni per un ammontare di 9.8 mi¬ 
liardi di dollari, cioè dello stesso or¬ 
dine di grandezza dei tagli che, nel¬ 
la più avanzata delle ipotesi, verreb¬ 
bero apportati al favoloso bilancio 
del Pentagono»; è noto da recenti 
cronache giornalistiche che le forni¬ 
ture di materiale ultrasofisticato 
aiUraq battono il pieno, soprattutto 
da parte britannica, e non ci vuol 
molto fiuto per accorgersi come le 
antenne dei fornitori d’armi seguano 
con estrema attenzione i segni di 
possibili «guerre dei poveri», maga¬ 
ri prospettandosi l’eventualità che 
alla lunga diventino «guerre contro i 
poveri» in assenza immediata di 
guerre fra i ricchi. 

Non abbiamo dubbi: l’industria degli 
armamenti non solo non andrà in cri¬ 
si, ma non si sognerà mai di « cede¬ 
re a prezzi stracciati» (come è sta¬ 
to scritto) i cannoni e i carri armati e- 
ventuaimente resi mutili da accordi 
di pace in Europa; oppure li regale¬ 
rà, ma solo perché smantellarli co¬ 
sterebbe più di quanto non se ne ri¬ 
cavi vendendoli. In materia, la fame 


non rischia mai di saziarsi: la do¬ 
manda suscita l’offerta, e vicever¬ 
sa. 

#** 

Anche in connessione alla mirabo¬ 
lante storia dei pezzi di « supercan- 
none» destinati all'Iraq e scoperti 
anche in Italia, sono poi venute al¬ 
tre rivelazioni. 

L’Istituto Sipri di Stoccolma, per e- 
sempio, si compiace bensì, nel suo 
rapporto annuale, del fatto che le 
spese mondiali per le armi siano ca¬ 
late del 2% nel 1989, ma non può na¬ 
scondere che «il loro ammontare 
complessivo si mantiene ancora su¬ 
gli incredibili 950 miliardi di dollari an¬ 
nui» (come si è letto in un resocon¬ 
to giornalistico); che, nello stesso 
anno, i conflitti armati in corso rag¬ 
giungevano pur sempre la cifra di 
32, e il tributo di sangue da essi ri¬ 
chiesto si aggirava pur sempre sui 
50.000 morti; e che, in ogni caso, re¬ 
sta «il pericolo rappresentato dalla 
maggior capacità dei Paesi del 
Terzo Mondo di produrre armi in pro¬ 
prio», capacità poggiante — si badi 
bene — sui buoni uffici delle maggio¬ 
ri potenze capitalistiche, pronte a 
contribuire al rinnovo del parco-ar¬ 
mamenti di quegli stessi Paesi, sia 
con nuove forniture, sia con aiuti 
per il rammodernamento deI materia¬ 
le di second’ordine da esse «dona¬ 
to». A loro volta, i destinatari dirotte¬ 
ranno verso Paesi ancor più miseri i 
« pezzi » ricevuti in precedenza da 
Washington o, alternativamente, da 
Mosca e diventati poco meno che 
antidiluviani. Così il Terzo Mondo di¬ 
viene sempre più la grande discari¬ 
ca delie armi immediatamente non 
più necessarie nel famoso Nord «e- 
voiuto», ma di utile impiego in con¬ 
flitti locali o regionali extra-europei, 
così come già serviva da discarica 
per rifiuti tossici, prodotti chimici e 
farmaceutici provatamente cancero¬ 
geni. ecc. L’«eliminazione» di que¬ 
sto o quell'arnese bellico negli Usa 
o in Europa si trasforma in sua « redi¬ 
stribuzione in altri continenti». 

Poiché, d'altra parte, negli Usa la 
tendenza attuale, cioè in clima di di¬ 
stensione, è di ridurre la produzione 
di armi per consumo proprio, gli sfor¬ 
zi dell'industria si concentrano « nel¬ 
la ricerca e sviluppo — come si leg¬ 
ge in altro resoconto giornalistico 
— di sistemi molto avanzati che si 
farebbe sempre in tempo a fabbrica¬ 
re in serie nel caso di una inversio¬ 
ne di tendenza». In altri termini, la 
guerra, generale futura anche se 
non prossima, avrà sempre di che 
nutrirsi... (1) 


1. Non abbiamo qui considerato, be 
ninteso, il mercato clandestino delle ai 
mi. che non solo fiorisce (come dimo 
strano, fra l'altro, in «rivelazioni» sui 


traffici in ogni sorta di mezzi bellici, 
specialmente con l’Iraq, di cui si sono 
infiorati negli ultimi tempi ì giornali di 
mezzo mondo e nei quali avrebbero u- 
na parte di primo piano Francia e Usa, 
per non dire Italia), ma è destinato sem¬ 
pre più a crescere, soprattutto in dire¬ 
zione del Medio Oriente. 


POLONIA... 
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Prospettive proletarie 

Che la rabbia operaia abbia i suoi 
buoni motivi per crescere, lo si in¬ 
tuisce dai dati catastrofici che si han¬ 
no a disposizione circa lo stato 
dell’economia. Da gennaio, quando 
fu varato il piano economico gover¬ 
nativo d’accordo con la... filantropi¬ 
ca organizzazione del FMI, la capaci¬ 
tà d’acquisto dei salari ha subito una 
riduzione del 40%, l’inflazione viag¬ 
gia intorno’ ai 4-5% di aumento men¬ 
sile, i prezzi del carbone da settem¬ 
bre dell’anno scorso sono cresciuti 
del 600%, quelli del gas del 400%, 
quelli dei treni del 260%, mentre i 
salari dovrebbero rimanere bloccati, 
gli interessi del debito estero non 
possono più essere pagati se non im¬ 
ponendo nuovi sacrifici ai lavorato¬ 
ri, ecc. 

Le difficoltà economiche del Paese, 
con un debito estero che assorbe qua¬ 
si tutti i proventi delle esportazioni, 
e con la recessione che bussa alle 
porte dell’economia capitalistica 
mondiale, non permetteranno certo 
al proletariato polacco di adagiarsi 
nella bambagia di un illusorio con¬ 
sumismo e, se esso riuscirà a svinco¬ 
larsi dalle contraddizioni che anneb¬ 
biano la sua visione politica e che 
sono il frutto delle condizioni ogget¬ 
tive in cui è nato ed è cresciuto, po¬ 
trà dare di nuovo l’esempio —- come 
potenziale di lotta — al proletariato 
non solo d’Occidente. Tanto più es¬ 
senziale è lo sviluppo su scala inter¬ 
nazionale dell’organo politico di 
classe, il partito comunista rivolu¬ 
zionario, che ne renda feconde le sto¬ 
riche battaglie convogliandole in un 
unico fiume con quelle che non man¬ 
cheranno di divampare negli altri 
Paesi. 


La redazione di questo giorna¬ 
le si è conclusa il 6 settembre. 


MANDELA SMOBILITA 


stia segni inquietanti di regressio¬ 
ne; né la cosa sorprende, anche 
perché, come informa «Le Monde 
Diplomatane» dello scorso aprile, 
gli Stati Uniti, infischiandosi alta¬ 
mente della «svolta autoritaria» di 
Pechino, non hanno mai cessato né 
cesseranno nel prossimo futuro di 
«contribuire in mille modi alla moder- 


Salute umana 

Minatori agli avamposti e salute industriale 

segue da pag. T 


Come era da prevedere. e infatti l'avevamo previsto, il 7 agosto u.s. 
Mandela ha dato ordine con effetto immediato di sospendere le azioni armate 
contro il potere bianco, visto l'impegno di De Klerk di elaborare un piano 
comune per il rilascio in «fasi successive» dei prigionieri collegati all'ANC 
(rilascio che avrebbe inizio col settembre e dovrebbe concludersi il 30 apri¬ 
le '91 ), di prendere in esame modifiche delle leggi sulla sicurezza e la revoca 
dello slato di emergenza, e di concedere l'amnistia agli espatriali per molivi 
politici che intendano ritornare. 

La giustificazione data è: «allo scopo di muovere il più rapidamente possibi¬ 
le verso una soluzione pacifica e negoziala» del gigantesco problema della 
fine dell'apartheid. Ma, mentre il governo di Pretoria si limita a formulare 
promesse, il leader della stragrande maggioranza nera in Sud Africa rinuncia 
all’unica arma anche solo di pressione di cui disponga in una lotta manifesta¬ 
mente impari e che ora diventa ancor più sbilanciata a suo sfavore. Si dirà 
che l’appello di Mandela potrà rimanere in parte inascoltato nelle file dei 
guerriglieri. Ma esso resta un fattore di disorientamento e di demoralizzazio¬ 
ne, mentre apre la via ad ogni sorta di ricatti da parte del governo. 

L'augurio, da parte nostra, è che la capitolazione dei dirigenti «pacificatori» 
spinga l'ala avanzala, proletaria, del m/jvimento nero ad organizzarsi in trio¬ 
do indipendente in vista di una rivoluzione che non può limitarsi alla conqui¬ 
sta della parità di diritti nella cornice del regime esistente, sia pure addolcilo 
in senso democratico, ma deve colpire alle radici il modo di produzione capi¬ 
talistico, sotto il cui tallone di ferro, anche se emancipati, i proletari — e 
norme maggioranza della loro etnia —, dovrebbero altrimenti continuare a 
spremere sudore e sangue. 

Che la nuova borghesia e piccola borghesia nera voglia conciliarsi con il 
potere bianco è ovvio e «naturale»: la strada della vera emancipazione pas¬ 
sa, per i proletari «di colore», attraverso la rottura con entrambi, di qualun¬ 
que tinta sia la loro pelle. Su questa via sarà anche possibile uscire dai 
tremendo impasse di lotte interetniche come quelle scoppiate di recente con 
il benevolo appoggio, sottobanco, del governo. 


nizzazione dell'Armata Popolare di 
Liberazione» e, per crearsi un con- segue da pag. 5 
trappeso all'espansione giappone¬ 
se nel Pacifico, non si sognano af- capitale assetato di profitto e, in 

fatto di indebolire un'alleanza milita- questo caso, non sfamato a sufjicien- 
re felicemente inaugurata nel 1979 za dai Paventi dello smercio di un 
da Carter e allegramente sviluppata carbone novero come la lignite, 
in varie forme da Reagan. Così vogliono le leggi del Jamosis- 

Quanto al Terzo Mondo, secondo s 'irno mercato; avanti dunque con 

un rapporto segreto dell'amministra - quello che altrove abbiamo chiamato 

zione Bush al Congresso, di cui in- T incessante, sotto il regno del capi- 

forma « L’Unità » del 26/111, gli Usa, taIe - «omicidio dei morii»! 

«prima ancora che sia concluso a 

Vienna il negoziato per la riduzione Agli avamposti nello stesso tempo i 

delle truppe e degli armamenti con- minatori — abbiamo detto — sul 

venzionali in Europa, hanno già co- fronte delle lotte sociali. L dei pri- 

minciato a vendervi gli enormi sur- nu di ^ u 'fr l ° 1° sciopero ad oltranza 

plus di materiale bellico che si ver- di 2.000 minatori del carbone in 

ranno a creare»; tanto per fare alcu- Ungheria per gli aumenti salariali re¬ 
ni esempi, all’Egitto andranno 700 si improrogabili da! programma di 

dei Tank M-60 che dovrebbero esse- austerità varato dal governo; è della 

re ritirati dall'Europa; trattative ana- mcta dello stesso mese io .sciopero 

toghe sarebbero in corso con di 24 ore proclamato nei bacini car- 

Thailandia, Oman, Giordania , boniferi siberiani ed uè, ami in me- 

Tunisia e Marocco; di equipaggia- tnona delle promesse fatte e non 

menti militari in cambio di aiuti eco- mantenute esattamente un anno pri¬ 

ma dalle autorità moscovite; hanno 

- resistito per 18 giorni con le brac- 

Direltore responsabile: Bruno eia incrociale, in maggio, i minatori 

Maffì - Stampa: Grafica Duelle, del carbone di El Correjon in 

Via Maffucci 34/C, 20158 Mi- Colombia; è tutto l'arco di tempo 

lano (T. 02/3763562) Registra- compreso tra i primi di maggio e la 

zione Trib. di Milano 2839/’53 fine di agosto che ha visto impegna- 

— 189T68. ti in scioperi spesso lunghissimi i 

.... minatori del rame in Perù (sopratlul- 


vo buco. E qui che cosa è succes¬ 
so 7 La stessa solfa: Usa, 
io alla Cent romiti e alla Minptro, Giappone. Urss da un lato, molti 

ma uno sciopero generale è sialo in Paesi del Terzo Mondo dall’altro -- i 
dello dai sindacali della categoria primi perché dovrebbero ristruttura¬ 

ne, il 15 settembre) e nel Papua re una montagna di stabilimenti: i se- 
Nuova Guinea, dello zinco e del condi perché non hanno i soldi nep- 

piombo negli Siati Uniti (alla pure per ristrutturarne una collinet 

C ornineo e alt’Asarco) e nel Canada ta —. tirano a prolungare i tempi di e- 

(alla N or andai; dello stagno in limìnazione dei prodotti nocivi, che 

Bolivia (alla Comibol); del nickel invece europei, canadesi, australia- 

nella Nuova Caledonia; dell'allumi ni e neozelandesi avrebbero fretta 

mo, ancora nel Canada; e non abbia- di eliminare; a Londra, alla fine di 

mo citato che gli scioperi di cui han- giugno, si arriva a un compromesso 

no dato fugace notizia, più che al (eliminazione per gradi di qui al 

tro, i giornali ecommico-finanziari, 2005), ma ad aderirvi sono appena 

e dei quali non siami, affano certi di 53 Paesi su 98; ì fondi stanziati per 

aver registrato tutti gli sviluppi. j paesi in via di sviluppo sono trop¬ 

po esigui (240 milioni di dollari) per 
Sono stati mesi, del resto, di granile servire a qualcosa; d’altra parte, 

fermento socicde alimentalo dalle mi compromesso o no, «il cloro nella 

sure di austerità prese un po' dovun- stratosfera — si legge nel 

que dai governi. Non è solo il «Corriere» dell’ 1 /VII — continuerà a 

Brasile ad assistere ad un aumento crescere, nei prossimi 10 anni, da 

vertiginoso del numero di giorni per- 3,6 a 4,8 parti per miliardo, portan¬ 
ti a causa di sospensioni del lavo- do dal 6 al 18% la distruzione dell’o- 

ro (fra aprile e giugno, un incremcn- zono nel nostro emisfero». Morale: 

to del 982%: nell'ultimo mese di bisognerà — nel 1992 — rinegozia- 

quel trimestre, oltre un milione e re jj protocollo di Londra, cioè sfor- 

mezzo di scioperanti). Ricordiamo al- pare un nuovo compromesso che, 

la rinfusa lo sciopero generale di 24 nell'ipotesi più favorevole, servirà 

ore del 22 maggio in Grecia; Tonda- solo a ridurre, non ad eliminare, i ri¬ 

schi; e sperare, al solito, nella 
termina a pag. 8 Divina Provvidenza... 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 5, settembre - ottobre 1990 


«MAGNANIMITÀ’» DELLA LEGGE BORGHESE 


Una delle caratteristiche di quest’e¬ 
poca uttrariformista è che ogni que¬ 
stione sociale tende ad essere spo¬ 
stata dal luogo storicamente «natu¬ 
rale» della sua risoluzione — cioè la 
lotta e, alla sua testa, il sindacato o- 
peraio (ammesso che esista anco¬ 
ra) — al luogo che un tempo si con¬ 
siderava (e giustamente) improprio, 
quindi vietato: il campo della legge. 
E il parlamento, oggi, che decide in 
materia, naturalmente «sentito il pa¬ 
rere» delle Confederazioni come 
suoi camerlenghi; e la caratteristica 
delle leggi che ne derivano è di es¬ 
sere rivestite di un manto apparen¬ 
te di demagogia garantista sotto il 
quale si nasconde la sostanza di un 
crescente arroccamento su posizio¬ 
ni di durezza. Anche in questo cam¬ 
po, lo Stato si va blindando, e per 
legge. 

Prendete la legge sulla limitazione 
dello sciopero nei servizi pubblici. 
Non torneremo — ne abbiamo scrit¬ 
to e riscritto — sulla questione di 
principio, né ripeteremo che ogni co¬ 
dice, volontario od imposto, in mate¬ 
ria è una canagliata. Limitiamoci a 
considerarlo per quel che è: certo, 
le infrazioni agli obblighi di legge di- 


Milano 

Librerie: Feltrinelli, via Manzoni e 
via S. Tecla; Sapere, piazza Vetra; 
presso i «Quaderni deH’lntemaziona- 
lista», via Gaetana Agnesi 16, ogni 
l 9 e 3 e giovedì del mese, ore 20.30 
in poi. I lettori che acquistavano il 
giornale all’ex-Calusca di p.zza S. 
Eustorgio sono pregati per ora di 
rivolgersi alle librerie Sapere o 
Feltrinelli S. Tecla. 

Edicole: piazza S. Stefano; Corso di 
Porta Vittoria (di fronte Camera del 
Lavoro); piazza Piola. 

Roma 

Librerie: Circolo Valerio Verbano, 
piazza deH’Immacolata 28/29; Ano¬ 
malia, via dei Campani 73; Feltrinel¬ 
li, via V.E. Orlando 84/86; Mondo- 
peraio, via Tomacelli 141/145. 

Edicola interna del Policlinico Um¬ 
berto I. 

Firenze , 

Librerie: Feltrinelli, via Cavour 20. 
Edicole: Il Romito, piazza Baldinuc- 
ci (presso la chiesa); Pacei, piazza 
Libertà (angolo via Matteotti); Mo¬ 
relli, via Brunelleschi, sotto i porti¬ 
ci la prima a sinistra; Bassi, via Ala¬ 
manni, angolo Stazione S. Maria No¬ 
vella. 

Genova 

Librerie: Sileno, Galleria Mazzini. 
Edicole: Narcisi, P.zza Verdi, Portici 
Grattacielo; Edic. 163, P.zza 
Terralba; Edic. 226, Pezzica, P.zza 
Paolo da Novi; Maiorana, P.zza 
Labò 21. 

Torino 

Librerie: Comunardi, via Bogino; 
Calderini, via S. Anselmo. 

Edicole: via S. Domenico 7; piazza 
Statuto 7; via S. Paolo 37; piazza 
Carlo Felice; vìa Monginevro, ango¬ 
lo via S. Mazzarello; Stazione Ci- 
rié-Lanzo; piazza XVIII dicembre 
(Stazione Porta Susa). 

Alessandria 

Edic. Franco Lenti, Corso IV No¬ 
vembre, ang. via Buozzi. 

Bologna 

Librerie: Feltrinelli; Picchio; 

Onagro. 

Edicole: di fronte alla Stazione Cen¬ 
trale; Casaraita; piazza dell’Unità. 

Forlì 

Edicole: Foschi, piazza Saffi; Berte! 
li, corso Repubblica; Portolani, piaz 
za Saffi. 

Ravenna 

Edicole : Via Maggiore, ang. Via 
Chiesa; via P. Costa; via Cavina 
(Centro Commerciale S. Biagio); via 
Zalamecca. 

Librerie : Rinascita. 

Parma 

Edicola S. Vitale, presso Portici del 
Comune 


ventano puramente amministrative 
(comunque, una multa di 400.000 li¬ 
re prò capite non è uno scherzetto); 
certo, esiste una commissione di 
garanzia e vigilanza. Ma il nocciolo 
della questione è che non siamo 
neppur più sul terreno dell’autorego¬ 
lamentazione (per balorda che fos¬ 
se), siamo in quello della regolamen¬ 
tazione coattiva; che la rosa dei 
«servizi essenziali» si è estesa in 
base al criterio che si devono tutela¬ 
re tutti i possibili diritti degli utenti 
(diritto alla vita, alla salute, alla liber¬ 
tà e alla sicurezza, alla libertà di cir¬ 
colazione, all’assistenza e previ¬ 
denza sociale, all'istruzione, alla li¬ 
bertà di comunicazione e via all’infi¬ 
nito) e questi diritti innumerevoli so¬ 
no, singolarmente e collettivamen¬ 
te, inviolabili, non c’è campo della vi¬ 
ta quotidiana che sfugga al loro rag¬ 
gio, e d’ora in poi gli operai avranno 
bisogno di costituzionalisti saporita- 
mente retribuiti per essere sicuri di 
non doversi poi tormentare la co¬ 
scienza e, prima ancora, incorrere 
nei rigori sia pure soltanto pecuniari 
della legge, tanto più che la legge 
colpisce lui come individuo; egli non 
è più l’anello di una catena solidale 
che il nemico può, sì, colpire in bbc- 


Cesena 

Edicola piazzetta Fabbri. 

Imola 

Edicola Centrale, via Mazzini 6. 

Lugo 

Edicole: Stazione; Angolo Pavaglio- 
ne. 

Bagnacavallo 

Edicole: piazza Libertà. 

Lucca 

Centro di documentazione di Lucca, 
via dgli Asili 10, dalle ore 16 alle 
20 . 

Siena 

Libreria Feltrineli, 64-66, Banchi di 
Sopra. 

Padova 

Libreria Calusca, via Bolzoni 14. 

Schio 

Libreria Plebani 
Udine 

Cooperativa Libraria, via Aquileia. 

Bari 

Edicola piazza Cesare Battisti, di 
fronte alla Posta Centrale; Libreria 
Feltrinelli, via Dante 95. 

Messina 

Libreria Hobelix, via Verdi. 

Edicole: piazza Cairoli; piazza Risor¬ 
gimento; piazza del Popolo; piazza 
Università; incrocio viale Boccetta e 
via Mon. d’Arrigo. 

Reggio Calabria 

Edicola in piazza Garibaldi 

Catania 

Nostra sede, via Vicenza 39, interno 
H, tutti i martedì dalle 20.30 in poi. 
Edicole: piazza Jolanda; corso Italia 
(angolo via Ognina); viale Vittorio 
Veneto 148; corso delle Provincie 
148; piazza Esposizione (angolo 
Ventimiglia); via Umberto 147; piaz¬ 
za Stesicoro (davanti Bellini; piazza 
Università (angolo UPIM). 

Tutte, edicole: 

Siracusa 

Piazza Archimede 21; corso Umberto 
1® n.88; corso Gelone (di fronte a 
Standa); via Tisia (vicino SAGEA). 

Palermo 

Via Maqueda (ang. corso V. Emanue¬ 
le); piazza Verga (ang. Ruggero Set¬ 
timo); piazza Politeama (ang. Rugge¬ 
ro Settimo); corso Vittorio Emanue¬ 
le, 174. 

Lentini 

Via Garibaldi 17 e 77. 

Sciacca 

Via Garibaldi 23 
Priolo 

via Trogilo (ang. via Edison) 

S. Margherita Belice 
via Giacheria. 

Castelvetrano 

Corso Vittorio Emanuele, 83; 

Sambuca di Sicilia 
Via Roma 28. 


co, ma non singolarmente. E poi ci 
vuole il preavviso; bisogna star buo¬ 
ni in attesa che i pacieri completino 
il lavoro di conciliazione fra le parti; 
bisogna pazientemente rischiar di 
farsi precettare, almeno nei settori 
«di prevalente interesse nazionale» 
se si puntano i piedi, e in ogni caso 
assicurare durante lo sciopero (se 
finalmente ci si arriva) il funziona¬ 
mento dei famosi «servìzi essenzia¬ 
li» da stabilire via via, ma in ogni ca¬ 
so da moltiplicare di anno in anno 
finché tutto diventi essenziale: es¬ 
senziale, soprattutto, l’obbligo di 
non... scioperare! insomma, le 
«concessioni» in materia penale so¬ 
no largamente controbilanciate dal- 
l’ingabbiamento dello sciopero in u- 
na normativa paralizzante. Si dice 
che, così, si dà valore di norma giuri¬ 
dica ad una prassi già volontaria¬ 
mente seguita: ma è proprio lì il mar¬ 
cio. Imporsi o farsi imporre un limite 
all’esercizio delle lotte rivendicative 
è legarsi mani e piedi: o le lotte di 
classe hanno, e si danno, una loro 
legge, o cessano di aver senso e 
valore. Ma già, i sindacati sono dive¬ 
nuti sindacati dei cittadini, quindi 
dei bro diritti personali, e i partiti o- 
perai partiti della nazione e delle 

sue ferree «compatibilità». 

*** 

Avevamo già commentato la legge 
Martelli sull'immigrazbne, osservan¬ 
do che, volere o no, essa introduce 
il numero chiuso. Avevamo ragione. 
Anche qui, dietro la facciata longani¬ 
me dello strumento giuridico, si na¬ 
sconde una politica restrittiva e se¬ 
lettiva le cui filiazioni sono, da una 
parte, la pretesa di servirsi dell’eser¬ 
cito, della marina, della finanza, 
ecc. per cingere il Paese di una bar¬ 
riera possibilmente invalicabile, 
pronta a divenire una specie di cor¬ 


si ha un bel vantare le riduzioni del 
tempo di lavoro ottenute via via me¬ 
diante contrattazioni nazionali e a- 
ziendali: la realtà dimostra che quel¬ 
lo che cala è solo l'occupazione o- 
peraia, mentre la minor forza lavoro 
occupata non solo è sottoposta al 
peso soffocante di una intensifica¬ 
zione dello sforzo produttivo per uni¬ 
tà di tempo, ma è costretta a lavora¬ 
re più ore settimanali, fornendo in 
tal modo al capitale una combinazio¬ 
ne quanto mai proficua di plusvalo¬ 
re relativo ed assoluto, prodotto 
cioè — per usare i termini marxisti 
— mediante aumento dell’intensità 
e produttività del lavoro a parità di o- 
re lavorative e mediante bruto pro¬ 
lungamento del tempo di lavoro. 

Ce lo dicono, per il fatidico 1980- 
1988 (èra dei massimi trionfi indu¬ 
striali italici), gli stessi dati ufficiali 
dell’lstat (annuario 1989), relativi a- 
gli stabilimenti industriali con oltre 
500 addetti, riprodotti in un’efficace 
tabellina del numero di giugno scor¬ 
so del periodico «Operai contro». 
Eccone il succo. 

Su base 1980=100, l’indice dell’oc¬ 
cupazione operaia scende a 85 nel 
1983, a 79,3 neil’84, a 74,3 nell’85, 
a 70,4 nell’86, a 66,8 nell’87, a 64,7 
nell’88: le raffinatezze della tecnolo¬ 
gia espellono dal processo produtti¬ 
vo un numero crescente di braccia, 
estorcendo però dalie braccia su¬ 
perstiti una produzione crescente 
in volume e (quel che più conta per 
il capitale) in valore; come se non 
bastasse, l’indice delle ore effettiva¬ 
mente lavorate per operaio sale ne¬ 
gli stessi anni da 93,5 a 94,8, di qui 
a 95,8, poi a 98,9, poi a 100,5, poi 
ancora a 103,3 seguendo dunque u- 
na curva inversa a quella della occu¬ 
pazione. 

DaM983 al 1988, il regime orario me¬ 
dio per operaio sale inoltre da 36,39 
ore a 38,08, e la percentuale delle o- 
re straordinarie sul totale delle ore 


done sanitario anche per i residenti, 
e, dall’altra, l’esplicita dichiarazione 
del vice-segretario socialista, non¬ 
ché vice-presidente del consiglio, 
che da gennaio gli ingressi di 
extracomunitari verranno razionatf. 
chi non è riuscito a mettersi in rego¬ 
la sarà accompagnato gentilmente 
alla frontiera, chi aspira ad entrare 
senza seguire la trafile degli accor 
di intergovernativi o altri se ne stia 
fuori dalie scatole. E questo non sa¬ 
rebbe numero chiuso ? E casa chiu¬ 
sa non diventa così l’amata Patria? 
La militarizzazione della società in 
un campo dopo l’altro è il sogno se¬ 
greto dei governanti. La preparano 
sottobanco, la attuano con pruden¬ 
za, la accompagnano con spreco di 
sorrisi; ma la attuano. Verrà pure il 
gbmo che i lavoratori svacceranno 
codici e leggi sul «diritto » di sciope¬ 
ro, e gli immigrati abbatteranno ipali 
confinari dell’ingresso razbnato! Si 
chiamerà, questo modo di agire, 
prendersi «libertà» non concesse? 
Ma allora, perché parlate tanto di li¬ 
bertà e democrazia? (1) 

Che la bilancia, nelle più recenti in¬ 
novazioni legislative, penda dalla 
parte della repressione a scapito 
della tanto vantata prevenzione e 
del non meno vantato recupero dei 
«colpevoli», lo si vede anche netta¬ 
mente dalla legge sulla droga. Non 
saremo certo noi ad illuderci che 
possa prevenire comunque la tossi¬ 
codipendenza una società che la 
genera con le piaghe della disoccu¬ 
pazione giovanile, della lotta per la 
vita, della violenza organizzata, del¬ 
la distruzione dei più elementari vin¬ 
coli di solidarietà ecc. Ma che dire 
di una legge che fa del ricorso alla 
droga un reato e maschera la pro¬ 


lavorate aumenta da 3 a 4,7 facen¬ 
do un balzo particolarmente forte 
dal 1985, quando era di 3,7, al 
1988, quando fu di 4,7 (si tratta di 
medie, relative per giunta alla sola 
grande industria, ed è noto che in 
settori come quelli metalmeccanico 
e tessile si arriva non dì rado ad un 
orario settimanale di fatto di 42 ore: 
non parliamo poi della piccola e me¬ 
dia industria e, a maggior ragione, 
dell’area, refrattaria ad ogni statisti¬ 
ca, del lavoro nero). 

Quella che Marx chiamava la «pena 
di lavoro» ( Arbeìtsqualt) non solo 
dunque non diminuisce, ma aumen¬ 
ta: l’ intensità del lavoro cresce a di¬ 
smisura, come si vede dal drastico 
ridimensionamento dell'occupazio¬ 
ne in periodo di costante incremen¬ 
to produttivo; la sua durata non se¬ 
gue invece una curva analoga, ten¬ 
de anzi mediamente a crescere ad 
onta di ogni «conquista contrattua¬ 
le». 

L’ascesa dell’Italia a quinta poten¬ 
za industriale ha qui le sue radici: è 
sinonimo di ascesa nello sfrutta¬ 
mento — relativo ed assoluto — del¬ 
la forza lavoro, grazie fra l’altro 
all’impiego (legalizzato dalle orga¬ 
nizzazioni «sindacali») dello straor¬ 
dinario e delle mille diavolerie della 
flessibilità, due sconci contro i quali 
il movimento operaio deve strenua¬ 
mente battersi rivendicando una mi¬ 
nor durata del tempo di lavoro e un 
aumento del salario tale da non co¬ 
stringere il lavoratore a spendere o- 
re supplementari per mantenere de¬ 
centemente sé e la sua famiglia, infi¬ 
schiandosi di ogni invito ad una 
maggiore «flessibilità» (lavoro do¬ 
menicale e notturno, straordinari, 
turni extra ecc.) in nome della «com¬ 
patibilità» fra richieste operaie ed e- 

sigenze aziendali o nazionali. 

*★* 

Il problema, del resto, è ben lungi 
dal circoscriversi all’Italia. 


pria assurda spietatezza dietro il pa¬ 
ravento di una mano tesa a chi sia 
disposto a farsi «recuperare», pur 
sapendo che manca anche il mini¬ 
mo di strutture atte allo scopo, e 
che quindi, di fatto, rimane in piedi 
— come gesto della società verso i 
suoi più fragili membri — solo la re¬ 
pressione ? Di una legge che, fatto 
questo, pretende di riscattarsi impe¬ 
gnando lo Stato ad una lotta sedi¬ 
centemente senza quartiere contro 
gli spacciatori, esso che tollera le le¬ 
gioni di floridi e assai meno elusivi 
magnaccia, anzi ha il suo tornacon¬ 
to a lasciarli prosperare? 

Tutte queste leggi servono comun¬ 
que a sollevare altri veli sulla vera 
essenza sia della società borghese 
e dei suoi organi legislativi ed ese¬ 
cutivi, sia del riformismo socialista, 
che in tutti e tre i casi le ha promos¬ 
se e sbandierate, e ad alimentare 
nei proletari non... drogati dalla pro¬ 
paganda ufficiale io schifo per l’im¬ 
pero del capitale e i suoi scagnozzi. 


1. Sulla questione degli immigrati, in 
generale e in particolare, cfr. gli artico¬ 
li qui apparsi nei nr. 3/'90 e 5/'88, 
6789, 2/'90. 


In «Russia e rivoluzione 
nella teoria marxista» 

■ La profezia di Marx ed Engels su 
una futura guerra fra la Germania e 
«le razze alleate degli slavi e dei lati¬ 
ni», citata a p. 51-52, è contenuta 
nel «II Indirizzo del Consiglio 
Generale dell’Associazione Intema¬ 
zionale dei Lavoratori sulla guerra 
franco-prussiana», del 9 settembre 
1870. Cfr. la trad. it. in Marx- 
Engels, Il Partilo e TInternazionale, 
Ediz. Rinascita, Roma, 1949, p. 
153. 

■ Quanto alla nota 121 a pag. 197, 
nel passaggio alla pagina successiva 

ne sono state purtroppo omesse due 
righe. Il riassunto del brano di 


Da Eurostat-statistica sul tempo di 
lavoro 1989, edito dall’Istituto 
Sindacale Europeo, risulta che la 
Confederazione Europea dei 
Sindacati (Ces) è preoccupata del 
«drastico aumento dei lavoro straor¬ 
dinario» registrato negli ultimi tempi 
in tutt’Europa insieme a quello del la¬ 
voro durante il fine settimana, 
dell’occupazione a tempo parziale, 


Minatori agli avamposti 


segue da pag. 7 

ta di scioperi, poi sfociata in uno 
sciopero generale sanguinosamente 
represso VII e 12 luglio in 
Nicaragua, ma conclusosi vittoriosa¬ 
mente con la conquista di aumenti sa¬ 
lariali e garanzie di sussidi ai licen¬ 
ziati; lo sciopero generale di 2 gior¬ 
ni scoppiato alla metà di agosto nel¬ 
la Repubblica Dominicana (12 morti 
e un migliaio di arresti); ancora in 
luglio, i 4 giorni di astensione dal 
lavoro dei netturbini e gli scioperi 
dimostrativi dei metalmeccanici nel¬ 
la Repubblica Democratica Tedesca 
(cfr. «Il Sole-24 Ore» del 3/VII); 
quelli che nell’Urss «qua e là scop¬ 
piano quotidianamente per i motivi 
più diversi », come, il 24IVI1, quello 
dei trasporti pubblici a Kiev (cfr. «il 
Manifesto» del 25), e in Usa i primi 
scioperi per il rinnovo dei contratti 
nel settore auto dalla metà di agosto 
in avanti (cfr. ancora «Il Sole» del 
15/V11I). Siamo alla vigilia di un ge¬ 
nerale «autunno caldo»? È ciò che 
lutto lascia prevedere. 


Lenin va quindi letto come segue: 

1) «La nostra rivoluzione è borghe¬ 
se per il suo contenuto economico e 
sociale»; 2) ciononostante, la bor¬ 
ghesia non può esserne «né la prin¬ 
cipale forza motrice», né il capo, 
perché «è (e non lo è per caso, ma 
per necessità, per i suoi interessi e- 
conomici) un elemento che oscilla 
tra rivoluzione e reazióne»; 3) ne se¬ 
gue che «solo il proletariato può 
condurla sino in fondo, cioè sino al¬ 
la completa vittoria». Ma, 4), «que¬ 
sta si può conseguire soltanto alla 
condizione che il proletariato riesca 
a trascinare dietro di sè la più gran 
parte delle masse contadine. La vitto¬ 
ria dell’attuale rivoluzione in Russia 
è possìbile solo come dittatura demo¬ 
cratica rivoluzionaria del proletaria¬ 
to e dei contadini», ecc. 


e dei contratti di lavoro a tempo de¬ 
terminato. Ufficialmente, la nostra 
situazione non è anzi delle peggiori: 
il numero degli occupati a tempo par¬ 
ziale sul totale della popolazione in 
rapporto al totale della popolazione 
sarebbe passato dal 25,6 al 25,5% 
in Danimarca, dal 19,4 al 22,4% in 
Gran Bretagna, dal 20,9 al 29,4% 
nei Paesi Bassi, dal 12,0 al 12,7% 
nella Germania Federale, contro i 
3,5 e 5,0% rispettivi (ufficiali!) in 
Italia; la percentuale dei lavoratori 
con contratti di lavoro a tempo de¬ 
terminato sarebbe stata, sempre 
nel 1988, del 22,3% in Spagna, del 
18.5% in Portogallo, del 17,6% in 
Grecia, dell’11,2% della Germania 
Fed. e dell’11,1% in Danimarca, con¬ 
tro il 5,8% dell’Italia. 


Testi di partito disponibili 


li continuo aumento dei prezzi e in particolare delle tariffe ci costringe ad elevare i 
prezzi delle nostre pubblicazioni, che restano tuttavia contenuti entro limili modesti. 
Ecco qui di seguito la nuova tabella dei prezzi: 


Storia della Sinistra Comunista, I voi. 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. 
Storia della Sinistra Comunista, 1920-21, III voi. 
Struttura economica e sociale della Russia d’oggi 
Russia e rivoluzione nella teoria marxista 

Testi della Sinistra 


L. 

L. 

L. 

L. 

L. 


20.000 

30.000 

30.000 

25.000 

15.000 


In difesa della continuità del programma comunista L. 10.000 

Tracciato d’impostazione — Fondamenti 

dei comuniSmo rivoluzionario L. 8.000 

Partito e classe L. 8.000 

«L’estremismo, malattia d'infanzia del comuniSmo», 
condanna dei futuri rinnegati L. 8.000 

Lezioni delle controrivoluzioni L. 8.000 

Quaderni de! Programma Comunista 

II. Il rilancio dei consumi popolari L. 2.000 

III. Proletariato e guerra L. 3.000 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale L. 4.000 

Opuscoli 

Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria L. 2.000 

Non pacifismo: antimilitarismo di classe! L. 2.000 

Il marxismo e l’Iran (1982) L. 2.000 


Dove è in vendita «Il Programma» 


Cresce per l’operaio la «pena di lavoro» 






DISTINGUI li. NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fondazio¬ 
ne deirinterna/.ionale Comunista e del Partiti) Comunista d'Italia; alla lotta 
della sinistra comunista contro la degenerazione dell’Internazionale, con¬ 
tro la teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione stalini¬ 
sta; al rifiuto dei fronti popolari e dei blocchi partigiani e nazionali; la du¬ 
ra opera del restauro della dottrina e dell'organo rivoluzionario, a contatto 
con la classe operaia, fuori dei politicantismo personale ed elettoralesco. 
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PUNTI FERMI SULLA GUERRA DEL GOLFO 


Quali che possano essere gli svilup¬ 
pi — diplomatici o militari — del¬ 
la «Crisi del Golfo», che è ormai 
crisi di tutto il Medio Oriente, è be¬ 
ne fissare alcuni punti riassuntivi 
del nostro modo di vederla e di rea¬ 
girvi. 

1. Se da pane irachena l’attacco al 
Kuwait e la sua annessione rispon¬ 
dono all’esigenza di un imperiali¬ 
smo sia pure minore di assicurarsi, 
come già attraverso la guerra con 
l’Iran, un più ampio sbocco al ma¬ 
re, e di tagliar corto con le dispute 
sul petrolio con lo Stato vicino oc¬ 
cupandone i pozzi, da parte america¬ 
na l’allestimento della gigantesca o- 
perazione «Scudo del Deserto» ha 
lo scopo di mettere le mani, o di ot¬ 
tenere comunque il controllo, delle 
fonti medio-orientali — le più co¬ 
piose — della rendita petrolifera e 
del flusso enorme di capitali che, 
grazie ad essa, si riversa prima di 
tutto negli Stati Uniti investendosi 
vuoi in titoli di Stalo, vuoi in azio¬ 
ni e obbligazioni industriali ed altre 

— controllo che è a sua volta inse¬ 
parabile dall’instaurazione di una 
pax americana nell’intera area me¬ 
dio-orientale. Interessi econoiun_u-ii- 
nanziari e interessi politici si inte¬ 
grano in un’unica spinla all’espan¬ 
sione yankee nella zona del Golfo. 

2. Operazioni del genere non si 
montano per poi, a distanza di po¬ 
chi mesi, smontarle. Si arrivi al 
conflitto aperto o a un accordo di¬ 
plomatico, è impensabile che gli 
Usa, una volta messo piede nel 
Golfo, se ne tornino tranquillamen¬ 
te a casa. In un modo o nell’altro, 
non possono che rimanervi — a me¬ 
no che ne siano impediti da una for¬ 
za superiore che, allo stato dei fatti, 
non esiste. Per Saddam o chi per 
lui, il Kuwait è provincia irachena; 
per Bush o chi per lui, il Golfo po¬ 
trebbe diventare in una forma o 
nell’altra protettorato Usa: non c la 
prima volta che qualcosa del genere 
avviene. E Israele, come gendarme 
americano nel Medio Oriente, non 
solo non basta più, ma fa troppo 
perdere la faccia a Washington con 
la sua implacabile repressione anti- 
palcstinese. 

3. Come in ogni guerra fra Stati, a 
maggior ragione in epoca imperiali¬ 
stica, le «motivazioni» giuridiche e 
morali sono vuote di qualunque con¬ 
tenuto, hanno un unico scopo asso¬ 
lutorio. Saddam il laico si erige a 
protettore di un islamismo che non 
gli ha impedito di attaccare l’Iran 
fratello-in-Allah; a difensore di una 
causa palestinese che ha sempre i- 
gnorato; a paladino delle minoranze 
povere ed oppresse che non ha mai 
esitato ad opprimere e massacrare, 
d’intesa, come nel caso dei Curdi, 
con la Turchia scesa oggi in campo 
contro Bagdad, o con l’Iran che gli 
è stato contro fino a ieri. Gli Usa 
condannano l’invasione irachena del 
Kuwait dopo aver dato mano libera 
a Israele nell’occupazione di sempre 
nuovi territori, e aver dettato legge 

— come non esiterebbero a rifare in 
avvenire — in quelle che considera¬ 
no proprie riserve di caccia 
nell’America centrale. Inghilterra e 
Francia che hanno dato e danno un 
contributo militare, sia pure poco 
più che simbolico, all’operazione, 
sono le prime responsabili del gine¬ 
praio creato dalla loro politica del 
«divide et impera» in tutto il Medio 
Oriente, da esse sfruttato e tagliato 
a fette senza curarsi che potesse di¬ 
venire un giorno — sulle basi così 
gettate — una gigantesca, mondiale 


polveriera. La Siria, schieratasi ora 
con l’America contro l’invasore 
Saddam, ha da tempo invaso con le 
armi il Libano e con gli stessi mez¬ 
zi vi impone la sua «pace». 

Le violazioni del diritto, la presa di 
ostaggi, gli atti di crudeltà, sono le 
spezie di cui si condisce la propa¬ 
ganda di guerra in ogni conflitto, 
specie dii quando i conflitti sono in¬ 
terimperialistici: non è il sacro sde¬ 
gno per la loro esistenza, vera o pre¬ 
sunta, che muove i carri armati, le 
corazzate, gli aerei da combattimen¬ 
to. Sembra perfino banale ricordar¬ 
lo: ma il fatto 6 che, per quanto 
stantie, le stesse «giustificazioni» 
invadono ogni volta il mercato del¬ 
la «grande informazione», la fucina 
del come-ti-erudisco-il-pupo. 

4. Dopo un primo tempo di calma 
relativa ed illusoria, la «guerra del 
Golfo» ha ridato fuoco alla polverie¬ 
ra isracliano-palestincse. Ma quanto 
è avvenuto conferma che la questio¬ 
ne nazionale palestinese, che è un 
fatto reale . ha finito per intrecciarsi 
in modo indissolubile ai giochi di 
potenza fra Stati arabi sull’appog- 


II vassallaggio rispetto alle maggio 
ri potenze e ai loro organi non solo 
politici ma militari rìsale — prima 
per i partiti, poi per gli Siati in cui 
essi finirono per muoversi con la 
pretesa di dirigerli — soprattutto al¬ 
la seconda guerra imperialisticd. È 
infatti soprattutto nel suo corso che 
si è venuto creando un ordine poli¬ 
ziesco mondiale in cui le entità sta¬ 
tali dipendenti - sia perché vinte 
sul terreno della competizione belli¬ 
ca, sia perché gravemente indebolite 
su quello delle riruwvate competi¬ 
zioni economiche — fungevano in va¬ 
rio grado da servizievoli pedine. È 
soprattutto da allora che esistono 
piani ed organismi paralleli di azio¬ 
ne politica, di iniziativa econornico - 
finanziaria, di intervento spionisti¬ 
co, e il loro peso, già soverchiarne in 
periodo bellico, si è progressivamen¬ 
te aggravato con la rottura dell ex- 
blocco di guerra e la nascita, simbo¬ 
leggiata dalla cortina di ferro, di due 
poli <di pace-. 

Voluta durante la «guerra antifasci 
sta», la sudditanza ai big e alle loro 
articolazioni politico-militari ven¬ 
ne, nel dopoguerra, accettata in fun¬ 
zione degli schieramenti via via co¬ 
stituitisi all’infuori della «volontà» 
o anche solo del gradimento degli 
Stati appartenenti all’una o all’al¬ 
tra sfera di dominazione imperiali¬ 
stica, americana o sovietica. Mosca 
parlò a questo proposito, con bruta¬ 
le franchezza, di «sovranità limita¬ 
ta•; Washington si guardò bene ? 
dall’usare un simile linguaggio, ma 
non fu meno sollecita nell’adozione 
di una prassi ad esso coerente, pras¬ 
si cìve, d’altronde, le forze politiche 
orientate verso il suo polo erano ben 
liete di «subire» — per non colare a 
picco. 

Se l’Onu come possibile sede del go¬ 
verno tante volte promesso di un 
«mondo unito» corrispondeva al da¬ 
to di fatto dell’alleanza di guerra Est- 
Ovest, Nato e Patto di Varsavia furo¬ 
no a loro volta il portato naturale 
della divisione di quel mondo in due 
blocchi ostili, ognuno dei due brac¬ 
cio armalo di un imperialismo non 
più alleato, anzi convinto di essere 
irrimediabilmente avverso, all'al¬ 
tro; ognuno dotato di un apparato 


gio dei quali l’Olp di Arafat conta 
ben più che sui sassi dellTntifadah. 
Stati arabi che della questione pale¬ 
stinese s’interessano poi — quando 
se ne interessano — con l’unico o- 
bieltivo di aggiungere una nuova pe¬ 
dina al loro scacchiere, pronti a sba¬ 
razzarsene una volta reso «il servi¬ 
zio», e che hanno dimostrato —- co¬ 
me è il caso della Siria e della 
Giordania — di non esitare a repri¬ 
mere nel sangue i «fratelli» divenu¬ 
ti o riottosi o troppo ingombranti. 
La soluzione del problema palestine¬ 
se è possibile solo attraverso una ri¬ 
voluzione proletaria diretta contro 
tutti gli Stati della regione, nessu¬ 
no escluso: non v’è soluzione inter¬ 
media in grado di sciogliere una ma¬ 
tassa di cui fa parte anche la sorte 
non dello Stato di Israele, cui tocca 
la stessa fine di tutti gli altri, ma 
dei proletari israeliani — un fatto 
non meno reale. Il nodo da scioglie¬ 
re non è quello di una unità araba 
che non esiste, se non negli archivi 
delle diplomazie di Stato, ma dell’ti¬ 
mone rivoluzionaria dei proletari a- 
rabi, ebrei, maroniti, curdi eco. 
dell’intera «Mezzaluna lertde», con¬ 


militare (e c’è apparato militare sen¬ 
za apparato spionistico?) al servizio 
di interessi imperiali travalicanti 
gli interessi veri o presunti dei singo¬ 
li SUiti aderenti. Gli Stati e i rispetti¬ 
vi governi, i partiti e i loro organi di¬ 
rettivi, non ne fecero, d'altra parte, 
mistero: l'antico binomio governo 
opposizione si traduceva ormai aper¬ 
tamente in bipolarità, in adesione 
incondizionata all'uno o all’altro 
dei due blocchi imperialistici rivali. 

Da allora, all'interno di ognuno di 
questi blocchi, tutto fu doppio; dop 
pio il governo (sopranazionale e na¬ 
zionale, il secondo subordinato al 
primo), l’esercito, il sistema dei par¬ 
liti e, necessaria conseguenza, il con¬ 
trospionaggio. 

Oggi che quella contrapposizione im¬ 
perialistica si è spenta — o meglio si 
è spostata in altra direzione — per es¬ 
serne entrato in crisi il polo orienta¬ 
le, la normalità voluta o subita di al¬ 
lora assume (o meglio le viene fatto 
assumere) un aspet to di bieca e scan¬ 
dalosa anomalìa: cadendo dalle nu¬ 
vole, si denuncia come illegale ciò 
che allora apparteneva, di fatto e di 
diritto, alla più comune sfera del le¬ 
cito. Nella limitazione della sovra¬ 
nità nazionale inseparabile dall’ap¬ 
partenenza ad alleanze militari non 
soltanto rìgide, ma tenute sul piede 
di guerra (poco importa se di guerra 
fredda), si addita oggi, ma solo oggi 
il più orrendo degli arbitrii L’identi¬ 
ficazione fra compiti militari di dife¬ 
sa preventiva contro aggressioni al 
sacro territorio nazionale ritenute 
possibili e compiti politici di sorve¬ 
glianza interna su partiti considera¬ 
ti come quinte colonne del nemico, 
viene bollata a fuoco a posteriori ,co¬ 
me «deviazione» nell’ipotesi più be¬ 
nigna, come «sopruso» nella più ma¬ 
ligna. E ci si specula sopra sia accu¬ 
sando Tizio o Sempronio di aver 
sporche le mani per averlo saputo e 
taciuto, sia proclamando di averle 
pulite per non averlo saputo e, di con¬ 
seguenza, non aver parlato. 

Si avanza con sdegno l’ipotesi che 
«Gladio» o chi per esso non si sia li¬ 
mitato a sorvegliare una formazione 
politica giudicata emanazione del 
blocco militare opposto, ma abbia 


irò le classi e gli Stati dominanti 
della regione e l’intera gamma degli 
imperialismi che in vario modo li 
sostengono. 

5. La guerra del Golfo è soltanto il 
prologo di una guerra mondiale non 
certo vicina, ma già disegnata nei 
suoi contorni. «Dopo Saddam — è 
stato scritto in America — il gran¬ 
de nemico è Tokyo» (di Bonn, o 
meglio Berlino, non si è fatta paro¬ 
la; ma l’aggiunta verrà naturale): il 
grande nemico di un imperialismo 
— e l’America è oggi il massimo 
imperialismo mondiale — può esse¬ 
re solo un altro imperialismo, o u- 
na coppia di altri imperialismi, 
suoi concorrenti diretti sul mercato 
delle merci come sul mercato dei ca¬ 
pitali. Sul piano economico e finan¬ 
ziario, questa guerra è già comincia¬ 
ta: sul Golfo si affilano le anni con 
cui, domani, sarà combattuta sul ter¬ 
reno. Non altro che questo può esse¬ 
re — se la rivoluzione comunista 
non interviene prima che la parola 
sia ai cannoni — lo scenario della 
terza guerra imperiaiisLica mondia¬ 
le. 


«addirittura» favorito formazioni 
[Màliche ad essa avverse e, quindi, 
più affidabili, rum esitando neppure 
a ricorre re a mezzi terroristici per o- 
rìenlare nel senso giudicato più prò 
pizia agli interessi del blocca, per e 
sempio, americano la situazione in 
tema dei Paese in aggetto, quasi che \ 
nei campo opposto, non [ossee sem¬ 
pre apparsa legittima l’esecuzione 
almeno dei più noti « transfughi», e 
l’instaurazione comunque forzosa 
di «democrazie» nurnopartitiche, 
non a caso dette popolari o progressi¬ 
ve. I partiti «vittime» di eccessi di ze¬ 
lo poliziesco al di qua della cortina 
di ferro sono stati al di là i «persecu¬ 
tori-; il fatto che la persecuzione sia 
risultala più blanda (o soltanto sol 
terranea) qui da noi, e più «energica» 
altrove-, è dipeso soltanto dai rappor¬ 
ti di forza esistenti, non da presunte 
osservarìze o negligenze di questa o 
quella norma del galateo diplomati 
co, dei codici di diritto intemaziona¬ 
le, o dei breviari di morale pubblica 
e privata. C'è scappato qua e là un 
certo numero di morti ? Possibile; 
ma la guerra, dopo tutto, è guerra. Ci 
sono stati sconfinamenti dal cangio 
militare in quello politico? Pro- 
b abile; ma in guerra, aperta o 
nascosta che sia, chi mai potrà 
tracciare un confine fra un campo e 
l’altro? 

*** 

Non c’è delinquenza organizzata 
che non abbia la sua cupola; in que¬ 
sto dopoguerra l'ordine mondiale 
imperialistico ne ha avuto prima u- 
na sola, con governi nazionali unita¬ 
ri come volevano i tempi; poi due, 
con governi nazionali filo-Nato o, a 
seconda del parallelo e del meridia¬ 
no, filo-Patto di Varsavia, e non è af¬ 
fatto escluso che in ognuna delle due 
aree abbiano funzionato non uno 
ma due o tre corpi spionistici paral¬ 
leli, ognuno chiamato a sorvegliare 
l’altro per meglio sorvegliare il tut¬ 
to: ognuno segreto, e ognuno, per dir¬ 
la alla Cossiga, legale. I partiti (o il 
partito) chiamati oggi in un caso a 
rendere i conti di simili organi di ge¬ 
stione potrebbero altrettanto legitti¬ 
mamente essere chiamati a renderli 
in un altro: tutti, nella rispettiva or 


6. Nella Guerra de! Golfo cosi 
com’è oggi, sono comunque già 
coinvolti, sul terreno della propa¬ 
ganda politica se non sempre e do¬ 
vunque su quello dell’intervento mi¬ 
litare, i popoli di tutti i continenti. 
I proletari di qualunque paese impe¬ 
gnato, direttamente o no, nel con¬ 
flitto non hanno da schierarsi su 
nessuno dei fronti che, almeno sul 
piano ideologico, si vanno mondial¬ 
mente costituendo: la loro parola 
può essere soltanto il disfattismo ri¬ 
voluzionario dovunque, per la tra¬ 
sformazione della guerra imperiali¬ 
stica (e, se possibile, della sua pre¬ 
parazione) in guerra civile fra le 
classi. 

Non è quest’ultima una prospettiva 
oggi concretamente possibile? Si 
lavori quindi a prepararne le con¬ 
dizioni, sia rompendo quella solida¬ 
rietà nazionale che impedisce alle 
lotte rivendicative di assumere il ca¬ 
rattere di lotte dì classe aperte e 
dichiarate, sia operando nel senso 
della ricostituzione su scala gene¬ 
rale del partilo della rivoluzione 
comunista! 


inia, chi per convinzione, chi per ne¬ 
cessità. hanno saputi» e accettato al¬ 
meno {'esistenza, se rum i dettagli 
cTeì nu do di funzionane, di una, due, 
tre piovre parallele, o di una sola. 

Oggi si parla di inquinamento dei 
servizi segreti: si convincano i prole 
tanche inquinata era ed è tutta la vi¬ 
ta politica, fuori come dentro il 
Palazzo. E. generalizzando come pos¬ 
sono e devono fare alla luce della lo¬ 
ro esperienza di classe, si convinca 
no altresì, una volta per tutte, che 
nulla di diverso è mai stato e mai sa¬ 
rà l'ordine sociale borghese, tanto 
più occhiuto, inoltre, quanto più con¬ 
sapevole delle potenzialità eversive 
racchiuse uriche rul più modesto, un 


CONTIENE 

— È poi cosi strano, un 
«Gladio»? 
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Riforma». 
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— Lotte di classe, non 
scampagnate! 

— La beffa delle leggi antitrust. 

— Due brevi appendici. 

—• Vita del Partito. 


che rul più isolato, scontro di clas¬ 
se. lui democrazia è un possibile ri 
medio a un tale stato di cose? 
Nient.’affatto: i suoi periodici sussul¬ 
ti di « trasparenza» senxmo solo a de¬ 
viale l’attenzione dalla sostanza del 
fenomeno verso i sturi aspetti di su¬ 
perficie. A volte sentono a colpire ad 
dirittura il singolo; ma per salvare, 
glorificalo, Vinsierne. È la sua rego¬ 
la aurea: ad essa non c’è partito, isti- 
luzioru’, Stato, di denurcrazia sem¬ 
plice o progressiva, che faccia ecce¬ 
zione. 

Diceva il proverbio che chi di gladio 
ferisce, di gladio perisce. La storia 
della democrazia dimostra che di 
gladio si può vivere. 


Rieccoci al «numero chiuso» 

Quello che avevamo previsto, e in realtà era facile da prevedere, è dunque 
avvenuto. Dopo tanta demagogia solidaristica spesa dal Psi e dal più auto¬ 
revole suo rappresentante al governo, Claudio Martelli, eccoci per il 1991 
al numero chiuso per gli extracomunitari: potrà entrare, spiega l'illustre vi¬ 
ce-premier, solo chi può dimostrare di avere in tasca due contratti, quello 
di lavoro e quello di affitto. Il che significa — se ne accorge perfino «La 
Repubblica» del 25/X — che «poiché le case non ci sono neanche per gli i- 
taliani, e il peso dell'alloggio dovrebbe ricadere sull’imprenditore che ha bi¬ 
sogno dell’immigrato... per tutto l'anno prossimo gli arrivi saranno vicini allo 
zero». Allo zero non perché la questione delle abitazioni sia insolubile in as¬ 
soluto (le case ci sarebbero, eccome!), ma perché solo un ribaltamento del¬ 
la società attuale permetterebbe di risolverla, insieme, ovviamente, alla 
questione del lavoro per tutti. 

La priorità assoluta, dice Martelli, dev’essere data all'accoglienza e alla si¬ 
stemazione di chi è già presente e si è regolarizzato con la famosa legge 
39. E che cosa significa ciò se non che, mentre si spendevano sudori e 
chiacchiere per formulare articoli di legge, nulla è stato fatto neppure per 
sanare la situazione esistente, che non è del 1990, ma dura da anni, signifi¬ 
ca che ci si è fatti belli della propria «disponibilità» ad accogliere i senza-la- 
voro «stranieri» ma, non provvedendo alle strutture necessarie per acco¬ 
glierli, si sono create le condizioni per non soddisfare nemmeno quelli che 
già sono in Italia (e che, chiacchiere a parte, avranno ancora un beil’aspet- 
tare che si provveda a «sistemarli»), e ci si è ridotti al punto di vantare co¬ 
me ammirevole bilancio della suddetta legge il fatto di aver respinto alle 
frontiere nei primi nove mesi dell'anno in corso ben 52.029 persone contro 
circa 3.000 dell’89, e di averne espulse 6.386 contro 560! 

In pratica (è ancora la stessa «Repubblica» ad accorgersene) «nel nostro 
paese c’è posto solo per chi è già qui». 

Problema risolto, vero, onesti cittadini e governanti borghesi? Avete appe¬ 
na finito di celebrare gli immortali princìpi di libertà, fraternità ed eguaglian¬ 
za del 1789: noi comunisti sapevamo in anticipo che cosa si nascondeva 
dietro quelle pompose, retoriche bandiere — illibertà, ineguaglianza e tutto 
fuorché fratellanza per le grandi masse sul cui lavoro poggia la libertà-egua¬ 
glianza-fratellanza dei pochissimi... 

E ancora: i repubblicani (buoni, quelli) hanno avuto una geniale pensata. 
L’offerta di lavoro prevale ne! Nord Italia: favoriamo dunque il trasferimento 
quassù di quote sempre più consistenti di immigrati. Ma... e le famose «ca¬ 
se»? La risposta la danno i fatti successi nelle case-dormitorio di Milano e 
di Como (a Roma poi sì è giunti al bel risultato di mettere gli uni contro gli 
altri, per motivi di... concorrenza domiciliare, arabi e pakistani). 

Quanto alle offerte di lavoro, meglio non toccare questo tasto... 


E poi così strano, un «Gladio»? 
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Dove vanno, gli Stati Uniti d’America? 


Se continuiamo ad occuparci con in¬ 
sistenza deila crisi economica e so¬ 
ciale degii Stati Uniti, non è certo 
per un soprassalto di quell’antiame- 
ricanismo rozzo e un po’ coglione 
che ha segnato tanta politica «di si¬ 
nistra» negii anni 70 e ’80. È per¬ 
ché crediamo, con Marx e con 
Lenin, che ia situazione in cut versa 
il paese capitalistico più sviluppato 
non fa che prefigurare quale sarà, 
di lì a qualche anno, la realtà dei 
paesi che ne seguono la scia (1). 
Lo studio della fase che gli Stati 
Uniti stanno attraversando è quindi 
di estrema importanza non solo per 
coglierne i riflessi sull’«ordine» eco¬ 
nomico mondiale, sul sistema delle 
alleanze, sulla politica internaziona¬ 
le, ma anche per individuarvi ten¬ 
denze e caratteristiche destinate a 
diffondersi a non lunga scadenza 
anche da noi, in Europa come in 
Italia. 

Nei due numeri precedenti di questo 
giornale, alla «crisi generale dell’im- 
perialismo Usa» abbiamo dedicato 
un lungo articolo, in cui si mostrava 
come il progressivo aggravarsi del¬ 
la situazione economica e la gradua¬ 
le perdita di peso politico sullo scac¬ 
chiere internazionale non fossero 
fenomeni recenti (e tanto meno inne¬ 
scati dalla crisi del Golfo), ma risa¬ 
lissero fino alla metà degli anni 70, 
correndo poi sotto a tutto l'ottimi¬ 
smo reaganiano. La tanto chiacchie¬ 
rata «reaganomics» non fu, infatti, 
che il tentativo di ridar spinta e fidu¬ 
cia a una macchina che da tempo 
stava perdendo colpi in maniera 
preoccupante. Oggi, quel tentativo 
s'è rivelato fallimentare. Non solo, 
ma l’alternarsi negli ultimi decenni di 
strategie capitalistiche di pianifica¬ 
zione e di deregulation, dì statizza¬ 
zione e di liberismo, mostra che per 
l’appunto di strategie capitalistiche 
si trattava, non di sistemi economi¬ 
ci diversi /se ne accorqeranno le 
masse dei paesi uen bsi, oppi esse 
prima dalla gabbia del capitalismo in 
larga misura di Stato, e scagliate og- 


È ormai da quasi un secolo che le 
potenze europee un tempo domina¬ 
trici incontestate del continente, 
per non dire del mondo —- Gran 
Bretagna in primo luogo, Francia in 
secondo — cercano vanamente di 
esorcizzare quello che, per i loro in¬ 
teressi generali, è senza dubbio u- 
no spettro: lo spettro di una 
Germania accampata con tutto il pe¬ 
so delle sue industrie e delle sue ri¬ 
sorse finanziarie nel cuore stesso 
dell’Europa. 

L’hanno fatto nel 1914-18 con le ar¬ 
mi e, a guerra vinta, con una miope 
e vessatoria politica delle riparazio¬ 
ni (voluta soprattutto dalla Francia) 
alternata a non meno stolte occupa¬ 
zioni militari di parti vitali dei territo¬ 
rio tedesco, il cui solo effetto tangi¬ 
bile è stato di favorire o addirittura 
promuovere l’ascesa del revansci¬ 
smo sciovinista e razzista dell’hitle- 
rismo. L’hanno fatto a seconda 
guerra vinta — questa volta con al¬ 
la testa l’America, nuova potenza 
mondiale in assoluto — occupando 
e tenendo sotto occupazione la par¬ 
te occidentale della Germania dopo 
aver lasciato cadere i folli piani di u- 
na sua «pastorizzazione», e così 
premunendosi, assai prima dell’in- 
sorgere della «divisione del mondo 
in due blocchi», dall’esplodere dei 
violenti conflitti sociali che, in buo¬ 
na parte del primo periodo post-belli¬ 
co, le avevano tenute col fiato so¬ 
speso. E, al coperto del regime di 
occupazione militare, non hanno po¬ 
tuto non aiutare la Rft a risollevarsi 
economicamente e politicamente 
dalle ceneri, per farne un baluardo 
antisovietico: per uno dei tanti para¬ 
dossi della storia del capitalismo im¬ 
perialistico, hanno così tenuto a bat¬ 
tesimo quello stesso spettro che si 
erano sognate di bandire definitiva¬ 
mente dalla scena europea. 

Nel 1954, le tre potenze occupanti 
occidentali dichiararono di persegui¬ 
re l’obiettivo di «una Germania riuni¬ 
ficata, dotata di una Costituzione li¬ 
berale e democratica simile a quella 
della Germania federale»: fuori dai 
loro controllo, e per una concatena¬ 
zione irresistibile di eventi subiti as¬ 
sai più che pilotati dagli ex¬ 
protagonisti della «grande guerra 
democratica», l’obiettivo è stato for¬ 


gi nel girone infernale del mercato li¬ 
bero — entro certi limiti — da vincoli 
e controlli!). 

«Ricchi» e «poveri» 

Lasciando perdere per il momento 
considerazioni generali, vediamo al¬ 
cuni aspetti recenti degli scenari e- 
conomici e sociali d’oitre Atlantico. 
Verso fine settembre, il Census 
Bureau ha fatto conoscere le pro¬ 
prie analisi sulla situazione del pae¬ 
se. Tali analisi non sono proprio in¬ 
coraggianti. I «poveri» (definiti co¬ 
me «una famìglia di quattro persone 
con un reddito annuo aggirantesi in¬ 
torno ai 15 milioni di lire») sono or¬ 
mai 31 milioni e mezzo, vale a dire il 
12,8% della popolazione totale, con¬ 
tro l’11,7% di dieci anni fa. La forbi¬ 
ce tra «ricchi» e «poveri» si è al tem¬ 
po stesso ulteriormente aperta: il 
quinto più povero delle famiglie ame¬ 
ricane ha un reddito annuo inferiore 
di $ 500 a quello dell’80; il quinto più 
ricco ne ha uno superiore di $ 28 mi¬ 
la. E, mentre nel 1969 il 20% più po¬ 
vero delle famiglie americane si «go¬ 
deva» il suo bel 4,1 % del reddito na¬ 
zionale (contro il 43% del 20% delle 
famiglie più ricche!), adesso se ne 
«gode» solo il 3,8 (contro il 49,31). 

Chi sono poi questi «poveri»? In 
grande maggioranza, sono membri 
delle minoranze etniche (alla faccia 
dei «diritti civili»!): i neri al di sotto 
della «linea della povertà» sono il 
30,7%, gli hispanics (messico-ame- 
ricani, portoricani, etc.) il 26,2%, 
mentre la percentuale per i bianchi 
è del 10%. Ma le cifre diventano an¬ 
cor più inquietanti se si va ad analiz¬ 
zare la situazione in cui a capo di u- 
na famiglia c’è una donna sola: allo¬ 
ra, la percentuale delle famiglie al di 
sotto della linea di povertà tocca il 
42,8% (alla faccia delle leggi sugli 
«eguali diritti»!) (2). Inoltre, la condi¬ 
zione infantile non Ra fatto che peri 
giotare: non soie il paese e ai 18 po¬ 
sto nel mondo per quanto riguarda 
la prevenzione della mortalità infan- 


malmente raggiunto (1) il 3 ottobre 
dopo una serie incalzante di atti di 
politica interna ed estera che non è 
qui il caso di rievocare. Ed ecco, o- 
ra, che gli ex-vincitori scoprono nel 
vinto l’incubo risorto di quasi un se¬ 
colo di storia: quel che è più grave 
— Londra è la prima a non nascon¬ 
derlo; Parigi tace, ma non è meno 
tremebonda (2) —, sanno di non a- 
vere la forza materiale di metterlo in 
fuga. E traggono funesti oroscopi 
dal passato nazista elevato a dimo¬ 
strazione di una specie di patologia 
congenita nella Germania. 

La verità, tuttavia, è che la potenza 
relativa degli Stati è un fatto mate¬ 
riale derivante dal convergere di 
cause oggettive, dirette e indirette, 
interne ed esterne, che, per far sen¬ 
tire il suo peso a volte schiaccian¬ 
te, non ha bisogno — se non in casi 
eccezionali, come la situazione 
creata alla Germania oltre 70 anni 
fa — del supporto di particolari ideo¬ 
logie, organizzazioni parastatali, 
partiti politici ecc. Forse che ne han¬ 
no avuto bisogno l’Inghilterra otto¬ 
centesca per dettar legge non solo 
all’Europa ma a tutto il mondo? O la 
Francia della seconda metà dei se¬ 
colo scorso per ritagliarsi in Africa 
un suo impero e, in Europa, stende¬ 
re la rete del proprio dominio finan¬ 
ziario fin nella Russia zarista prima, 
negli Stati balcanici sorti dalla disso¬ 
luzione dell’Impero austro-ungarico 
poi? O gli Stati Uniti di questo dopo¬ 
guerra per imporre il diktat della 
propria strapotenza agli stessi allea¬ 
ti, a loro volta costretti, per motivi 
del tutto materiali, a subirlo? Il mo¬ 
derno imperialismo non ha rieppur 
più bisogno di conquiste e rivendica¬ 
zioni territoriali : un tempo il commer¬ 
cio seguiva le cannoniere; oggi le 
navi da guerra sono tenute di riser¬ 
va in retroguardia per proteggere, 
ma solo in caso di pericolo estremo, 


tile, ma conosce un bel 22,5% di 
«poveri» tra i minori di 6 anni (in par¬ 
ticolare, ia metà dei bambini neri so¬ 
no «poveri»). Quanto ai senzatetto 
— una piaga che non ha fatto che 
diffondersi negli ultimi anni —, essi 
sono più di tre milioni (dati tratti da 
«La Repubblica» del 28/IX e da «Il 
Manifesto» del 29/IX). 

Sintomi di recessione 

Già così, come scenario, non c’è 
male. Ma altre nubi si sono poi accu¬ 
mulate all’orizzonte, e hanno comin¬ 
ciano a scaricare i loro bei temporali 
sul paese. Ormai, infatti, si parla 
chiaramente di recessione. La di¬ 
soccupazione ha ripreso a salire, e 
colpisce soprattutto i giovani. Il tas¬ 
so generale è oggi del 5,7%, lo stes¬ 
so di quando, a metà dell’81, comin¬ 
ciò la precedente recessione; ma si 
prevede che a fine anno superi il 
6% (si tratta di dati ufficiali, e abbia¬ 
mo già più volte ricordato quanti 
trucchi modifichino verso il basso le 
statistiche sulla disoccupazione). 

Tutti i settori ne sono colpiti: quello 
manifatturiero ha perso 450 mila po¬ 
sti in un anno, di cui 45 mila solo in 
agosto, mentre sempre ad agosto 
quello edile ne ha persi 40 mila. 
Ora, secondo gli economisti ufficia¬ 
li, la crisi dell’edilizia e del mercato 
immobiliare è già di per sè un segno 
di recessione avviata: le vendite di 
nuove case, ad esempio, sono ca¬ 
dute del 12,4% nei primi sette mesi 
dell’anno; a settembre la costruzio¬ 
ne di nuove case risultava diminuita 
(dello 0,6%) per l’ottavo mese di fi¬ 
la. 

Ecco perciò susseguirsi sintomi al¬ 
larmanti. La Pan Am taglia 2500 po¬ 
sti di lavoro e ridimensiona molte rot¬ 
te interne e internazionali (e ciò, 
che effetti potrà avere sulla sicurez¬ 
za?). La Chase Manhattan Bank 
manda a spasso numerosi impiega¬ 
ti. li «Daily News» — ti secondo quo¬ 
tidiano d’America — è in crisi profon¬ 
da e minaccia da un momento all’al¬ 


le conquiste già «pacificamente» 
realizzate dal capitale finanziario. 
LaGermania riunificata allarmaquel- 
li che pur sono stati e sono i suoi so¬ 
ci e protettori, dunque, non perché 
sia in vista una nuova edizione del 
Fuhrer e del suo regime terrificante; 
ma per il peso del tutto democratico 
del suo prodotto interno lordo, pari 
già prima della riunificazione ad ol¬ 
tre il 35% del pii dei dodici paesi 
Cee; del suo export, pari già oggi ad 
oltre il 43% delie esportazioni dagli 
stessi paesi; del saldo attivo della 
sua bilancia commerciale, che si è 
lasciato di gran lunga alle spalle i 
113,3 miliardi di dollari del passivo 
statunitense; della sua enorme con¬ 
centrazione di forze-lavoro; della 
sua gigantesca attrezzatura indu¬ 
striale; dell’ascesa del marco a pun¬ 
to di riferimento indiscusso del si¬ 
stema monetario europeo. Lo stes¬ 
so effetto «trainante» esercitato 
dall’enorme fabbisogno di merci e 
capitali connessi ai problemi di ri- 
conversione economica della 
Germania-est e di adattamento del¬ 
la Germania-ovest alla nuova situa¬ 
zione creatasi in seguito al crollo 
del Muro suscita insieme speranze 
e timori nei partner sia europei sia 
transoceanici della nuova nazione 
unita: il Tesoro americano ha già vi¬ 
sto con allarme una parte dei capita¬ 
li giapponesi soliti ad investirsi in 
Wall Street prendere la via di 
Francoforte sotto lo stimolo degli al¬ 
ti tassi d’interesse ivi imperanti oggi 
a maggior ragione di ieri. E la storiel¬ 
la di una ex-Rdt perennemente tra¬ 
scinata come una palla di piombo 
dalla Rft perché ridotta a una sorta 
di Mezzogiorno italiano è, per l’ap¬ 
punto, una storiella: per quanto dis¬ 
sestata, la Germania-est era pur 
sempre e non ha cessato d’essere 
la decima potenza industriale del 
mondo. 


tro di chiudere. Tre quarti delle im¬ 
prese di Boston hanno ridotto l’oc¬ 
cupazione, e il 50% ha dimezzato 
gli investimenti: ci sono aziende 
che riducono l’orario, altre che non 
occupano i posti rimasti vuoti. 
A Detroit, Gm e Ford sospendono il 
lavoro in 20 stabilimenti: diminu¬ 
zioni della produzione sono annun¬ 
ciate pure dalla Chrysler. Nuovi 
tagli sì preparano anche nei settori 
della pubblica amministrazione, fe¬ 
derale e statale. 

Intanto, fra gennaio e giugno, i pro¬ 
fitti delle imprese sono calati del 
12%, mentre sono cresciute le ri¬ 
chieste di sussidi per l’agricoltura 
(del 38%) e di buoni per l’acquisto di 
generi alimentari (del 54%). L’infla¬ 
zione ha conosciuto un’altra impen¬ 
nata (la proiezione annuale è ora 
del +6,2%), le esportazioni sono ca¬ 
late del 6,4%, le importazioni sono 
cresciute del 4,5%, il deficit della bi¬ 
lancia commerciale è salito in un sol 
mese del 73% toccando la spaven¬ 
tosa cifra di 241,7 miliardi di dollari, 
il debito estero ha raggiunto cifre da 
capogiro, mentre l’attività produtti¬ 
va è ovunque stagnante. Insomma, 
la terribile «stagflazione» — bestia 
nera degli economisti borghesi — 
ha cominciato a ruggire (dati da «La 
Repubblica», del 13, 19, 20, 27/IX, 
e da «Il Manifesto» del 5/IX e del 
17/X). A tutto ciò vanno ad aggiun¬ 
gersi la crisi delle Casse di 
Risparmio, che (come vedremo me¬ 
glio in futuro) costerà al bilancio fe¬ 
derale qualcosa come 100 miliardi 
di dollari nel prossimo anno fiscale; 
la crisi di altre 35 grandi banche, 
che rischia di innescare una tremen¬ 
da reazione a catena; e le conse¬ 
guenze vicine e lontane della crisi 
de! Golfo. 

L’atmosfera si è così, negli ultimi 
mesi, notevolmente surriscaldata. 
Per far approvare il nuovo bilancio, 
è stato necessario un /pretestuoso 
ma eloquente; oracelo ai terrò tra 
Bush e il Congresso. Dopo tutto un 
susseguirsi di accordi conclusi e su- 


* ** 

L’angoscia che afferra la borghesia 
mondiale ha tuttavia una seconda 
causa determinante, alla quale non 
possono non mostrarsi sensibili gli 
stessi governanti tedeschi: nasce 
cioè anche dalla valutazione dei gi¬ 
ganteschi costi sociali e politici del¬ 
la riunificazione. È ben possibile 
che, a lungo termine, il rapporto dei 
cinque maggiori istituti di ricerca te¬ 
deschi reso pubblico il 22/X scorso 
si dimostri, come lo giudica Bonn, 
«troppo pessimista». Ma è difficile 
pensare che non si realizzi, a sca¬ 
denza più vicina, la previsione di un 
crollo del tasso di crescita 1991, 
per l’insieme della Germania, 
all’1,5%; di un incremento dell’infla¬ 
zione dal 2,5 al 4%; di un aumento 
della disoccupazione, in cifra ton¬ 
da, a circa 3,4 milioni, cioè ai 10% 
della popolazione attiva; di una ca¬ 
duta dell’aumento del prodotto na¬ 
zionale lordo dal 4 al 2,5% nella 
Germania ovest, e di un suo balzo 
in assoluto all’ingiù del 16% 
quest’anno e del 10% l’anno prossi¬ 
mo nella Germania est (3). Ed è 
difficile pensare che di rimbalzo non 
volino in frantumi le vecchie previ¬ 
sioni di spesa in conto unificazione 
e di ricorso per farvi fronte a prestiti 
interni e, sia pure in minor grado, a 
nuove imposte, vista fra l’altro la 
scarsa — o comunque inferiore al 
previsto — propensione mostrata fi¬ 
nora dai capitali privati tedesco-oc¬ 
cidentali ad investirsi nel settore 
est. Qui d’altra parte si sono già fat¬ 
ti sentire pesantemente e si faran¬ 
no sentire ancor più nei mesi prossi¬ 
mi gli effetti dell’aumento dei prezzi, 
delle tariffe e degli affitti, del calo 
dei salari, degli stipendi e delle pen¬ 
sioni, della chiusura di fabbriche i- 
nefficienti e, in genere, della riduzio¬ 
ne su scala impressionante delle 
prospettive di lavoro sia nel settore 


bito rimessi in discussione, di mi¬ 
nacce e scaramucce, di colpi bassi 
e strette di mani, uno squallido gio¬ 
co di compromessi ha infine consen¬ 
tito il 28/X, a pochi giorni dalla ghiot¬ 
ta scadenza elettorale del 6/XI, di 
raggiungere un accordo (3) tipico di 
un’economia capitalistica in crisi (si 
calcola che il deficit federale rag¬ 
giunga l’anno prossimo i 300 miliardi 
di dollari, un terzo più dì quello — 
già considerato un record — 
dell’86) e destinato ad intaccare la 
popolarità già in declino della Casa 
Bianca — in campo repubblicano 
per aver ceduto nella questione de¬ 
gii aggravi fiscali sui redditi più alti, 
in campo democratico per esservisi 
a lungo opposto — benché il risulta¬ 
to finale non sia poi così... squilibra¬ 
to a favore dei ceti meno abbienti. 
Aumentano le tasse su benzina, si¬ 
garette, alcol e, per equilibrare in 
qualche modo gli aggravi su prodot¬ 
ti di largo consumo, alcuni beni di 
lusso; si tagliano alcune spese mili¬ 
tari, quelle però più fantascientifi¬ 
che e legate a un «equilibrio del ter¬ 
rore» spedito in soffitta a favore dì 
più realistici e tradizionali armamen¬ 
ti; contro le promesse «reagania- 
ne» di Bush, si aumentano in gene¬ 
rale le tasse, accontentando i demo¬ 
cratici con un modesto elevamento 
al 33% dell’aliquota sui redditi supe¬ 
riori ai 100 mila dollari, e ì repubblica¬ 
ni con tagli molto più sostanziosi e 
difficili da sopportare nelle spese 
sociali (il servizio sanitario, i sussi¬ 
di di disoccupazione, i buoni alimen¬ 
tari, il sostegno all’agricoltura, e co¬ 
sì via, vengono salassati di ben 240 
o forse addirittura 300 miliardi di dol¬ 
lari in 5 anniì). Ne risulterà un ulterio¬ 
re peggioramento delle condizioni 
dei «poveri» e dei meno «poveri», 
della classe operaia e degli abitanti 
dei ghetti, mentre appaiono molto di¬ 
scutibili i vantaggi elargiti alla «clas- 
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mono onre la soaaisiazione ai ve- 
der aumentate sia pur di un tantino 
appena le imposte sui «più ricchi». 


pubblico, sia ne! settore privato. Le 
ripercussioni dei malessere che ne 
deriva in entrambe le Germanie , in 
grado sia pure diverso, sulla stabili¬ 
tà politica e soprattutto sociale 
dell’intero Paese, sono facilmente 
prevedibili e non possono non de¬ 
stare sgomento nelle classi domi¬ 
nanti, non solo in quella tedesca. 
La Germania riunificata, gomito a 
gomito con un Oriente europeo in 
permanente subbuglio, ridiventerà, 
ad Est e ad Ovest, come e più che 
negli anni già così tormentati del pri¬ 
mo dopoguerra, un ardente focolaio 
di lotte di classe e un suo centro di 
irradiazione in tutto il continente? 

L’interrogativo che ossessiona la 
borghesia europea deve suscitare 
in noi un’eco altamente positiva, il 
proletariato centro-europeo, cuore 
pulsante della lotta proletaria di e- 
mancipazione, è stato decapitato 
della sua guida politica, della sua a- 
vanguardia militante, prima dalla so¬ 
cialdemocrazia salita al potere nel 
periodo più difficile seguito alla pri¬ 
ma carneficina mondiale del 1914- 
18, poi dal nazismo. Il trionfo dell'al¬ 
leanza democrazia-stalinismo nei 
secondo massacro mondiale ha 
completato l’opera di smantellamen¬ 
to di una tradizione rivoluzionaria, 
comunista ed internazionalista, di 
cui non sarà mai abbastanza ricor¬ 
dato lo straordinario vigore. 
Risollevarsi da questa vera e pro¬ 
pria catastrofe, pur sotto la spinta 
di fattori oggettivi, costerà gigante¬ 
sche fatiche. Per modeste che sia¬ 
no le nostre forze, nulla dev’essere 
lasciato intentato perché, anche 
con il nostro concorso, il filo rosso 
così tragicamente spezzato possa 
riannodarsi. 


1. «È ormai acquisito — commenta 
«Le Monde Diplomatique» dell'otto- 


I! tutto nella previsione di far rispar¬ 
miare al Tesoro 496 miliardi di dollari 
in 5 anni. 

Una prima conclusione 

Questi sono dunque gli scenari. 
Non stupisce allora che il presiden¬ 
te Bush abbia tanta voglia di impe¬ 
golarsi nel Golfo e di menar le mani, 
metodo che da sempre ii capitali¬ 
smo ha considerato risolutivo per le 
proprie crisi. Soprattutto, però, non 
stupisce che la tensione sociale ab¬ 
bia ripreso a crescere. Il malconten¬ 
to è diffuso, e contro i tagli ci sono 
state manifestazioni in più d’un cen¬ 
tinaio di città, mentre al «Daily 
News» si sono verificati scontri tra 
picchetti e forze dell’ordine. La po¬ 
polarità non solo deiPAmministrazio- 
ne ma dei due partiti, già bassa co¬ 
me mostra il calo costante degli elet¬ 
tori negli ultimi anni, è in discesa 
verticale. E, nelle analisi di molti 
commentatori, la disaffezione politi¬ 
ca sembra a poco a poco cedere il 
posto a un bisogno ancora generico 
ed elementare di prospettive politi¬ 
che più radicali e antagoniste. Un re¬ 
cente sondaggio d’opinione condot¬ 
to dall’Università di Princeton ha 
perfino dichiarato che la lotta di 
classe potrebbe tornare ad essere 
un elemento centrale nella vita ame¬ 
ricana dei prossimi anni (vedi «La 
Repubblica», del 20/IX). 

La «vecchia talpa» della rivoluzione 
non smette di scavare. Noi ne salu¬ 
tiamo con gioia l’opera paziente ma 
tenace! 


1. Marx nella prefazione alla prima edi¬ 
zione del I Libro del Capitale , 1867: «D 
paese industrialmente più evoluto non fa 
che presentare al meno evoluto l’immagi¬ 
ne del suo proprio avvenire». 

2. Si noti che, a coronamento di anni di 

progressiva «erosione» delle conquiste 

ria di diritti civili, il 23/X George Bush 
ha opposto «a malincuore» il suo veto a 
un disegno di legge contro la discrimina¬ 
zione sul lavoro, fenomeno quest’ultimo 
da qualche tempo in rapida diffusione e di 
cui soffrono in particolare le donne, spe¬ 
cie se «di colore». Eppure — oh gran 
virtù della democrazia! — la legge era 
stata approvala al Congresso a stragrande 
maggioranza. 

3. Un compromesso era stato raggiunto 
coi leader dei due maggiori partiti, dopo 
oltre quattro mesi di trattative, il 30/IX, 
alla vigilia dell’inizio del nuovo anno fi¬ 
nanziario: esso comportava una stangala 
fiscale e tagli nelle spese pubbliche co¬ 
me non se ne erano mai conosciuti dalla 
fine della II guerra mondiale. Rimesso su¬ 
bito in discussione a causa degli alti co¬ 
sti sociali in esso impliciti, e respinto 
dalle Camere il 5/X, esso diede origine a 
un balletto di progetti di legge votati dal 
legislativo e silurali dal presidente me¬ 
diante ricorso al velo, di proclamazioni 
di esercizio provvisorio alternati a «serra¬ 
te di Stato» ecc., nel vano tentativo di 
raggiungere soluzioni soddisfacenti per 
ambo le parli in materia di sacrifici da im¬ 
porre o da evitare di imporre a questa piut¬ 
tosto che all’altra classe. Il tira e molla 
si è infine concluso come sopra: ma la 
stangata resta, e non è affatto dimostrato 
che i sacrifici per i ceti più indifesi siano 
stati resi meno onerosi, come certa stam¬ 
pa qui da noi pretende. 


bre ’90 — che la Legge fondamentale 
della Rft è, tale e quale, la 
Costituzione della Germania unificata». 

È bene ricordare che Rft significa Re¬ 
pubblica Federale Tedesca, e Rdt Re¬ 
pubblica Democratica Tedesca. 

2. La firma avvenuta il 29/X a Parigi 
del trattato franco-sovietico tradisce il 
timore francese che il più sostanzioso 
trattato tedesco-sovietico segni un 
primo e luttuoso passo verso un vero 
e proprio «asse Berlino-Mosca». Il 
guaio è che Mitterrand non può offrire 
a Gorbaciov quello che invece può 
Kohl: ii distacco fra le due potenze 
occidentali resta e, con esso, resta la 
paura. 

3. Non citiamo che questi pochissimi 
dati attendibili: guai se dovessimo cor¬ 
rer dietro alla ridda di cifre ogni giorno 
diverse in cui guazza la stampa di gran¬ 
de informazione. Si veda un riassunto 
del rapporto surriferito nel «Financial 
Times» del 23/X. Per un'analisi della 
situazione come si presentava subito 
dopo lo sfondamento del Muro, cfr. 
Spinte e controspinte all'unificazione 
tedesca, nei nr. 1 e 2/1990 del 
«Programma Comunista». 


Germania unita: incubo borghese 
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Trotsky sul ruolo del partito nella dittatura proletaria 


Nel numero scorso, ricorrendo il 50° anniversario dell’assassinio di Leone 
Trotsky ad opera di uno degli innumerevoli scherani dello stalinismo, abbia¬ 
mo creduto di non poter fare cosa migliore, per commemorare la figura del 
grande rivoluzionario, che dargli la parola nella proclamazione e difesa dei 
punti-cardine della nostra dottrina. 

Abbiamo scelto a tale scopo alcune fra le pagine più lucide e taglienti di 
quel Terrorismo e comuniSmo che egli scrisse, parallelamente all’«Ami- 
Kautsky» di Lenin e nel fragore della guerra civile, con la stessa mano ferma 
e la stessa franchezza di comportamento e di linguaggio con cui seppe guida¬ 
re alla vittoria, fra mille difficoltà, gli eroici battaglioni dell’Armata Rossa. 
Concludiamo ora quello che vuol essere l’omaggio più vivo ed attuale alla 
sua memoria con la riproduzione di un brano (1) dedicato, con parole che po¬ 
tremmo sottoscrivere punto per punto (mentre sono tenute gelosamente na¬ 
scoste dai teorici sedicentemente trolskisti della «democrazia proletaria» co¬ 
me sinonimo di dittatura del proletariato), alla rivendicazione del ruolo-chia¬ 
ve del partilo nella «rivoluzione vittoriosa» oltre che — com’è per tutti ov¬ 
vio — nella sua preparazione. 

Il brano parte dal riconoscimento dell'importanza che i Soviet hanno avuto 
nella Rivoluzione di Ottobre e nei duri anni di esercizio del potere da parte 
dei bolsceviche 

«La rivoluzione è possibile soltanto se le grandi masse vi sono diretta- 
mente coinvolte. l>a rivoluzione di Ottobre ha messo in moto gigantesche 
masse umane, quali la socialdemocrazia prerivoluzionaria non si sarebbe 
neppur potuta sognare. Per quanto vaste fossero in Germania le organizza¬ 
zioni del partito e dei sindacati, la rivoluzione ha subito mostrato di supe¬ 
rarle, senza possibilità di confronto, in ampiezza. Le masse rivoluzionarie 
trovarono la loro rappresentanza immediata nella più semplice e universal¬ 
mente accessibile organizzazione di delegati — il Soviet. Certo, si può ricono¬ 
scere che 0 Soviet dei Deputati resta indietro al partito e perfino al sindaca¬ 
to in chiarezza di programma e in rigore di disciplina. Ma supera di gran 
lunga sia il partito che gli stessi sindacati per il numero delle masse trasci¬ 
nate nello sforzo collettivo d'organizzazione, e questa superiorità numerica 
conferisce al Soviet una preponderanza incontestabile. Il Soviet abbraccia 
lavoratori di ogni azienda, di ogni mestiere, di ogni stadio di sviluppo cultu¬ 
rale, di ogni livello di coscienza politica, ed è appunto perciò costretto obiet¬ 
tivamente a mettere sul tappeto gli interessi comuni, generali del proletaria¬ 
to. 

«11 “Manifesto del Partito Comunista" vedeva il compito dei comunisti 
appunto nella capacità di formulare gli interessi storici generali della clas¬ 
se operaia considerata come un tutto. “I comunisti", vi si legge, “si distinguo¬ 
no dagli altri partiti proletari solo in ciò che, da un lato, nelle diverse lotte 
nazionali mettono in risalto e fanno valere gli interessi comuni, indipen¬ 
denti dalla nazionalità, dell'intero proletariato e, dall'altro, nei diversi sta¬ 
di di sviluppo percorsi dalla lotta fra proletariato e borghesia, rappresenta¬ 
no [proclamano, difendono] sempre l’interesse del movimento complessi¬ 
vo”. Nella forma dell’onnicomprensiva organizzazione di classe dei Soviet, 
il movimento si pone come “un tutto”. È chiaro, allora, perché i comunisti 
poterono e dovettero assurgere in essi a partito dirigente [...] 

«Secondo Kautsky, la dittatura di classe non può crearsi degli istituti cor¬ 
rispondenti alla sua natura, perché fra le classi non esistono linee di demar¬ 
cazione inconfutabili. Ma, se così è, che cosa finisce per esserne, della lotta 
di classe in generale? È proprio dal gran numero di strati intermedi fra bor¬ 
ghesia e proletariato che gli ideologhi piccolo-borghesi hanno sempre tratto 
l’argomento fondamentale contro lo stesso “principio" della lotta di classe 
Ora, per Kautsky, gli scrupoli dottrinali cominciano appunto là dove il pro¬ 
letariato, avendo superato l'amorfismo c l'instabilità delle mezze classi, ne 


ha trascinata al suo seguito una parte, ne ha catapultata l’altra nel campo 
della borghesia, organizzando di fatto la propria dittatura nell'ordinamen¬ 
to statale dei Consigli, i Soviet. I Consigli sono un apparato insostituibile 
del potere proletario appurilo perché il loro quadro è così clastico e flessibi 
le, che tutti i mutamenti non soltanto sociali ma politici nei rapporti di voi 
ta in volta esistenti fra le classi e le sottoclassi della società possono trova¬ 
re immediata espressione nell’apparato dei Soviet. Cominciando dalle mag¬ 
giori imprese, questi inglobano via via nella loro organizzazione gli operai 
delle manifatture e gli impiegati del commercio, di qui aggrediscono le cam¬ 
pagne e organizzano i contadini contro i proprietari terrieri, poi gli strati in¬ 
feriori e medi del contadiname contro i kulaki. Lo Stato operaio attinge un 
numero rilevante di funzionari dalle fila della borghesia e deH'intellighen- 
tsija borghese: nella misura in cui si piegano alla disciplina del regime so¬ 
vietico, essi trovano la loro rappresentanza nel sistema dei Soviet. 
Allargandosi — o, a volta, restringendosi — a seconda dell’ampliarsi o re¬ 
stringersi della posizione sociale conquistata dal proletariato, il sistema 
dei Soviet resta l'apparato statale della rivoluzione sociale nella sua dina¬ 
mica interna, nei suoi flussi e riflussi, nei suoi errori e nelle sue conquiste. 
Contemporaneamente alla vittoria definitiva della rivoluzione sociale, il si¬ 
stema dei Consigli si estenderà all'intera popolazione, per perdere così il ca¬ 
rattere di un ente statale e risolversi in una gigantesca cooperativa di produ¬ 
zione e consumo*. 

Su questa forma ricca di potenzialità rivoluzionarie, ma suscettibile di riflet¬ 
tere, aggravandoli, i contraccolpi di situazioni spesso negative, deve eserci¬ 
tarsi — o sarà il disastro — la funzione accentratrice e disciplinatrice, per¬ 
ché cosciente, del partito. - non di qualunque partito, ovviamente, ma di quel¬ 
lo che — come scrive Trotsky altrove — «si appoggia su tutto un passalo 
storico, prevede teoricamente le vie dello sviluppo e tutte le sue tappe, e ne 
conclude quale forma di azione, nel momento dato, sia giusta e necessaria» e 
con il cui aiuto soltanto «il proletariato può liberarsi della necessità di rico¬ 
minciare sempre daccapo la propria storia, con le sue esitazioni, le sue incer¬ 
tezze, i suoi errori» (2). 

Il testo continua a questo proposito: 

«Il ruolo eccezionale del Partito comunista nella rivoluzione proletaria 
vittoriosa è pienamente comprensibile. Quella che è in gioco è la dittatura 
della classe. Ma in seno alla classe esistono diverse stratificazioni, stati d'a¬ 
nimo eterogenei, gradi di sviluppo differenti. La rivoluzione esige invece uni¬ 
tà di volere, di indirizzo, di azione. Per quale altra via questa unità può rea¬ 
lizzarsi? fi dominio rivoluzionario del proletariato ha per presupposto, nel¬ 
lo stesso proletariato, il dominio politico di un partito dal chiaro program¬ 
ma di azione e dall'intatta disciplina interna 

«La politica del blocco è in contraddizione intrinseca col regime della dit¬ 
tatura rivoluzionaria. Non alludiamo a un blocco con partiti borghesi, del 
quale non è neanche da parlare, ma ad un blocco dei comunisti con altre or¬ 
ganizzazioni “socialiste” rappresentanti i diversi livelli di arretratezza e di 
pregiudizio delle masse lavoratrici. 

«La rivoluzione travolge rapidamente tutto ciò che vi è di incerto, logora 
rapidamente tutto ciò che vi è di artificioso: i contrasti nascosti dietro il pa¬ 
ravento del blocco vengono rapidamente messi a nudo dalla pressione degli 
eventi. 

«Lo abbiamo visto nell’esempio dell'Ungheria (3), dove la dittatura del 
proletariato assunse la forma di una coalizione fra i comunisti e i fautori, 
ammantati di rosso, del compromesso. Ben presto la coalizione si sfasciò e 
il Partito comunista pagò terribilmente caro l’impotenza rivoluzionaria e 
il tradimento noli fico dei «nei compormi di strada F. chiaro che per i comu¬ 
nisti ungheresi, sarebbe stato un vantaggio quello di giungere ai potei e piu 
tardi, dopo cioè di aver dato ai fautori del compromesso l'opportunità di 


Corpo umano sul mercato 


Come abbiamo già ricordato in altri 
numeri del nostro giornale, il vero 
motore di ogni ricerca tecnologica e 
scientifica in ambito capitalistico è 
il profitto. E Linteresse monetario 
che muove ogni sviluppo così nella 
razionalizzazione delì’organizzazio- 
ne scientifica come in quella dell’or¬ 
ganizzazione del lavoro e in ogni al¬ 
tro campo della società; ogni miglio¬ 
ramento della «condizione umana» è 
dunque «puramente casuale»; ogni 
conquista scientifico-tecnologica di¬ 
venta significativa solo se ha diretta¬ 
mente o indirettamente valore come 
merce, o se serve a risparmiare diret¬ 
tamente o indirettamente forza-lavo¬ 
ro nel processo produttivo. 

Nel campo più strettamente bio-medi- 
co, le cose sono poi sempre più pa¬ 
radossali, a partire dagli investimen¬ 
ti che si fanno per trovare rimedi 
(leggi: merci vendibili sul mercato 
farmaceutico) per le malattie tipiche 
dei paesi ricchi, trascurando quelle 
ben più diffuse nei paesi poveri, per 
arrivare alle cosiddette «molecole or¬ 
fane», le molecole cioè biologica¬ 
mente attive e farmacologicamente 
efficaci che non escono dai laborato¬ 
ri di ricerca perché nella produzione 
industriale costerebbero così poco 
che nessuna multinazionale ne po¬ 
trebbe ricavare un utile significati¬ 
vo. 

Ma, come sempre, la realtà supera la 
fantasia, e per noi proletari che fino 
ad ora siamo stati relegati nel ruolo 
di produttori e consumatori della mer¬ 
ce-farmaco si aprono nuove allettan¬ 
ti prospettive: possiamo diventare 
materia prima! 

A dire il vero, non è proprio una no¬ 
vità dell’ultima ora, visto che sono 
ormai alcuni anni che, ciclicamente, 
gli organi d’informazione ci raccon¬ 
tano di traffici di parti del corpo pre¬ 
levate a bambini o adolescenti di 
questo o quel paese povero. Ma, a 


ben vedere, in questi casi, più che di 
materie prime si trattava di... «pezzi 
di ricambio». Veniamo invece alla 
notizia più recente, che riprendiamo 
da «L’Unità» c da «li Manifesto» 
dell T1/7/1990. All’inizio di luglio 
di quest’anno, la Corte Suprema del¬ 
la California ha emesso una senten¬ 
za a conclusione della causa che ve¬ 
deva contrapposti un ignaro pazien¬ 
te, al quale era stata asportata la mil¬ 
za, e il medico e la struttura scientifi¬ 
ca pubblica e privata (siamo pur sem¬ 
pre in America, dove nessuna illusa 
e spellacchiata «pantera» ha mai cre¬ 
duto in una ricerca autonoma, paga 
del suo sapere!), che quella milza a- 
vevano utilizzalo per isolare, modifi¬ 
care e riprodurre una linea di cellule 
in grado di sintetizzare, un domani 
neanche tanto lontano, farmaci pre¬ 
ziosi. Una vertenza, si badi bene, 
che non toccava — come ci si sareb¬ 
be aspettati nella nostra Europa 
chiacchierona — l’aspetto morale 
della faccenda; che non voleva crea¬ 
re precedenti nell’ambito della cosid¬ 
detta «bioetica»... 11 limite «mora¬ 
le» nella ricerca medico-scientifica 
entrambe le parti l’avevano già tro¬ 
vato: si trattava di stabilire in che 
misura ripartire questo limite ondeg¬ 
giante, rappresentato da frusciami bi¬ 
gliettoni di banca. La sentenza è sta¬ 
ta esemplare: all’ignaro paziente 
non è stato concesso il becco d’un 
quattrino, in quanto (udite bene!) 
«l’uso di cellule umane nel campo 
della ricerca medica non equivale a u- 
na violazione del diritto di proprie¬ 
tà». 

Il corpo umano diventa dunque una 
fonte di materie prime, le quali non 
solo, come tutte le altre, una volta 
entrate nel ciclo produttivo perdono 
ogni legame con chi le ha cedute, 
ma, proprio come tutte le altre, so¬ 
no prelevate e spartite secondo il 
principio della rapina imperialistica. 


Del resto, ne sanno qualcosa le fore¬ 
ste amazzoniche e le altre zone del 
pianeta, irrimediabilmente straziate 
dal bisturi del lugubre dottor 
Kapitalistenstein! 

«La pelle umana diventa un affare — 
annunzia, quasi si direbbe sdegnata, 
«La Stampa» del 14/IX, fornendoci 
lo spunto per una coda alla nota che 
precede —. Tre società americane si 
contendono un mercato che vale mi¬ 
liardi di dollari»! Che, potenzialmen¬ 
te, il mercato sia dei più allettanti, è 
ovvio: alla propria pelle non c’è chi 
non tenga e, sia che si tratti di sosti¬ 
tuire mediante trapianti l’epidermide 
distrutta da ustioni gravi o da ferite, 
sia che si tratti di abbellirla o rin¬ 
giovanirla mediante questa o quella 
diavoleria della cosmesi, è sicuro 
che all’offerta di pelle umana viva 
fatta crescere artificialmente in labo¬ 
ratorio (dunque non sintetica, no no, 
proprio pelle umana autentica, splen¬ 
didamente viva) corrisponderà sem¬ 
pre una domanda; e una domanda su¬ 
scettibile di crescere, anziché dimi¬ 
nuire, col passare degli anni. Quanto 
all’«affare», esso è garantito non so¬ 
lo dalle dimensioni attuali e poten¬ 
ziali del mercato, ma dal costo zero 
della materia prima di partenza in un 
caso, della materia prima e di quella 
(diciamo così) intermedia in un al¬ 
tro. 

La «testskin» (pelle sperimentale) 
della Organogenesis Ine. di 
Cambridge, Massachusetts, è infatti 
creata «con l’impiego iniziale dei fi- 
broplastì dermici, ovvero delle cellu¬ 
le che producono lo strato sottostan¬ 
te l’epidermide», e che, «sistemate 
in un supporto gelatinoso contenen¬ 
te collagene di origine bovina», ne 
ricevono lo stesso nutrimento forni¬ 
to loro in condizioni nonnali dal 
flusso sanguigno: nell’ambiente arti¬ 
ficiale così generato, «le cellule se¬ 


cernono collagene umano e i fattori 
di crescita», producendosi in tal mo¬ 
do «un lattice, un tessuto vivo, ana¬ 
logo al derma umano». Ora, dove dia¬ 
volo si vanno a pescare le suddette 
cellule di partenza? Non lo credere¬ 
ste ma è così: fra i «ritagli delle cir¬ 
concisioni sui bambini», e questi — 
come ben si addice a ritagli, per 
giunta di prepuzio — non sono og¬ 
getto di compravendita, si raccolgo¬ 
no a piacere, sono lì gratis a dispo¬ 
sizione della biochimica nelle sue 
tutt'altro che disinteressate applica¬ 
zioni industriali. 

A sua volta, la Bìosurface 
Technology, sempre di Cambridge, 
Massachusetts, usa come materiale 
di partenza le cellule estratte da pa¬ 
zienti in cura e, come materiale inter¬ 
medio con cui trattare gli stessi pa¬ 
zienti «nelle tre settimane necessa¬ 
rie a far crescere in laboratorio il tes¬ 
suto epidermico», evitando i perico¬ 
li di disidratazione cd infezione, in¬ 
dovinate un po’ che cosa utilizza? 
Dei «tessuti estratti da cadaveri o di 
produzione animale», tessuti, dun¬ 
que, per eccellenza privi di valore e, 
quindi, di prezzo. Doppio affare fol¬ 
to... 

E poiché business is business, ovve¬ 
ro, in buon italiano, gli affari sono 
affari, potrebbe saltar su la Lega dei 
Genitori o quella degli Eredi e riven¬ 
dicare il diritto esclusivo di commer¬ 
cializzazione dei suddetti materiali, 
solo per sentirsi dire dalla Corte 
Suprema del Massachusetts, come 
già da quella della California nel ca¬ 
so precedente, che «l’uso di cellule u- 
mane nel campo della ricerca medica 
non equivale ad una violazione del 
diritto di proprietà». E vero che dal 
campo della « ricerca medica» si è 
qui passati in quello della produzio¬ 
ne : ma la sentenza, detta alla spic¬ 
cia, significa che «la grande indu¬ 
stria ha un assoluto diritto non solo 
di precedenza ma di sovranità sul ter¬ 
ritorio»; o, come si direbbe alla fran¬ 
cese: «grande industrie (e grand capi¬ 
tai ) d’abord». 

Tanto più che in gioco è quel bene 
supremo che, per ogni nato da don¬ 
na, è la sua pellaccia, e, di fronte ad 
essa, non c’è rinunzia che non vada 
gioiosamente accettata. 


compromettersi definitivamente. In qual misura ciò sarebbe stato possibi¬ 
le, è un altro discorso. In ogni caso, il blocco velò solo per breve ora la debo¬ 
lezza relativa dei comunisti, impedendo loro, nello stesso tempo, di raffor¬ 
zarsi a spese dei conciliatori e portandoli in tal modo alla catastrofe. 

«Ix> stesso concetto è ampiamente illustrato dall’esempio della rivoluzio¬ 
ne russa. 11 blocco dei bolsceviehi coi social rivoluzionari di sinistra, che du¬ 
rò qualche mese, fini con una sanguinosa rottura. Certo, chi dovette pagare 
le spese del blocco furono, assai più di noi, i nostri infidi compagni di stra¬ 
da. Ora è certo che un blocco simile — nel quale noi comunisti eravamo i più 
forti c non correvamo troppi rischi tentando di sfruttare solo per un tratto 
di cammino l'estrema ala sinistra della democrazia piccolo-borghese — è, 
dal punto di vista tattico, pienamente giustificato. Ciò non toglie che l'episo¬ 
dio mostri con estrema chiarezza come un regime di patteggiamenti, di com¬ 
promessi, di concessioni reciproche — è in questo, infatti, che consiste il re¬ 
gime del blocco — non possa durare a lungo, in un’epoca in cui le situazioni 
cambiano con straordinaria rapidità e solo la più completa unità di intenti 
può consentire il massimo di libertà d’azione. 

«Ci si è spesso accusati di aver soltanto simulato la dittatura dei 
Consigli, esercitando in realtà una dittatura del nostro partito. Ma a questa 
accusa si ha tutto il diritto di rispondere che la dittatura dei Consigli è stata 
possibile solo grazie alla dittatura del partito: grazie alla chiarezza della 
sua visione teorica e alla solidità della sua organizzazione rivoluzionaria, 
il Partito ha assicurato ai Soviet la possibilità di trasformarsi da biformi 
parlamenti del lavoro in apparati di dominio del lavoro. In questa “sostitu¬ 
zione” del potere del partito al potere della classe operaia non ve nulla di ca¬ 
suale e in realtà, a ben guardare, non ve neppure sostituzione. 1 comunisti e- 
sprimono gli interessi fondamentali della classe. È del tutto naturale che, 
nel periodo in cui la storia mette all'ordine del giorno questi interessi, in 
tutta la loro estensione, i comunisti diventino i rappresentanti della classe 
operaia nella sua totalità. 

«“Ma che cosa vi garantisce — chiedono certe persone sagge — che proprio 
il vostro partito esprima gli interessi dello sviluppo storico? Sopprimendo 
gli altri partiti o gettandoli nella clandestinità, vi siete privati della loro e- 
mulazione politica e, con ciò stesso, della possibilità di verificare la vostra 
linea politica”. 

«Questo argomento è dettato da un'idea puramente liberale del corso del¬ 
la rivoluzione. In tempi in cui tutti gli antagonismi assumono carattere a- 
perto e la lotta politica si tramuta rapidamente in guerra civile, il partito do¬ 
minante dispone, per la verifica della sua linea, di un numero sufficiente di 
criteri materiali. Noske (4) mena bòtte da orbi sui comunisti, e il loro nume¬ 
ro aumenta. Noi abbiamo schiacciato i menscevichi e i socialrivoluzionari 
— ed essi si sono ridotti a nulla. Questo criterio ci basta. In ogni caso, il no¬ 
stro compito non risiede nel valutare statisticamente ad ogni pie’ sospinto 
il raggruppamento delle linee politiche, ma nellassicurare la vittoria alla 
nostra linea, la linea della dittatura rivoluzionaria». 

Nel 1924, in piena battaglia all’interno del partito bolscevico, Trotsky scri¬ 
verà: «Senza il partito, eludendo il partito, con un surrogato del partito, la 
rivoluzione proletaria non può vincere: è questa la lezione principale dell’ ul¬ 
timo decennio... Abbiamo pagato troppo caro il riconoscimento del ruolo 
del partito nella rivoluzione proletaria, per rinunziarvi alla leggera, o anche 
solo attenuarne l’importanza» (5). La controrivoluzione poteva vincere solo 
colpendo alla testa, nel momento più delicato della situazione interna ed in¬ 
ternazionale, la dittatura proletaria russa. Vinse, infatti, decapitandola anche 
fisicamente del suo partito-guida: lo stalinismo e i suoi reggicoda, magari 
oppi... pentiti, posson ben menarne vanto. ì teorici della dittatura apartitica 
del proletariato, della sua dittatura... democratica, consiglislica, diretta, ne 
traggano le dovute conclusioni: condividendo con gli anarchici la fobia 
dell’autorità, alla resa dei conti essi non potrtnno — per dirla con Engels 
(6) — che affidarsi alla prima autorità in cui sia loro dato di imbattersi, solo 
per accorgersi, troppo tardi, che ha il volto (e il braccio!) del nemico. 
Avranno dimostrato, ancora una volta, «come non si fa una rivoluzione». 


1. Capitolo: La classe operaia e la sua politica sovietica; paragrafo: Soviet, Partito, 
Sindacali. 

2. Oli insegnamenti della Comune di Parigi, 1920. 

3. Nel marzo 1919, ì comunisti ungheresi sotto la guida di Bela Kun si coalizzarono 
con i socialisti di sinistra neU’assumcrc il potere ceduto loro «pacificamente» dal pre¬ 
sidente della neonata repubblica democratica, Karolyi. Piantati rapidamente in asso 
dai loro falsi «compagni di strada», i dirigenti della fragile Repubblica dei Consigli 
così sorta soccombettero nell’agosto successivo al l’attacco concentrico di forze rea¬ 
zionarie interne e di reparti armati Iran co-romeni, cedendo così il passo ad una feroce, 
pluriennale repressione. 

4. I! ministro socialdemocratico degli interni assurto in Germania a turpe simbolo del 
massacro di militanti rivoluzionari in genere e comunisti in specie, nel cruciale bien¬ 
nio 1919-20. 

5. Trotsky, 1917- Gli insegnamenti della rivoluzione, 1924. 

6. Cfr. Hngcls, / bakuninisti al lavoro, sctt.-oll. 1873. 


Testi di partito disponibili 

Il continuo aumento dei prezzi e in particolare delle tariffe ci costringe ad elevare i 
prezzi delle nostre pubblicazioni, che restano tuttavia contenuti entro limiti modesti. 
Ecco qui di seguito la nuova tabella dei prezzi: 


Storia della Sinistra Comunista, I voi. 

Storia della Sinistra Comunista, 1919-20, Il voi. 
Storia della Sinistra Comunista, 1920-21, II! voi. 
Struttura economica e sociale della Russia d'oggi 
Russia e rivoluzione nella teoria marxista 


L. 20.000 
L. 30.000 
L. 30.000 
L. 25.000 
L. 15.000 


Testi della Sinistra 

in difesa della continuità del programma comunista 
Tracciato d'impostazione — Fondamenti 
del comuniSmo rivoluzionario 
Partito e classe 

«L’estremismo, malattia d’infanzia del comuniSmo», 
condanna dei futuri rinnegati 
Lezioni delle controrivoluzioni 


L. 10.000 

L. 8.000 
L. 8.000 

L. 8.000 
L. 8.000 


Quaderni dei Programma Comunista 


il. il rilancio dei consumi popolari 
IH. Proletariato e guerra 

IV. La crisi del 1926 nel Partito russo e nell’Internazionale 


L. 2.000 

L. 3.000 

L. 4.000 


Opuscoli 


Dalla crisi della società borghese alla rivoluzione proletaria 
Non pacifismo: antimilitarismo di classe! 

H marxismo e l’Iran (1982) 


L. 2.000 

L. 2.000 

L. 2.000 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 6 —novembre 1990 


Dal molto fumo di Occhetto al niente arrosto della Rossanda 

I 


Se mai ci passasse per il capo di au¬ 
gurare qualcosa ad Occhetto, sareb¬ 
be di poter condurre felicemente e il 
più rapidamente possibile a termine 
l’operazione, finora tirata avanti al¬ 
la stracca, consistente nel dare 
all’ex-pei il volto che solo gli conipe- 
te per quel che è non da ieri o da oggi, 
ma da almeno mezzo secolo: il volto 
in tutto e per tutto di un partito de¬ 
mocratico dalle ambizioni riformi- 
ste. 

Ai proletari che ancora ingenuamen¬ 
te guardano a lui come al custode dei 
TTT| l'i 11 ij i 11 i immediati e finali 
non resterebbe allora neppur l'om¬ 
bra di un dubbio che proprio e sol¬ 
tanto di un partito della sinistra de¬ 
mocratica si tratta: di un partito 
sganciato per sempre da basi di clas¬ 
se ritenute fittizie, nutrito dall’ap¬ 
porto delle più diverse correnti di 
pensiero purché non da quella 
marxista («le esperienze del comuni¬ 
Smo italiano — si legge nella 
Dichiarazioni di intenti apparsa ne 
«L’Unità» dell’ 11 /X, e sottolineiamo 
italiano per indicare un tipo non di 
comuniSmo, ma di riformismo de¬ 
mocratico e tricolore solo lievemen¬ 
te tinteggiato di un pallido rosa, sul 
filo delle sue origini staliniane e re¬ 
sistenziali —, del riformismo libera¬ 
le e socialista, del cattolicesimo so¬ 
ciale e democratico »}. 

Di un partito fiero di discendere non 
dalla rivoluzione proletaria di 
Ottobre, ma da quella borghese 
dell'89, e deciso ad «inverarne» i 
princìpi di libertà, eguaglianza e fra¬ 
tellanza ferocemente messi in berli¬ 
na da Marx. Di un partito laico che 
però, essendosi fatto adulto e quindi 
saggio, non solo non disdegna di a- 
prirsi «a settori del mondo cattolico 
nella cui concreta esperienza è matu¬ 
rata una autonoma riflessione e a- 
zione critica nei confronti dell’indi¬ 
vidualismo capitalista e del colletti- 

vl£>iliu L»UÌ OUi O.LK.L/", ilici C pil_ i iciiiiCÌ i “ 

te consapevole del «significato auto¬ 
nomo, dell'importanza insopprimi¬ 
bile, del valore irriducibile della ri¬ 
cerca, della coscienza e dell’esperien¬ 
za religiosa». 

Di un partito sicuro, perciò, di incon¬ 
trare sulla propria strada di ansiosa 
ricerca di un new look «altri movi¬ 
menti, elitre componenti ideali e for¬ 
ze morali, a cominciare dalla 
Chiesa cattolica » (si badi bene: «a co¬ 
minciare» - al Papa il primo posto 
fra i compagni di strada!). 

11 vago accenno al socialismo come 
«grande obiettivo per il quale ci bat¬ 
tiamo», posto alla fine della più 
sbracata professione di fede libera!-- 
democratica che mai si sia sentita 
in quel delle Botteghe Oscure, non de¬ 
ve e non può ingannare:. Si tratta di 
uri «socialismo» tutto interno alla 
società presente nei suoi meccani¬ 
smi di funzionamento come nei suoi 
travestimenti ideologici; ben nolo 
non soltanto a Proudhon, ma ai ves¬ 
silliferi ottocenteschi della borghe¬ 
sia illuminata e, come insegna di 
partito, molto più posticcio perfino 
del «socialismo» vagheggiato dai 
classici della socialdemocrazia euro¬ 
pea, specialmente tedesca, per i qua¬ 
li almeno esso era qualcosa di più di 
un semplice residualo della rivolu¬ 
zione francese e dei suoi eterni prin¬ 
cìpi, cioè un tutto (nelle intenzioni, 
si capisce, non nei fatti) qualitativa¬ 
mente diverso o addirittura oppo¬ 
sto. Qui il marxismo non è soltanto 
messo fra parentesi: è messo — taci¬ 
tamente ma fermamente — alla por¬ 
ta. 

Bersaglio di questo riformismo 
all’ennesima potenza non è il modo 
di produzione capitalistico in quan¬ 
to tale, ma, genericamente, «l’orga¬ 
nizzazione economica e sociale, i 
modelli di vita e di consumo, di pae¬ 
si più ricchi e industrializzati», quin¬ 
di anche gli « stili di vita» 
dell'Occidente; e dite un po’ se allo 
stesso bersaglio non si appuntano, 
quasi ogni giorno, le frecce di 
Giovanni Paolo 11. Se per l’ex-pci — e 
adesso (salvo piroette defl’ultìma o- 
ra) pds — c’è una lezione da trarre dal 
crollo del menzognero edificio del 
«socialismo reale», essa non è quel¬ 
la marxista dell’impossibilità di «co¬ 
struire il socialismo in un Paese so¬ 
lo», figurarsi poi in un Paese arretra¬ 
to (perché in un «socialismo» del ge¬ 
nere sussisterebbero la merce, il mer¬ 
cato, il denaro, lo scambio di equiva¬ 
lenti, il salario, il profitto,_la produ¬ 
zione per aziende isolate in recipro¬ 
ca concorrenza o, quanto meno, in 
reciproco rapporto mercantile: sussi¬ 
sterebbe insomma il capitalismo), 
quindi la lezione della necessità del 
ritorno aH’internazionalismo rivo¬ 
luzionario comunista. No, la lezio¬ 


ne, per l’ex-pci, è, da un lato, che «un 
diverso potere, un diverso governo 
dello sviluppo, non può che fondarsi 
sulla democrazia», e che, dall’altro 
(in sintonia con Gorbaciov), non si 
tratta «di abolire il mercato per in¬ 
staurare il socialismo, ma di utiliz¬ 
zare e governare il mercato per rea¬ 
lizzare, tendenzialmente, una socie¬ 
tà di liberi ed eguali» (meno male, so¬ 
lo «tendenzialmente»). 

Allo stesso modo, per l’ex-pci il pro¬ 
blema non è quello, evidentemente 
veteromarxista, della «presa del po¬ 
tere», ma quello altamente origina¬ 
le di «una diversa organizzazione u- 
niversalnente denìocratica, del po¬ 
tere stesso». E, a tal fine, se non ci 
fossero di mezzo questioni di concor¬ 
renza sul mercato della politica, 
non si vede perché mai non si potreb¬ 
be andare a braccetto con Craxi o 
Andreotti, che di potere (e del suo u- 
so universalmente democratico) se 
ne intendono. Per quegli ingenui (e 
cocciuti) di comunisti non soltanto 
di nome, non ve mai stata né conti¬ 
nuità, né contiguità, fra democrazia 
c socialismo (1). Al contrario, per i 
padri fondatori del partito della 
quercia dalle mille fronde e dalle 
mille radici, «il socialismo al quale 
aspiriamo» è, fra l’altro, un «proces¬ 
so di democratizzazione integrale del¬ 
la politica e della società civile». 
Come e con quali mezzi attuato? È 
ovvio: con mezzi non meno integral¬ 
mente democratici. 

Sull’ala di un pensiero così... costrut¬ 
tivo, le ambizioni occhettiane di pa¬ 
lingenesi democratica non conosco¬ 
no più confine. In campo intemazio¬ 
nale, il processo di democratizzazio¬ 
ne spinto all’estremo investirà l’in¬ 
sieme dei rapporti fra Stati, renden¬ 
do «sempre più attivo e significativo 
il ruolo deli’Onu*. Di qui punterà 
verso l’obiettivo ben più alto della 
u/Tuiiu ui lì ilei òuadu elei nuciu- 
zia intemazionale, capace di coin¬ 
volgere paesi grandi e piccoli, Nord e 
Sud del mondo». Un giorno sarà infi¬ 
ne coronato dalla «fondazione di un 
nuovo patto di cittadinanza sovrana 
■/donale» con il radioso corollario 
della «costruzione della sovranità 
jxyjrolare europea». 

In campo sociale, dove le insufficien¬ 
ze del pensiero socialista ottocente¬ 
sco risultano più gravi alla luce del¬ 
la matura sapienza occhettiana, le 
«nuove contraddizioni» di cui le «so¬ 
cietà industriali» sono teatro, e che 
si riflettono nel rapporto fra i sessi, 
nei modi di comunicazione fra gli 
uomini, nello stato della scienza e 
del suo uso, nel sempre più delicato 
rapporto fra uomo c natura, ecc., 
non essendo più riducibili «agli an¬ 
tagonismi sul terreno economico e 
di classe» che, nel suo vecchiume, il 
movimento operaio si ostinava a 
porre «al centro della sua teoria e 
della sua pratica», rendono oggi indi¬ 
spensabili «rotture concettuali e di a- 
nalisi di grande portata rispetto a 
tutta la tradizione del movimento o- 
peraio» — tutta la tradizione, aggiun¬ 
giamo noi, marxista, che a tali que¬ 
siti aveva dato, come si può agevol¬ 
mente dimostrare, la sua brava ri¬ 
sposta. 

Vige oggi «il primato del valore di 
scambio sul valore d’uso»? Non si 
tratta, ohibò, di battersi per far piaz¬ 
za pulita del valore di scambio e rela¬ 
tivo primato, ma di «pensare a un 
nuovo rapporto fra i due termini» 
(con la capra, salviamo anche i cavo¬ 
li!). Il marxismo non ha risolto ade¬ 
guatamente (a parere del nuovo 
Grande Teorico) il problema della 
«riappropriazione della ricchezza 
sociale»? Si lavori « ad un progetto 
di democrazia economica» che da un 
lato — vecchi chiodi del socialismo 
piccolo-borghese — permetta a «lavo¬ 
ratori e cittadini» di godere «in for¬ 
me nuove delle ricchezze prodotte», 
dall'altro li renda partecipi del «con¬ 
trollo» e, nientemeno, della «direzio¬ 
ne dei processi di accumulazione». 
Sarà così spianata la via alla nasci¬ 
ta di un «nuovo rapporto tra la fun¬ 
zione del mercato e l’esigenza di una 
direzione consapevole della produ¬ 
zione e dello sviluppo sociale» e, am¬ 
pliando l’orizzonte dal chiuso delle 
singole economie nazionali fino al 
gran mare dell’economia mondiale, 
alla comparsa di «originali forme di 
controllo, regolazione e indirizzo de¬ 
mocratico detl’econornia a livello 
sovranazionale». 

Mica poco. Quanto basta, in ogni ca¬ 
so, per «prospettare» quaggiù e fin da 
ora, in terra italiana, «un’alternati¬ 
va di governo» in «decisa opposizio¬ 
ne alle scelte dell’attuale classe diri¬ 
gente». Dai grandi voli dell’alta teo¬ 
ria, eccoci ripiombati nella grigia 


quotidianità della candidatura a un 
seggio — se possibile quello di pre¬ 
mier — a Palazzo Chigi. Ma si tratta, 
sì o no, di «far politica»? E a che, se 
non a questo, serve la Grande 
Teoria? 

Sotto le ali del «socialismo conserva¬ 
tore o borghese», scrivono Marx ed 
Engels nel paragrafo 3 della li parte 
del Manifesto del Partito 
Comunista, si raggruppano «gli eco¬ 
nomisti, i filantropi, gli umanitari, 
gli zelanti del miglioramento delle 
condizioni delle classi operaie, gli 
organizzatori della beneficenza, i 
membri delle società protettrici de¬ 
gli animali, i fondatori di società di 
temperanza e tutta la variopinta 
schiera dei minuti riformatori». 
Aggiungiamovi spezzoni vari di grup¬ 
pi ecologisti, femministi, federali¬ 
sti, cristianosociali, e avremo il qua¬ 
dro del nuovo partito aperto trasver¬ 
salmente ad ogni soffio di pensiero. 
«I borghesi socialisti» (oggi fa più fi¬ 
no presentarsi come «democratici 
della sinistra») «vogliono le condi¬ 
zioni di vita della società moderna 
senza le lotte e i pericoli che necessa¬ 
riamente ne conseguono. Vogliono 
la società attuale senza gli clementi 
che la rivoluzionano e la dissolvo¬ 
no. Vogliono la borghesia senza il 
proletariato». Ecco il quadro antici¬ 
pato della consorteria destinata a 
riunirsi all’ombra della verde quer¬ 
cia dalle mille radici, e del messag¬ 
gio che essa si prepara a lanciare ur¬ 
bi et orbi, a Roma e al mondo. 

*** 

E il «fronte del no»? Ha taciuto a lun¬ 
go prima di lanciare la nuova SS. 
Trinità: Pei rifondato-Democrazia- 
Socialismo; mentre, a metà strada, 
Bassolino si differenziava dalle posi¬ 
zioni del Segretario Generale, senza 
per questo rompere con esse, da un 
lato non temendo di rivendicare la 
continuità del pds col «programma 
iui,dai iil ilUiivj, ^eppure nidi scriLto- 
posseduto dall’cx-pci «già a partire 
dal secondo dopoguerra» e incardina¬ 
to sul «la chiara opzione e costruzio¬ 
ne di un partito di massa (...) la cen¬ 
tralità della strategia delle alleanze, 
l’idea della “democrazia progressi- 
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va”, il tema delle riforme di struttu¬ 
ra e delia programmazione dell’eco¬ 
nomia», dall’altro lato proclaman¬ 
do che «il principale soggetto deputa¬ 
to a realizzare la modernizzazione e 
la trasformazione del paese è il mo¬ 
vimento operaio» (vedi la sua 
Relazione ne «L’Unità» del 23/X). 
Vogliamo o no, perbacco, «muoverci 
oltre il capitalismo o, come elegante¬ 
mente si suol dire, “fuoriuscirne”» 
( 2 )? 

Ira Ninfa Egeria della teorizzazione 
pomposamente filosofica di posizio¬ 
ni simili, ultrariformiste ma «giusti¬ 
ficate» dalla nostalgica aderenza ad 
una cosiddetta tradizione classista 
del pei, è — su un piano superiore al¬ 
le miserie di un partito in crisi al 
quale oggi essa ha delle ragioni in 
più per non aderire — la Rossanda. 
Costei scende in campo per difende¬ 
re dalle solite ciance di «crisi», «falli¬ 
mento», «inadeguatezza» e simili, 
non il «comuniSmo come enunciato 
da Marx» — un comuniSmo che «da¬ 
gli anni Venti non c’entra più» (co¬ 
me farebbe uno scomparso, o un iber¬ 
nante, a cadere in crisi? è scompar¬ 
so, almeno per ora, e basta) —, ma 
quella «grande forza popolare e rifor¬ 
mista», «fondata» però sul principio 
di un contrasto di interessi fra capi¬ 
tale e salariati, che era fino all'ini¬ 
zio degli anni '70 il partito «nuovo 
di Togliatti, e al quale la persistenza 
del suddetto filone classista permet¬ 
teva oltre tutto — legittimamente se¬ 
condo lei, proditoriamente secondo 
noi — di chiamarsi ancora comuni¬ 
sta. 

E, così facendo, si permette di giunge¬ 
re ad ammissioni, per esempio in 
merito alla natura capitalistica-di-- 
stato dell’economia dei regimi di «so¬ 
cialismo reale», che non si sarebbe 
mai e poi mai sognata di fare quan¬ 
do di quella «grande forza» era parte 
integrante, e non di secondo piano. 
(Ma £iU, iti lacLia iioica cali cui ci ai 
rimangia, senza averne l’aria, quan¬ 
to si era andati predicando, o tacen¬ 
do, per anni, è una caratteristica co¬ 
mune degli intellettuali^species^di 
sinistra, non soltanto italiani). Di 
ciò, tuttavia, alla seconda puntata di 
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questo articolo, nel numero prossi¬ 
mo. 

(segue) 

1. <!! ritenere come concetti affini le idee 
democratiche ed i! socialismo, i! gabellarli 
come rami usciti dallo stesso tronco e che 
tendono a ricongiungersi, a crescere paral¬ 
leli. è, mi si consenta l’espressione (alle 
Botteghe Oscure non la si consentirebbe 
davvero) il più deplorevole sabotaggio della 
propaganda socialista». Siamo nel 1914. e- 
sattamente il 12 luglio; il titolo dell artico¬ 
lo è D emocrazia e scxiaUsmo : il giornale 
che lo pubblica, ‘Il socialista» di Napoli; 
l'autore. Amadeo Bordiga. Roba, certo, da 
preistoria... Non «originale», non «nuova», 
non «diversa». 

2 . 48 cartelle servono appena appena a G. 
Chiarente per spiegare che il partito di cui 
il fronte del «no» auspica la ri fondazione 


Coerentemente all’evoluzione del 
suo partito, scioltosi in realtà come 
formazione ideologica in quanto ere¬ 
de dichiarato delle più diverse tradi¬ 
zioni politiche, ma in anticipo rispet¬ 
to alle Botteghe Oscure, Bruno 
Trentin ha compiuto ad Ariccia l’atto 
che aveva annunciato poco tempo 
prima; ha cioè sciolto la corrente 
«comunista» della Cgil per farne — 
come si legge ne «L’Unità» del 
20/1X — un puro e semplice «luogo 
di discussione e ricerca». Si salva¬ 
guarderebbero così le «minoranze 

pi di mano maggioritari, si chiudereb¬ 
bero le porte alla formazione di mag¬ 
gioranze e minoranze precostituite, 
istituzionalizzate e, come tali, rigi¬ 
de (come vuole ogni disciplina di 
partito); si darebbe vita, insomma, 
ad una forma di «democrazia sinda¬ 
cala»» nel cui ambito le correnti — 
se mai nascessero — si formereb¬ 
bero sulla base non di schieramen¬ 
ti, come si suol dire, ma di program¬ 
mi di volta in volta formulati. 

La decisione non è priva di connota¬ 
ti ambiziosi; la sua aspirazione è in¬ 
fatti «il sindacato di programma, un 
“pezzo” della rispoq^K^aila crisi 
dell’ordinamento democratico» (co¬ 
sì Trentin secondo «L’Unità» dei 
20/X), e il suo «filo rosso unifican¬ 
te» dovrebb’essere la «umanizza¬ 
zione del lavoro», la lotta per «ren¬ 
dere universali i diritti di pochi» (ivi, 
19/X). 

In apparenza, la posizione di 
Trentin fa a pugni con quella di Del 
Turco, il quale, avendo alle spalle 
un partito che non si è sciolto né 
prevede di sciogliersi, ne rivendica 
con orgoglio la permanenza in seno 
all’organizzazione sindacale, come 
è, del resto, nella storia di tutto un 
secolo. E tanto più la rivendica, in 
quanto teme che, scioltesi le corren¬ 
ti di partito, la Cgil diventi il luogo in 
cui convivano pacificamente «il dia¬ 
volo e l’acqua santa», cioè i riformi¬ 
sti puri e quelli tendenzialmente radi¬ 
cali, coloro che, come Bertinotti e 
soci, «non riescono comunque a 
non parlar male della Fiat». La com¬ 
ponente socialista, dunque, non so¬ 
lo non si scioglierà (Trentin, de! re¬ 
sto aveva precisato che la sua deci¬ 
sione era «unilaterale», non si pro¬ 
poneva affatto come necessario e- 
sempio); ma, affinché la Cgil non 
corra il pericolo di divenire «ingover¬ 
nabile» per la presenza di più anime 
discordi, chiede per bocca di Del 
Turco la stipula preventiva di un 
«patto riformista » attorno ai quale 
si costituiscano una maggioranza e 
quindi anche una direzione il più 
possibile stabili, e che poggi sui tre 
fondamentali postulati dell’«abban¬ 
dono della cultura antagonistica a 
favore del binomio conflitto-coope- 
razione», della scelta ad esso con¬ 
seguente della « politica dei redditi 
come base per la politica economi¬ 
ca del sindacato», e dell’«adesìone 
alla Cisl intemazionale» (in paralle¬ 
lo, si direbbe, con la richiesta oc¬ 
chettiana di adesione all’interna- 


dev'essere «popolare», «di massa», «demo¬ 
cratico», «riformatore» (come possa nello 
stesso tempo dichiararsi comunista, lo sa 
solo la buon'anima di Paimiro), ed 
esprimere «una posizione critica ed 
antagonista nei confronti della società 
capitalistica», insieme alla «volontà di 
trasformarla». Riformisti, trasformisti, 
popolareschi, ma... antagonisti! 


SOTTOSCRIVETE! 
DIFFONDETE 
IL GIORNALE! 
ABBONATEVI! 


zionale socialista). 

C’è, fra le due tesi, quella che si 
vuoi far passare per insanabile con¬ 
traddizione? Niente affatto. A 
Trentin preme che cessino le posi¬ 
zioni precostituite derivanti dalla 
sudditanza del sindacato ad un par¬ 
tito a sua volta poggiante su basi i- 
deologiche prefabbricate; l’idea di 
un «patto» preliminarmente conclu¬ 
so andrebbe in controsenso alla 
sua tesi di fondo. Ciò non toglie 
che, per lui esattamente come per 
Del Turco, una precondizione esi¬ 
to delle riforme che assumono l’anta¬ 
gonismo di classe e il conflitto, ma 
caso mai quello delle forme di parte¬ 
cipazione dei lavoratori alle scelte e- 
conomiche» (cfr. «Il Manifesto» del 
19/X), si tratti di scelte economiche 
a livello aziendale o di scelte econo¬ 
miche a livello governativo; né mai 
gli passerebbe~peFTa testa di pensa¬ 
re all'impresa come sede e campo 
di conflittualità permanente. Il se¬ 
gretario generale ha fretta di spo¬ 
gliarsi delle rigidità connesse alla 
sudditanza del sindacato ai partito, 
per fare del sindacato stesso un mo¬ 
dello di democrazia. Il segretario ag¬ 
giunto — non meno ansioso di farne 
un modello democratico — ha fretta 
di segnare i confini oltre i quali la co¬ 
mune adesione al riformismo rischie¬ 
rebbe di pregiudicare l’esistenza 
stessa di un ordinamento democrati¬ 
co. Il primo assicura all’ordine socia¬ 
le esistente la vocazione democrati¬ 
ca del sindacato già a prevalenza 
partitica «comunista» anche se rag¬ 
gruppante il maggior numero di pro¬ 
letari non necessariamente tessera¬ 
ti; il secondo gli garantisce l’osser¬ 
vanza non soltanto implicita dei limi¬ 
ti segnati al movimento operaio da! 
«principio» — negatore dei cardini 
della lotta di classe — secondo cui 
conflitto e cooperazione sono i ter¬ 
mini di un inscindibile binomio. Non 
a caso Trentin assicura Del Turco 
che le «regole dei gioco» saranno 
fissate insieme, o non vedranno 
mai la luce. 

Nell’ambito della «dialettica inter¬ 
na» sia del primo sia del secondo ti¬ 
po di impostazione del problema 
sindacale, i proletari se ne sentiran¬ 
no dire di belle, a partire dal «riequili¬ 
brio di poteri dentro i’impresa», ov¬ 
vero da una «reale democrazia indu¬ 
striale», fino alla definizione, entro 
e fuori dell’impresa, di «un terreno 
di confronto democratico tra sogget¬ 
ti autonomi e portatori di interessi e 
punti di vista diversi, evitando defi¬ 
nitivamente i rischi di antagonismi ir¬ 
riducibili», per usare il linguaggio 
del mirabolante «contributo per la 
costituente del lavoro» apparso nel 
numero 19/X de «L’Unità», e redat¬ 
to, «in vista del prossimo congres¬ 
so del Pei», da «un gruppo di diri¬ 
genti sindacali della Cgil, di econo¬ 
misti, sociologi e studiosi». 

Chi ci sa dire quale differenza corra 
nella sostanza fra «sindacato de¬ 
mocratico» e corporazione fasci¬ 
sta? 


A. Bordiga : La questione agraria L. 7.000 

” * : Dall’economia capitalistica al comuniSmo. 

La funzione storica delle classi medie e 
dell' intelligenza 

(Conferenze del 1921 la prima, la 

seconda dei 1925). L. 3.000 
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L. 
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L. 
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IL PROGRAMMA COMUNISTA 


n. 6 — novembre 1990 


URSS: IN ATTESA DELLA «GRANDE RIFORMA» 


Il programma di passaggio graduale 
aii’economia di mercato proposto 
da Gorbaciov come via di mezzo fra 
le aspettative dei fautori dell’andar- 
ci piano e quelle dei teorici dell’an- 
darci di volo, e approvato lo scorso 
19 ottobre a Mosca dal Soviet 
Supremo, prevede per la sua attua¬ 
zione un periodo non più di 500 gior¬ 
ni, ma di due anni e mezzo; è su¬ 
scettibile di accelerazioni o decele¬ 
razioni, radicalizzazioni od attenua¬ 
zioni, a seconda degli umori sia del 
Parlamento centrale, sia degli 
organi legislativi ed esecutivi delle 
singole repubbliche, sia infine degli 
interventi sotto forma di dapreti-leg- 
ge dello stesso Presidente, via via 
che i nodi della riforma economica 
verranno al pettine (a prescindere, 
poi, dagli incerti di una situazione 
generale sempre più intricata). 

Esso non prevede, d’altronde, nulla 
più dì quanto già si sapeva, e che 
noi abbiamo abbondantemente com¬ 
mentato: progressiva destatalizza¬ 
zione delle imprese, graduale libera¬ 
lizzazione dei prezzi, legalizzazio¬ 
ne di almeno una triade di forme di 
proprietà dei mezzi di produzione — 
statale, cooperativa, privata —, rin¬ 
vio alla volontà non meglio specifi¬ 
cata del popolo di una decisione sul¬ 
la proprietà privata della terra, ac¬ 
cesso delle imprese straniere allo 
sfruttamento delle risorse naziona¬ 
li, introduzione di un moderno siste¬ 
ma bancario, e via discorrendo. Le 
fasi previste sono quattro: allo sta¬ 
to dei fatti, oggi è però difficile pre¬ 
vedere come il programma troverà 
concreta attuazione, in quali tempi, 
attraverso quali vicissitudini, con 
quanta fedeltà ai propositi originari. 
Perora, il Parlamento non avrà tem¬ 
po da perdere: ci sono in ballo la ca¬ 
restia, il dilagare dei traffici illeciti, 
la speculazione^ la malia di nuovo 
comò, eco. Le linee di sviluppo stori¬ 
co si teqqono perciò meglio seguen¬ 
do i fenomeni sovrastrutturah che 
attardandosi su mutamenti di strut¬ 
tura il cui segno è per noi chiaro da 
quasi mezzo secolo ma che stenta¬ 
no a balzare evidenti agli occhi dei 
più. 

È, per esempio, significativo che il 
Parlamento federale deil’Urss non 
abbia aspettato la definizione uffi¬ 
ciale del piano e la risposta al quesi¬ 
to sui tempi — brevi o lunghi — del¬ 
ia sua traduzione in pratica, per vo¬ 
tare due pacchetti di leggi che non 
lasciano dubbi sulla direzione in cui 
marcia la nave dell'Urss. 

Articoli di fede e articoli di 
codice 

Il primo pacchetto riguarda la libertà 
riconosciuta ad ogni cittadino di pro¬ 
fessare e praticare il culto che me¬ 
glio gli aggrada e alle diverse orga¬ 
nizzazioni ecclesiastiche — giac¬ 
ché di vere e proprie chiese si trat¬ 
ta, non di vaghe ed oscure conventi- 
cole — di svolgere la loro specifica 
attività di indottrinamento e proseliti¬ 
smo, e di possedere i beni materiali 
necessari a tale scopo. Avremo co¬ 
sì, a scadenze sempre più ravvici¬ 
nate, il privilegio di assistere alme¬ 
no per tv a messe e processioni in 
pompa magna fin dentro (come è av¬ 
venuto di recente) le mura del 
Cremlino, mentre nei cieli di quella 
che forse fra non molto non si chia¬ 
merà neppur più Urss sarà ufficial¬ 
mente riaperto il libro mastro delle 
virtù e dei vizi, dei meriti e dei deme¬ 
riti, delle opere pie e degli atti sacri¬ 
leghi di ogni singola persona, esat¬ 
tamente come, giù in terra, il nuovo 
borghese sovietico aprirà — poiché 
così impone l’«economia di merca¬ 
to» — il registro delle uscite e delle 
entrate, delle perdite e dei profitti, 
della sua azienda. Le chiese che la 
stampa occidentale soleva chiama¬ 
re «povere» riappariranno lucenti 
d’oro e di smeraldi; il pope tornerà 
ad occupare un poUo ut primo pia¬ 
no nella vita pubblica contendendo 
uno spazio sul mercato delle fedi a 
preti, rabbini, mullah e santoni vari 
( 1 ). 

Una prospettiva radiosa... 

Il secondo pacchetto, che dalle sfe¬ 
re celesti ci riconduce a quelle terre¬ 
ne, riguarda la libertà di costituire o- 
gni sorta di organizzazioni politi¬ 
che, quindi di partiti («tutti i partiti 


— recita il documento — sono egua¬ 
li di fronte alla legge», «la partecipa¬ 
zione di un cittadino all'attività di un 
partito non influisce sui suoi diritti») 
senza che lo Stato ci metta il bec¬ 
co, e con l’esplicita autorizzazione 
agli stessi di «esercitare attività im¬ 
prenditoriali dirette al proprio finan¬ 
ziamento». 

C’è però una serie di condizioni che 
i partiti presenti o futuri sono tenuti 
ad osservare, e fra queste spicca, 
a parte l’obbligo di non soffiar sul 
fuoco degli attriti etnici e religiosi, 
quello di non attizzare «la discordia 
sociale, compresa quella di clas¬ 
se». Capita l’antifona? Il «passag¬ 
gio al mercato» si cautela fin d’ora 
contro i rischi di tensioni o, peggio, 
lotte sociali derivanti dall’esistenza 
delle classi (finora negata, ma non 
più eludibile) e dei loro antagonismi, 
specie se dovessero assumere, ma¬ 
lauguratamente, la forma deil’«odio 
di classe» mettendo così a repenta¬ 
glio i delicati equilibrii dell’appena 
conquistato pluripartitismo. 
Intendiamoci: così vuole la legisla¬ 
zione di ogni Stato borghese, spe¬ 
cie se giovane e da poco riapproda¬ 
to alla fede nel Padreterno. Sotto a- 
naloghi articoli del codice penale i 
comunisti e, in genere, i sovversivi 
di ogni tempo e luogo hanno sconta¬ 
to anni ed anni di galera. Ma che im¬ 
porta? È da mezzo secolo che 
Mosca ha cessato nei fatti d’essere 
la loro Mecca, anche se ha conti¬ 
nuato ad esserlo a parole : scontino 
dunque anche lì la pena giustamen¬ 
te meritata per non aver tradito la 
causa dell’abbattimento rivoluziona¬ 
rio del regime capitalistico! 

Marx letto alla rovescia 

Parlando l’8 ottobre al Plenum del 
CC del moribondo Pcus, Michail 
Gorbaciov, che ogni tanto si diietta 
di citare Marx per tirare l’acqua la 
mulino dell antimarxismo, non si e li- 


La situazione economica e, soprat¬ 
tutto, sociale dei Paesi dell’Est eu¬ 
ropeo è talmente disastrosa che, 
da un sottosuolo dal quale 40 anni 
di stalinismo hanno fatto sì che nes¬ 
suna linfa vitale riesca tuttora a spri¬ 
gionarsi, è inevitabile che erompa¬ 
no sempre nuovi candidati al ruolo 
di «uominidella provvidenza ». 
Gorbaciov è riuscito a farsi conferi¬ 
re poteri eccezionali fino al marzo 
’92 e, se resisterà fino ad allora, sia¬ 
mo pronti a scommettere che se li 
farà prolungare magari a vita. In 
Polonia, Walesa si è presentato alle 
elezioni presidenziali come l’uomo 
forte al quale l'appello alle tradizioni 
religiose e nazionalpatriottiche e 
l’appoggio non dissimulato della 
Chiesa cattolica non sarebbero ba¬ 
stati a conferire un simile carisma 
se il caos economico e la confusio¬ 
ne politica imperanti non avessero 
dato un'apparenza di concretezza 
ai suoi programmi di risanamento — 
se di programmi si può parlare a pro¬ 
posito di misticheggianti farnetica¬ 
zioni. 

Questo numero di giornale sarà u- 
scito da poche settimane, quando il 
«verdetto delle urne » avrà segnato 
la sua vittoria o la sua sconfitta. In 
ogni caso, il fenomeno stesso della 
sua evoluzione da capopopolo e da 
agitatore sindacale a pretendente e- 
sagitato al ruolo di salvatore della 
patria deve far riflettere sul vuoto 
pauroso lasciato dallo stalinismo in 
tutta l’Europa orientale. Senza que¬ 
sto vuoto ideologico, e senza il 
caos poiitico-economico-sociale 
perpetuatosi per tanti decenni e se¬ 
guito da un periodo di cure da caval¬ 
lo propinate alle grandi masse nella 
speranza tutt’altro che fondata di 
poterne uscire, chi mai avrebbe fat¬ 
to o farebbe credito (anche solo u- 
no straccio di credito) all'uomo che 
prima manda al governo gli uomini 
della «sua» Solidarnosc, poi decide 


mitato a respingere la tesi secondo 
cui il socialismo è incompatibile con 
l’esistenza di tutto ciò che caratte¬ 
rizza il modo di produzione borghe¬ 
se, cioè l’esistenza della merce, del¬ 
la moneta, del salario, del profitto e 
così via, ma si è spinto fino a soste¬ 
nere che «in una moderna econo¬ 
mia di mercato, con adeguate garan¬ 
zie sociali, è possibile realizzare [u- 
dite! udite!] ii principio socialista: 
da ciascuno secondo le sue capaci¬ 
tà, a ciascuno secondo il suo lavo¬ 
ro». 

Una bella faccia di bronzo! Per 
Marx, detto chiaro e tondo nella 
Critica al Programma di Gotha, la 
formula suddetta si applica a quella 
ch’egli chiama «la prima fase della 
società comunista, quale è uscita, 
dopo i lunghi travagli del parto, dalla 
società capitalistica» e che, da allo¬ 
ra, corre sotto il nome di «sociali¬ 
smo inferiore». In questo stadio la 
produzione e quindi anche lo scam¬ 
bio di merci e, di conseguenza, il 
mercato hanno già cessato di esi¬ 
stere («i produttori non scambiano 
più i loro prodotti»), la forza lavoro 
non è più acquistabile contro dena¬ 
ro (quindi contro salario monetario) 
allo scopo di fornire a colui che ha 
proceduto al suo acquisto un plu¬ 
svalore in tutto o in parte accumula¬ 
bile; il «buono» o «scontrino» che, 
in corrispondenza al tempo di lavo¬ 
ro prestato, il singolo produttore ri¬ 
ceverà allora non dal «datore di la¬ 
voro» (che non esiste più) ma dalla 
società, certificherà bensì che dalla 
somma del suo lavoro è stata detrat¬ 
ta un’aliquota da devolvere ai «fon¬ 
di comuni» (2), mai però un plusiavo- 
ro con cui, tradotto in plusvalore, 
nutrire la fame di profitto del capita¬ 
le: «Il produttore singolo riceve [allo¬ 
ra] dalla società — dopo le detrazio¬ 
ni — esattamente ciò che le dà». A 
sua volta, il buono non circola e non 
è accumulabile: si esaurisce ne!!’at r 
to dell’acquisizione, per suo mez- 


che bisogna «spaccare» questa 
sua stessa creatura in nome dello 
stesso «pluralismo» per il quale le a- 
veva dato vita; e che, in difesa an¬ 
cora del pluralismo, chiede ai polac¬ 
chi di eleggerlo non sulla base di un 
qualsiasi programma, ma della sem¬ 
plice fiducia nella sua capacità di 
veder sempre giusto («Non ho mai 
fatto uno sbaglio», si legge nella 
sua intervista al «Messaggero» del 
28/IX), di saper fiutare il pericolo 
che «il governo cominci a perdere il 
sostegno della gente» e correre 
quindi ai ripari sfasciando il poco 
che eventualmente era stato co¬ 
struito, per sostituirlo con novità im- 
precisate ma rese plausibili dall’im- 
magine sventolata dovunque della 
Madonna e dal richiamo ossessio¬ 
nante ai «valori cristiani e polac¬ 
chi»? All’uomo che alle moltitudini 
tartassate ed affamate promette 
«soldi, case, benessere e gioia per 
tutti» e si sforza di sedurli con la ra¬ 
diosa prospettiva di farne una miria¬ 
de di «piccoli capitalisti, ognuno 
con il suo denaro» (cfr. «La 
Repubblica» del 10/X) grazie a pote¬ 
ri evidentemente miracolosi — giac¬ 
ché le sue parole non sono sostan¬ 
ziate da nessun programma realisti¬ 
co, da nessun riferimento a dati con¬ 
creti da un lato, a conclusioni teori¬ 
che dall'altro; da nulla, fuorché dal¬ 
la immagine demagogica o dell'invia¬ 
to della Divina Provvidenza, o del 
buon «capofamiglia» cui spetta di 
decidere, mentre al gregge dei suoi 
familiari spetta di lavorare? 

È sul terreno dello stalinismo e del 
post-stalinismo congiunti, del falli¬ 
mento del primo e dell'impotenza 
del secondo, che nasce la paranoia 
dell'Uomo dotato di virtù taumaturgi¬ 
che, capace di far risorgere «il so¬ 
gno e la speranza»; pronto ad ac¬ 
correre dovunque si abbia bisogno 
di aiuto, perché guidato da un’invisi¬ 
bile Mano. Vinca egli o no alle elezio- 


zo, della quantità di prodotto socia¬ 
le ad esso corrispondente. 

Soltanto allora potrà avere attuazio¬ 
ne la formula: da ciascuno secondo 
le sue capacità, a ciascuno secon¬ 
do il suo lavoro». Ed è dunque solo 
rovesciando i termini della questio¬ 
ne come posta da Marx che 
Gorbaciov se ne serve per giustifi¬ 
care «teoricamente» l’esaltazione, 
proprio all’incontrario, della società 
basata sulla produzione e lo scam¬ 
bio di merci, e avente come molla a- 
nimatrice ed obiettivo determinante 
la caccia al profitto, poco importa 
se individuale o aziendale. Una so¬ 
cietà che nessuna «garanzia socia¬ 
le adeguata» potrà mai trasformare 
non diciamo in comunista, ma nep¬ 
pure in «socialista» (termine che 
Gorbaciov continua sfrontatamente 
ad usare per caratterizzarla). 

Il capitale mondiale vada dunque 
tranquillamente ad investirsi, fatti i 
suoi bravi calcoli (3), in terra sovieti¬ 
ca: sarà certo di lucrarvi piusiavo- 
ro, quindi — in termini monetari — 
profitto, con la soddisfazione di po¬ 
ter dire: mi ha autorizzato, tramite 
Gorbaciov, niente po’ po’ di meno 
che Marx! Ci vada tanto più tranquil¬ 
lo ora che il «rublo commerciale» è 
stato svalutato proprio su misura 
per lui e sta per essere applicata la 
legge proposta dai superteorico 
deH’economia di mercato Shatalin, 
in forza della quale le aziende stra¬ 
niere godranno della «facoltà di pos¬ 
sedere fino al 100% di un’impresa», 
nella prospettiva supplementare di 
arrivare a «detenere il controllo com¬ 
pleto delle joint ventures con parte¬ 
cipazioni di maggioranza a fianco di 
aziende ed enti sovietici» (4). 


1. «Positive le reazioni delle varie torze 
religiose, che hanno definito di importan¬ 
za storica la legge» commenta «L’Unità» 
del 27/LX. E noi non stentiamo a creder¬ 
lo, tallio piti J’u: io autorità statai; eia 
no fatte premura di consultarle prima del 


ni presidenziali, dalle cicatrici aper¬ 
te nell’organismo sociale polacco (o 
rumeno, o ungherese, o cecoslo¬ 
vacco, o russo) continuerà a spri¬ 
gionarsi la fede irrazionale nel 
Messia — finché, almeno, il suo po¬ 
sto non venga occupato da un pro¬ 
gramma, da una prospettiva, da u- 
na visione del mondo e della storia 
e da un’organizzazione ad esse cor¬ 
rispondenti, che nutrano i proletari 
di certezze non basate sulla fede 


Ed 

Alla I Conferenza paneuropea, tenuta¬ 
si in giugno a Dublino, i ministri 
dell’Est, venuti a chiedere aiuti ur¬ 
genti finanziari e tecnologici per la 
difesa dell’ambiente, hanno tracciato 
il quadro raccapricciante della situa¬ 
zione nei loro Paesi. Citiamo da «La 
Stampa» del 17/VI che riporta te¬ 
stualmente alcune frasi dei loro inter¬ 
venti (comunicato Ansa): 

«In Urss — ha detto il sovietico 
Nikolay Vorontsov — dopo il disa¬ 
stro della centrale nucleare di 
Cemobil, il 25 per cento dei pascoli 
della Bielorussia sono ancora conta¬ 
minali. Altri problemi ambientali 
gravi — ha proseguilo — sono cau¬ 
sati dall’uso di pesticidi e di conci¬ 
mi chimici che hanno provocato l'e¬ 
rosione del suolo». 

Josef Vavrousek, ministro cecoslo¬ 
vacco dell’ambiente, ha dichiarato 
che «la vita media in alcune parti 
del Paese è più corta di 5-12 anni ri¬ 
spetto a quella dell’Europa occidenta¬ 
le a causa dell’inquinamento. Dai 50 
per cento delle falde acquifere non si 
può attingere acqua potabile — ha 
aggiunto —. Solo il 20 per cento 
delle 700 mila tonnellate annue di ri¬ 


la stesura definitiva della legge. Circa la 
virulenza che stanno assumendo le mani¬ 
festazioni di revival non soltanto religio¬ 
so (non senza venature di nostalgie zari¬ 
ste) neH’Urss gorbacioviana, cfr. in parti¬ 
colare l'articolo Fulguranle évolulion de. 
la presse, soviétique: vive le capitai urne, 
haro sur la révoluùon! nc «Le Monde di- 
plomatiquc» dell'ottobre 1990. Quanto a 
Gorbaciov, egli continua a proclamarsi 
comunista; ma nell’intervista a «E! Pais» 
riprodotta, ne «La Repubblica» del 26/X 
spiega: «Per me, essere comunista signi¬ 
fica fedeltà all’idea socialista, al sociali¬ 
smo democratico come ideale». 

2. A che cosa serviranno questi «fondi 


MOZAMBICO 


Fino a qualche anno fa, come tutti 
gli Stati investiti dal ciclone dell’im¬ 
pianto (per giunta in ritardo) del mo¬ 
do di produzione capitalistico in a- 
ree economicamente e quindi anche 
socialmente arretrate, il Mozambico 
recava l’emblema tipicamente stalini¬ 
sta di un «socialismo nazionale» co¬ 
sì etichettalo per indorare la pillola 
di un giovane capitalismo in larga 
misura di stalo: e sotto questa falsa 
bandiera passava anche, agli occhi 
delle grandi masse, la sua sudditanza 
all’Urss come ghiotta pedina nel gio¬ 
co di spartizione imperialistica 
dell’area deH’Occano Indiano fra le 
due superpotenze (1). Nel gergo cor¬ 
rente della stampa cosiddetta d'infor¬ 
mazione, era (addirittura!) un «Paese 
marxista». 

Adesso, anche la caratteristica che 
serviva a far circolare la leggenda 
del «Mozambico socialista», cioè 
l’esistenza di un controllo o addirit¬ 
tura di una proprietà e gestione stata¬ 
le della produzione almeno nell'indu¬ 
stria c di pianificazione piti o meno 
estesa degli scambi, è scomparsa, e, 
sulla scia dei Paesi un tempo «fratel¬ 
li» dell’ormai defunto Patto di 
Varsavia, ormai spogliatisi di tutto 
ciò che contraddistingue gli albori 
dell’accumulazione capitalistica — 
e, in particolare, del ruolo dello 
Stato come potenza economica —, 
il Mozambico si è messo in linea 
coi più recenti aspiranti al paradiso 
della «economia di mercato». In pa- 


cieca nel Salvatore o sulle prediche 
di cardinali, prelati, laici in odor di 
santità, ma sulla conoscenza scien¬ 
tifica del corso necessario della o- 
dierna società e della strada da per¬ 
correre per non lasciarsene ulterior¬ 
mente travolgere. Del resto, se la 
questione fosse di un uomo o di un 
gruppo di uomini piuttosto che di un 
altro, chi potrebbe pretendere d’es¬ 
sere «migliore» del Grande Capo di 
turno? 


fiuti industriali viene trattato corret¬ 
tamente». 

«Nella Ddr — ha dichiarato il mini¬ 
stro tedesco-orientale Karl Steinberg 
— il 74 per cento dell’acqua dei fiu¬ 
mi non è più potabile neanche dopo 
il trattamento». (È noto del resto 
che il «disinquinamento» dell’ex- 
Germania democratica, il Paese euro¬ 
peo che soffre dei maggiori danni 
ambientali, costituisce oggi uno dei 
problemi più spinosi che si trovi ad 
affrontare la Germania unita). 

«In Polonia — ha detto quello di 
Varsavia, Bronislaw Kasiminki — 
un terzo della popolazione vive in 
zone dove non esistono garanzie per 
la salute umana. Il 75 per cento del¬ 
le foreste è compromesso dalle piog¬ 
ge acide, il 70 per cento delle acque 
non è più utilizzabile neanche a sco¬ 
pi industriali». 

In Ungheria, che non è considerato 
un Paese molto inquinalo rispetto ai 
partner dell’Europa orientale, secon¬ 
do il ministro Sandor Keresztes «vi 
sono gravi problemi dovuti alle e- 
missioni di monossido di carbo¬ 
nio». 

E lo chiamavano «socialismo»! 


comuni» è ampiamente spiegato da Marx 
nel commento critico al paragrafo 3 della 
I parte del Programma di Gotha del 
Partito Operaio Tedesco: basti qui dire 
che essi risponderanno ad esigenze eco¬ 
nomiche e sociali collettive, non avendo 
dunque nulla a che vedere con l’accumula¬ 
zione capitalistica, né originaria né allar¬ 
gata. 

3. Che si precipiti o meno a farlo dipen¬ 
de da calcoli rigorosamente bottegai e, a 
giudicare dalla cautela con cui i ministri 
degli esteri della Cce riuniti nella terza 
decade di ottobre a Lussemburgo si sono 
espressi in materia di «aiuti» o investi¬ 
menti in Unione Sovietica (ritenuta 
«troppo fragile politicamente e troppo 
mal servita da statistiche attendibili», 
cfr. il «Financial Times» del 23/X), è im¬ 
probabile per ora che vi si butti a capo¬ 
fitto come si poteva credere un anno e 
mezzo fa, al culmine degli entusiasmi per 
la perestrojka. 

4. Cfr. «Il Manifesto» del 2 fX. 


role marxisticamente povere, la gio¬ 
vane borghesia locale ha fretta di 
sciogliere i lacci della sua incubazio¬ 
ne, per camminare finalmente — e, 
se possibile, correre — con le pro¬ 
prie gambe. 

Così, il 22 ottobre scorso, il 
Parlamento mozambicano ha appro¬ 
vato, subito dopo i nuovi articoli 
della costituzione che sostituiscono 
al regime monopartitico finora vi¬ 
gente il pluripartitismo d’obbligo 
per ogni brava nazione democratica, 
una clausola che mette a base del 
nuovo ordine economico la «valuta¬ 
zione positiva delle forze di merca¬ 
to, deH’iniziativa degli agenti econo¬ 
mici, della partecipazione di ogni ti¬ 
po di proprietà, e dell’intervento del¬ 
lo Stato come regolatore e promoto¬ 
re della crescita e dello sviluppo eco¬ 
nomico e sociale» — formula che ri¬ 
calca più o meno alla perfezione il 
nesso, presente ed operante in ogni 
nazione borghese, fra iniziativa pri¬ 
vata e supervisione statale nell’inte¬ 
resse di un «sano» e, se possibile, 
ordinato sviluppo capitalistico (la ci¬ 
tazione è riportata dal «Financial 
Times» del 23/X). Non si tratta, è 
chiaro, di un «passaggio al capitali¬ 
smo», ma di un passo avanti entro 
il capitalismo, di una fase ulteriore 
della sua espansione nazionale (oc¬ 
corre dire che agricoltura e commer¬ 
cio erano già, in larga misura, a con¬ 
duzione privata?). 


1. Si veda un rapido schizzo di. questi 
«precedenti storici» nella prima parte 
dcH’articolo «Sud Africa: realtà e contrad¬ 
dizioni dcU’apartheid» nel nr. 3/1990 del 
«Programma Comunista». 


Perché la nostra stampa viva 


MIL/\NO: Zela portafoglio 150.000, 
Biondo 15.000, Vittorio 85.000, 
Libero 1().(K)() + 16.000 + 10.000, 
Petronilla 10.000 + 10.000 +• 

10.000, Mario 10.000 + 50.000 + 
20.000, Cavallino 10.000 + 10.000 
+ 10.000, Mario lino 5.000 + 

10.000 + 5.000 + 1.000, raccolte in 
sede alla riunione del 3 giugno 
40.000, Ginctto 5.01X), Gatto 
17.000 + 8.000; BOLOGNA: Cesare 
22.000, i compagni 25.000 + 

30 .(XX); CATANIA: i compagni 
155.000; PORTO SANTO STEFANO: 
Luciano 70.(XX); SCHIO: Enrico 
10.000; BAGNACAVALLO: Mauro 
13.500 + 10.000; PORLI’: Valeria e 
Pina 100.000, Valeria ricordando 
Amadeo, suo Padre e Nina 200.000 
+ 15.000, Gigi 13.000; PORLI’- 

BAGNACAVALLO: per spese soste¬ 
nute e non trattenute 287.360 + 
294.CXX); PARMA-MODENA: i com¬ 
pagni 300.000 + 200.000; SIENA: i 
compagni 50.000, Licia salutando le 
compagne di Reggio Calabria 
50.000; UDINE: i compagni 

48.000; ROMA: Stefano 10.000, 
Marco 5.000 + 30.000; TORINO: 
25.000, Fausto 15.000; FORMI A: 
Antonietta 78.000; MESSINA- 
REGGIO CALABRIA: i compagni 
74.000 + 75.000 + 72.000; GAETA: 
i compagni 20.000 + 10.000 + 

10.000; BOLZANO: Angelo 10.000; 
SVIZZERA: Francisco 20.000; TRIE¬ 
STE: Gino e Lucio 40.000; IMPE¬ 
RIA: Omello 10.000; REGGIO 

CALABRIA: un lettore 10.000; 

CASTROLIBERO: Sabato 100.000; 
SCHIO: alla riunione generale del 15 
e 16 settembre, 234.000; FIRENZE: 
Errepi 10.000; MILANO Sandro AL 
65.000, Renzo 10.000, Gino 1.800, 
Mariolino 30.000, Sandro 20.000, 
Gatto 17.200. 


La fabbrica degli «uomini 
della provvidenza» 


era «socialismo»! 
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NOSTRI MORTI NON SI TOCCANO! 


Lotte operaie, non scampagnate! 


Da dieci mesi i metalmeccanici sono senza contratto; la Federmeccanica 
trova sempre nuovi pretesti per non concludere le trattative; nella stessa 
situazione indefinita si trovano migliaia e migliaia di altri lavoratori impegna¬ 
ti in lotte rivendicative non meno pesanti, come gli edili. 

I sindacati, ciononostante, non concepiscono nemmeno che si possa an¬ 
dar oltre la proclamazione di uno sciopero di categoria di una sola giornata 
come quello del 9/XI (per carità, non un’ora né un minuto di più!), «appog¬ 
giato» da uno sciopero cosiddetto di solidarietà, ma limitato a due sole ore, 
quindi né solidale, né efficace, per tutta l’industria. Dopo di che, si tratta 
«ad oltranza» con la controparte come, invece, ad oltranza non si è scesi 
in piazza! 

Siamo alle solite. Si proclama, tardivamente, uno sciopero; lo si organizza 
in modo, che non turbi il buon andamento dell’economia, l’ordine pubblico, il 
carnet quotidiano dell’utente. Lo si limita alla sola categoria in lotta, come 
se il problema (anzi gli innumerevoli problemi) per cui essa si agita non fos¬ 
sero gli stessi di tutte le categorie di lavoratori. Non contenti di ridurne al mi¬ 
nimo la durata, se ne preannunciano con buon anticipo il giorno di convoca¬ 
zione e l’ora di chiusura, per non cogliere di sorpresa i tutori dell’ordine pub¬ 
blico. 

Si manifesta a Roma per «sensibilizzare l’opinione pubblica» come se da 
questa potesse venire un qualsiasi appoggio, e per dare una scrollatìna a 
parlamentari e ministri, come se fosse quella la sede delle vere e sostanzia¬ 
li decisioni. 

Così si liquida ogni tradizione di classe, di lotta aperta, di azione concorde, 
a favore della versione «popolare», quindi blanda, «civile», quindi pacifica, 
«flessibile», quindi sparpagliata, di una pura e semplice richiesta di qualco- 
setta in più in materia di salario e di lavoro, da bravi cittadini educati e «co¬ 
scienti». 

Basta con le scampagnate fatte passare per lotte operaie! Ritorno all’arma 
dello sciopero senza limiti precostituiti di tempo e di luogo: lo sciopero vera¬ 
mente generale ! 


In tempi di riesumazioni di figure di 
grandi rivoluzionari — tutte interes¬ 
sate, alcune ammantate di ipocrita o- 
biettività (ne riparleremo a proposi¬ 
to delle «riscoperte» di Bordiga o di 
Trolsky), altre ancora dichiaratamen¬ 
te scandalistiche — sarebbe stato un 
miracolo che ad Asti non si rivan¬ 
gasse, a puri scopi di bottega, l’as¬ 
sassinio di marca inconfondibilmen¬ 
te stalinista dell'indimenticabile no¬ 
stro compagno Mario Acquaviva. 

E necessario, per i giovani militanti 
che troppo ignorano — forzatamen¬ 
te — del passato, ricordare somma¬ 
riamente i fatti. A Casale 
Monferrato, il 14 luglio 1945, Ma¬ 
rio Acquaviva, già condannato dal 
Tribunale Speciale a 8 anni di carce¬ 
re, di cui 6 scontali e, in galera, di¬ 
messosi da un pei ormai degenerato, 
viene colpito a morte in un agguato 
predisposto in ogni dettaglio. È pas¬ 
sato quasi un anno da quando la 
Federazione astigiana del pei l’ha de¬ 
nunciato agli operai in un volantino 
come pericoloso elemento «trotski- 
sta», dunque... spia della Gestapo: 
troppo dà fastidio la sua intensa pro¬ 
paganda rivoluzionaria ed internazio¬ 
nalista in ambiente proletario! (1)È 
passato poco più di un mese da quan¬ 
do la stessa Federazione gli ha offer¬ 
to di riammetterlo nei ranghi (trop¬ 
po fa gola la sua notoria integrità di 
«uomo tutto d'un pezzo») se avesse 
rinnegato le proprie convinzioni; 
non senza profferire, di fronte al suo 
sprezzante rifiuto, minacce tult’altro 
che oscure, d'altronde ripetute più 
tardi in altra occasione per impedir¬ 
gli di prendere pubblicamente la pa¬ 
rola. 

Il nome dello o degli assassini «cor¬ 
rono allora sulla bocca di tutti»; l’i¬ 
spirazione del delitto non lascia adi¬ 
to a aubut, tua. la ir agu. a i^.uiaa, ai 
tempi di solidarietà nazionale fra tut¬ 
te le consorterie democratiche, viene 
rapidamente messa a tacere. Volere o 
no, si tratta di un nemico della pa¬ 
tria! Egualmente senza risposta rima¬ 
ne la lettera circolare inviata da noi, 
allora riuniti nel «Partito Comunista 
Internazionalista», alla Segreteria 
della Cgil, alle segreterie e federazio¬ 
ni dei partiti ad essa aderenti, alle 
Camere del Lavoro e alle Leghe di 
mestiere, e contenente una documen¬ 
tazione dettagliata dei precedenti vi¬ 
cini e lontani ,con l'invito a costi¬ 
tuire un giuri per vagliarne la fonda¬ 
tezza (2), né, più tardi, trovano alcu¬ 
na smentita le precise accuse conte¬ 
nute nel volume di G. Z accaria, 2(X) 
comunisti italiani vittime dello stali¬ 
nismo, Milano, Edizioni AC, in me¬ 
rito appunto all’ assassinio di Mario. 

Non è tuttavia la prima volta, da al¬ 
lora, che ambienti locali di tinta li- 
beral-riformista sollevano il caso, e, 
da parte loro, ambienti piccisti fin¬ 
gono, sdegnati, di cader dalle nuvo¬ 
le. Nel 1979, socialdemocratici in te¬ 
sta e liberali in coda, i primi pro¬ 
pongono addirittura che al nome del 
nostro compagno — non certo in 
quanto tale, ma in quanto notorio an¬ 
tifascista e «appassionato, disinte¬ 
ressato cavaliere dell’idea» (Widea 
presentata come una specie di «comu¬ 
niSmo libertario», a sfondo pacifista 
e filantropico, da buon... padre di fa¬ 
miglia) —, venga intestata una via 
della città; il pei locale risponde, oh 
candore!, di condividere lo sdegno 
per l'ormai lontano assassinio, che 
comunque non lo riguarda, ma ricor¬ 
da agli amici dell’altra sponda che, 
dopo tutto, Mario Acquaviva nutriva 
simpatie apertamente «internaziona¬ 
liste trotskiste», manifestava quindi 
«un distacco totale [orrore!] da ogni 
parvenza che potesse tramutarsi in 
compromesso con la borghesia». I 
proponenti, anche di fronte all'orgo¬ 
glioso rifiuto della vedova e della fi¬ 
glia di prestarsi a speculazioni di 
parte, ritirano la testa nel guscio. 
Per undici anni non se ne riparlerà 
più. Ecco uno stralcio della nostra ri¬ 
sposta di allora: 

«Giù le manacce dal nostro compa¬ 
gno! Nessuna via deve essere intesta¬ 
ta da voi, da nessuno di voi, al suo 
nome! Non deve esserlo, perché 
Mario Acquaviva non è stato un cam¬ 
pione dell’antifascismo democratico 
ma del comuniSmo rivoluzionario', 
perché non ha lottato ed è caduto in 


nome della patria, ma dell'internazio¬ 
nalismo proletario', perché non per¬ 
seguiva un «socialismo libertario», 
ma la dittatura del proletariato [...]; 
perché ha abbraccialo la milizia co¬ 
munista, come solo la si può abbrac¬ 
ciare, non per ottenere medaglie, ri¬ 
conoscimenti, targhe commemorati¬ 
ve, ma per servire una causa che esi¬ 
ge rinuncia a qualunque interesse e 
vanità personali ; perché sulle vostre 
meschinità di piccoli cacciatori di 
poltroncine e sinecure municipali a- 
vrebbe riversato tutto il suo disprez¬ 
zo di «cavaliere dell’idea» — come 
lo chiamate voi che non avete idee 
o, se le avete, siete sempre pronti a 
metterle in vendita, e al titolo di ca¬ 
valiere preferite quello di... commen¬ 
datore —, di combattente della clas¬ 
se operaia, come si sarebbe chiama¬ 
to lui! [...] Giù le manacce da Mario 
Acquaviva! Giù quelle delle verginel¬ 
le pentite del Pei — aggiungevamo 
profeticamente — come quelle delle 
vecchie volpi del Psdi, del Psi o del 
Pii!». 

*** 

Oggi, per le stesse ragioni di calco¬ 
lo bottegaio, la scena si ripete. Nel 


Un’illusione di cui, purtroppo di fre¬ 
quente, cadono preda i proletari an¬ 
che meno sprovveduti è che le leggi 
antitrust — di cui si è di recente in¬ 
fiorata anche l’Italia — abbiano lo 
scopo e soprattutto il potere di impe- 

zioni industriali, quindi anche le si¬ 
tuazioni di monopolio, diretto o in¬ 
diretto, totale o parziale, che vi si 
collegano. 

Che così non sia, basterebbe a pro¬ 
varlo il fatto che bardati di leggi an¬ 
titrust, per giunta severamente appli¬ 
cate, sono proprio quegli Usa in cui 
prosperano i più grandi complessi 
industriali, finanziari, assicurativi 
ccc. del mondo, le più note e chiac¬ 
chierate multinazionali, insomma il 
supergigante dell’economia capitali¬ 
stica e il paese da dove la rete di que¬ 
sti colossi si estende a lutto il piane¬ 
ta. E in verità, chi può credere sul se¬ 
rio che le enormi concentrazioni di 
capitale, quindi di potere, fiorenti e 
moltiplicantisi in tutti i paesi ad a- 
vanzata industrializzazione, si lasci¬ 
no imporre da leggi e leggine il di¬ 
vieto di nascere e prosperare? Se an¬ 
che — per assurdo — si pretendesse 
per legge di impedire ad uno qualun¬ 
que dei «Grandi Gruppi» di assorbir¬ 
ne uno, dieci, cento dei «Piccoli», 
sarebbe sufficiente una serie di moti¬ 
vi tirati opportunamente in ballo — 
il bene della Nazione, l’interesse del¬ 
la Collettività, le leggi supreme del¬ 
la Concorrenza su scala mondiale — 
per guadagnare al «colpevole» non u- 
na, ma mille sanatorie. E tacciamo 
qui delle molteplici leve materiali 
che un complesso produttivo o finan¬ 
ziario di una consistente grandezza 
può mettere e costantemente mette 
in moto per forzare la cosiddetta au¬ 
torità pubblica a concedergli il pro¬ 
prio benestare. Lo Stato non è — co¬ 
me pretende l’ideologia democratica 
— il rappresentante dei «cittadini» e 
dei loro interessi: e il rappresentan¬ 
te e tutore degli interessi del capita¬ 
le, quindi delle sue maggiori concen¬ 
trazioni. 

La legge italiana, che non ha neppu¬ 
re due mesi di vita, arriva buona ulti¬ 
ma in Europa, e quando già il proces¬ 
so di concentrazione ha raggiunto, 
in tutti i settori dell’economia nazio¬ 
nale, il massimo livello. E la stessa 
«Repubblica» del 5/X, in un articolo 
di S. Carli, a chiedersi: «Se ci fosse 
stata cinque anni fa, avrebbe impedi¬ 
to alla Fiat di comprarsi l’Alfa 
Romeo?». E a rispondere: «È diffici¬ 
le crederlo. Cosa si potrebbe infatti 
controbattere, a chi osservasse che 
il settore automobilistico è uno di 
quelli portanti dell’intero sistema in¬ 
dustriale italiano, e che è dunque di 
rilevante importanza che la Fiat ac- 


«Gazzellino» di Asti, numeri 21 e 
28 settembre, 5 ottobre, l’ala destra 
dello schieramento democratico, 
sull’onda delle «rivelazioni» di 
Reggio Emilia e dintorni, rievoca la 
figura dell'ucciso del 1945 e ne esal¬ 
ta la dirittura morale e la coerenza 
politica, presentandolo però come 
«per tre quarti comunista e per un 
quarto liberale» (no, egregi signori: 
per noi, i principi non si lottizza¬ 
no!); dall’altro, l’ala «sinistra» e- 
sprime rammarico per l'accaduto di 
45 anni fa. ma respinge le accuse al 
pei; occorrono —- dice — «elementi 
di fatto», non servono insinuazioni 
e «calunnie». 

Noi non abbiamo che da ripetere le 
parole scritte sia nel 1945, sia nel 
1979, rifiutandoci una volta di più 
di partecipare ad uno squallido gioco 
di bottega del resto rapidamente esau¬ 
ritosi nel lattemiele in cui naviga¬ 
no, affratellate dalla comune adora¬ 
zione dell’ordine costituito e delle 
sue patrie glorie, le schiere di partiti 
in concorrenza sul mercato dei voti 
presenti o Juturi. 

I nostri Morti non si toccano, né 
per coprirli di insulti, né per far lo- 


quisisca dimensioni intemazionali 
per contrastare Volkswagen e 
Renault? Niente. E sul polo alimenta¬ 
re privato, che è ancora degli 
Agnelli e dei loro alleati francesi del¬ 
la Bsn? Ancora nulla: bisogna pensa¬ 
re m it mani di globali dei 
mercati». Ed è appunto in vista di 
questa «globalizzazione» che nell’ul¬ 
timo triennio le operazioni di fusio¬ 
ne, acquisizione, concentrazione si 
sono moltiplicate, in Italia, passan¬ 
do da poco più di 600 nel 1986 a 
1300 nel solo 1989, e non staremo 
a ricordare i molti casi in cui le a- 
ziende interessate erano già colossa¬ 
li e sono così divenute mastodonti- 
che, né quelli in cui, legge o non 
legge, stanno per diventarlo nel 
prossimo futuro. 

Quello che può fare una legge anti¬ 
trust è, al massimo, impedire o circo¬ 
scrivere gli abusi di una posizione 
che, in ogni caso, limita di fatto il 
cosiddetto «libero gioco del merca¬ 
to», abusi che possono concretarsi 
nell’imposizione di prezzi o condi¬ 
zioni particolari, ovvero nel blocco 
all’accesso a determinali mercati di 
sbocco. Ma, anche qui, l’Autorità 
chiamata a vagliare il caso per inter¬ 
venire, se necessario, a tutela dei 
candidati alla morte per asfissia, può 
ben essere costituita da personaggi 
di «specchiata integrità», ma non di¬ 
sporrà mai del potere reale, cioè del¬ 
la forza materiale, indispensabili per 
farsi valere. Non ne disporrà mai so¬ 
prattutto in un Paese come il nostro 
in cui un pugno di pesci grossi e 
stragrossi regna su una miriade di pe¬ 
sciolini. (Nella statistica dei maggio¬ 
ri gruppi industriali non Usa, pubbli¬ 
cata dalla rivista «Fortune» e riassun¬ 
ta ne «La Slampa» del 22/VII, solo 
quattro gruppi italiani — Iri, Fiat, 
Eni, Ferruzzi Finanziaria — figurano 
fra i primi cento; solo l’Olivetti e la 
Pirelli fra i primi duecento: nessuno 
è compreso nella graduatoria fra la 
posizione 201 e la posizione 500). 
Così, anche ammesso che i colossi 
osservino rigorosamente le norme 
della «deontologia» finanziaria o 
commerciale, è certo che l’enorme 
peso del loro fatturato o del loro ca¬ 
pitale in funzione è tale, da limitare 
di per sé la «libertà» e condizionare 
le «scelte» dei minori: la Fiat non è 
in assoluto un monopolio, ma il 
margine di manovra che la sua 
schiacciante presenza lascia agli e- 
ventuali «aspiranti a competere» 
con lei, a che cosa si riduce? 

La legge italiana, come tutte le altre 
del mondo, non soltanto è «finaliz¬ 
zata a contrastare non tutte le con¬ 
centrazioni industriali o le posizioni 
dominanti, ma solo quelle — e la dif¬ 
ferenza non è poca [stiamo citando 
letteralmente il suddetto articolista 


ro i salamelecchi! In alto le figure e- 
semplari dei martiri della causa prole¬ 
taria e comunista! 


1. La nostra corrente pubblicò nel perio¬ 
do '44-45 il periodico clandestino 
«Prometeo» e diffuse una cospicua serie 
di manifesti e volantini particolarmente 
nelle fabbriche del Nord e anche in am¬ 
bienti partigiani: Mario o, come si dice¬ 
va in cifra, «Paolo» fu di questa diffusio¬ 
ne uno dei più attivi animatori. Per scru¬ 
polo di esattezza, non certo per gridare 
al «Vade retro, Satana!» aggiungiamo qui 
— se ce ne fosse bisogno, ma pare ogni 
volta che ci sia — che dai trotskisti ci 
hanno sempre diviso gravi questioni tatti¬ 
che e di valutazione del corso controrivo¬ 
luzionario in Russia. La dotta ignoranza 
dei giornalisti fa correntemente, di noi e 
di loro, un solo fascio. 

2. Si degnò di rispondere, in data 18 a- 
goslo '45, solo la Federazione piccista 
di Bari; e il suo linguaggio non era quel¬ 
lo di isolati paranoici, ma quello ufficia¬ 
le, su scala mondiale e nazionale, dello 
stalinismo (se ne veda la fotocopia nel 
nr. 10 settembre '45 di «Battaglia 
Comunista»): «La risposta che merita la 
vostra circolare del 21 u.s. è questa: siete 
schifosi; non siete dei nemici del proleta¬ 
riato: siete traditori, e come tali bisogna 
trattarvi: W il Partito Bolscevico, morte 
ai cani trotskisti». Il teorema è chiaro: i 
«cani rabbiosi» si uccidono; i traditori si 
fanno fuori, come si fece fuori (fra mille 
e mille altri) l'oggi riabilitato (per metà) 
Trotsky. Con le stesse «motivazioni», 
nel marzo dello stesso anno, venne ucci¬ 
so nel Bolognese un altro nostro compa¬ 
gno, Fausto Atti. 


antitrust 


della «Repubblica»] — che si confi¬ 
gurino come abuso di posizione do¬ 
minante». Ora è chiaro che il fasci¬ 
no òeAVabuso, facendo gola a tutti, 
può suggerire mosse «illegali», ma 
quel che conta negli affari è la posi- 
-it.vu■ dormnarut , e quesu basu e u 
vanza per consentire di esercitare di 
folto posizioni di monopolio, quindi 
di prevaricazione, qualunque articolo 

del codice lo vieti. 

*** 

La legge italiana rende ulteriori ser¬ 
vizi ai big: esclude t monopoh pub¬ 
blici, quindi per esempio Tiri, che 
pure è, per giro d’affari, la quarta po¬ 
tenza industriale e finanziaria del 
mondo; ed è certo che qui il solito 
ingenuo obietterà che si tratta di ca¬ 
pitale «pubblico», quindi — per defi¬ 
nizione — al disopra di... ogni so¬ 
spetto. Ma questo non è vero né for¬ 
malmente né sostanzialmente: non 
formalmente, perché l’Iri è un’azien¬ 
da a partecipazione statale, quindi 
statale solo in parte; non sostanzial¬ 
mente, perché non esiste capitale 
pubblico che sia neutro, che cioè si 
sottragga alle leggi e ignori le esi¬ 
genze dell’economia capitalistica, 
primo fra tutti l’obbligo di chiudere 
ogni anno l’esercizio con una pin¬ 
gue dose di profitti. E non c’è che u¬ 


rta sorgente dei profitto: il pluslavo- 
ro. 

Ancora: la legge, mentre tiene conto 
delle concentrazioni orizzontali, i 
cosiddetti cartelli, «non si occupa 
— parla sempre il suddetto articoli¬ 
sta — di integrazioni scorrette in 
senso verticale: per esempio, non 
c’è nulla che possa applicarsi al ca¬ 
so di contratti obbligati che legano 
la grande distribuzione alla pubblici¬ 
tà televisiva». Ancora una volta, 

succitato portavoce del Sistema. E 
non basta: una clausola della legge 
tende a limitare la presenza delle im¬ 
prese industriali nelle banche (e del 
caso inverso, che cosa ne faccia¬ 
mo?). Ma, aggiunge «Repubblica», 
evidentemente ansiosa dì tranquilliz¬ 
zare gli imprenditori ingenuamente 
convinti che le leggi siano sacre, 
prima di tutto la stessa legge «discri¬ 
mina apertamente le industrie priva¬ 
te rispetto a quelle pubbliche che, 
come nel caso dell Tri, potranno con¬ 
tinuare a controllare le tre Banche di 
interesse nazionale»; in secondo luo¬ 
go, come si è affrettato a dichiarare 
uno dei padri di questa parte della 
legge, «a meno di casi clamorosi dì 
inidoneità, da Via Nazionale verran¬ 
no concesse autorizzazioni in deroga 
permanente». Fatta la legge, trovalo 
l’inganno. 

Fumo negli occhi del gran pubblico 
a tutela della sacralità del capitale: 
ecco a che cosa si riduce il nocciolo 
delle legislazioni antitrust. 


IN SEDE A MILANO 

La nostra sede è aperta ogni 
secondo giovedì del mese, dalle 
ore 21, in via Gaetana Agnesi 
16 (porta Romana) presso la 
Redazione de «I quaderni del¬ 
l’internazionalista». 


VITA DI PARTITO 

Un volantino distribuito da alcune 
nostre sezioni rievoca l’interpreta¬ 
zione da noi data delle cause e delle 
prospettive ulteriori di sviluppo del¬ 
la Guerra del Golfo, e conclude, aven¬ 
do davanti agli occhi non solo il 
conflitto presente, ma quelli più va¬ 
sti e sanguinosi che esso prepara: 

«Tutti i proletari sono coinvolti di¬ 
rettamente. Se questa guerra ci sarà, 
i proletari da entrambe le parti non 
tarderanno ad essere mobilitati dai 
profeti della Guerra Giusta, e verran¬ 
no chiamati ad una sorta di partigia- 
nesimo per l’uno o per Faltro dei 
contendenti. Ma essi devono capire 
che questa non è la loro guerra, e 
che non si esce da questa situazione 
né con la pressione di un pacifismo 
impotente e chiassoso, né con i giri 
di valzer della diplomazia, ma solo 
con l’abbattimento dell’impalcatura 
mondiale del capitalismo. 

«I comunisti e i proletari non distin¬ 
guono tra imperialismi “buoni” e 
“cattivi”, ma si oppongono alle lo¬ 
ro inevitabili guerre con la sola ar¬ 
ma suscettibile di eliminarle per sem¬ 
pre: la trasformazione della guerra 
imperialistica in guerra civile e rivo¬ 
luzionaria, contro tutti gli imperiali¬ 
smi, per l’instaurazione su scala 
mondiale del comuniSmo. 

«Non lotta di proletari armati gli u- 
ni contro gli altri, ma guerra di tutto 
il proletariato contro le proprie bor¬ 
ghesie per porre fine così ad un si¬ 
stema sociale che, per perpetuarsi, 
ha bisogno di periodici bagni gene¬ 
rali di sangue». 

Un resoconto sommario della riunio¬ 
ne generale di Partito svoltasi il 15- 
16 settembre a Schio in un’atmosfe¬ 
ra di grande impegno ed entusiasmo 
apparirà nel prossimo numero, all’i¬ 
nizio dell’anno nuovo. 

Siamo dolenti di comunicare all’orga¬ 
nizzazione la morte, avvenuta il 4/X 
u.s. nella sua Mesagne, del vecchio 
e sempre combattivo compagno del¬ 
la Sinistra, all’estero e in Italia, 
Giovanni Poci. 
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DUE BREVI APPENDICI 

Al momento di chiudere la redazione di questo numero, P8/XI, giungono no¬ 
tizie che riguardano: 

1) L’articolo su «Dove va l’America?» 

Il risultato delle elezioni «di medio termine» conferma la crescente «disaffe¬ 
zione» del grande pubblico americano verso le istituzioni: ha votato appena 
il 35-36% degli elettori (la percentuale più bassa in 50 anni); le ume hanno 
espresso un lieve aumento di favore per i democratici, ma, soprattutto, la 
perdita da parte repubblicana di governatorati di notevole importanza per l’e¬ 
lezione del futuro presidente. La «reaganomics» ha troppo mostrato la corda. 
Non che i democratici abbiano molto di meglio da fornire: comunque, il «po¬ 
polo sovrano» si dimostra stanco delle ricette finora in uso. Presto si stan¬ 
cherà pure delle nuove. 

Il malcontento, d’altronde, è interno agli stessi partiti. Nelle votazioni sul 
bilancio, alcuni democratici si sono schierati con i repubblicani, e alcuni di 
questi ultimi coi primi. Siamo ovunque in tempi dì «spaccature trasversali», 
non solo in Usa. 

2) L’articolo sulI’Urss 

Uno dei primi atti della dittatura bolscevica dopo l’Ottobre fu l’annullamen¬ 
to di «tutti i prestiti esteri, senza eccezione e senza condizioni», come sì 
legge all’art. 3 del decreto 8/21 gennaio 1918 sull’annullamento di qualun¬ 
que prestito, estero od interno, contratto «dai governi dei proprietari e bor¬ 
ghesi russi». Così era necessario che fosse: quei prestiti erano serviti a tene¬ 
re in piedi, la democrazia francese soprattutto aiutando, l’odioso e odiato re- 
gùne zarista. 

Ora leggiamo in ritardo che il 29/X, a Parigi, Gorbaciov ha risposto alle of¬ 
ferte di assistenza fattegli da Mitterrand impegnandosi —- per citare «La 
Repubblica» del 30 — «a un parziale rimborso dei titoli dì stato sovietici 
acquistati da cittadini francesi prima della rivoluzione del ’17». Voci in meri¬ 
to erano già corse tempo fa. Avanti, dunque, Gorby: per la Patria, per la 
Chiesa, per lo Zar! 


La Beffa delle leggi 





